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DEL DIRITTO LIBERO 

DELLA CHIESA 
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BENI TEMPORALI 
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LIBRI III. 

Contro gl’ impugnatoli dello fteflò diritto, e fpecial mente contro 
i Autore del Ragionamento intorno ai beni temporali pojjeduti 
dalle ebiefe&c. flampato in Penetra l'anno vj66, 
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del diritto libero 

DELLA CHIESA 

SI ACQUISTARE , E DI POSSEDERE BENI TEMPORALI 

LIBRI Uh 

AVVERTIMENTO. 

L Gl* Impugnatoti del diritto , che ha la chiefa di 
acqui/lare de* beni J labili , non fono nè tra loro , nè con 
ejji loro di accordo « il* Stato della queflione , e di - 
vifione dell * opera . 

L prurìto d* impugnare la libertà , e i er impugna* 

1 M fori del dirti « 

diritti della chiefa è ornai amvato a * », che ho i* 

chela di oc* 

una fpecie di furore . Comparifcono 'fi 

giornalmente or fu di un punto, e or 
fu di un altro de* libri , e quelli dettati non dall* amore 
della verità , che in effi mai non riluce , ma o dall* alito , t*do . 
o dall* interefse . Sono ripieni di falli principi , di vani 
racconti , di parologilmi ; e non per tanto , purché vi 
fi fcorga la fatira , trovano degli approvatori . Se- 
condo colloro , a mifura della inlblenza , e della te- 
merità degli autori , c refce il pregio delle opere . Son 

a 2 elleno 
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IV AVVERTIMENTO, 

cileno dagli ileflì loro approvatori tanto più celebrate 
per piene di vivacità , e di leggiadria, per ben ragiona- 
te , per veridiche , quanto più in efse fi fcorge maggio- 
re la maldicenza . I fatti più certi hanno a efsere fenten- 
ziati per infuififtenti, quando per tali in efse vengano ri- 
gettati : i più fallaci , e i più fcipiti motti del volgo , pel 
motivo medefimo , fi hanno talvolta a celebrare per 
maflìme piene di verità , e di vezzo : e i più incon- 
cludenti , o afsurdi raziocini fi hanno a decantare per 
evidentiflìme dimoflrazioni . Sopra tutti però , da qual- 
che tempo in quà , fono celebrati quegli opufcoli , che 
di giorno in giorno fi van pubblicando contro il diritto , 
che ha indubitatamente la chiefa di poter acqui (lare , e 
pofsedere de* fondi . Non importa , che gli fcrittori 
loro non abbiano fatto altro » che rifriggere le fleise 
fle fi: fiime fcntenze , e ragioni di coloro , i quali per 
Io più aveano adottato coll* errore i fofìfmi degli antichi 
falfi Apoftolici , di Arnaldo da Brefcia , de* Waldefi , 
di Giovanni Wiclefo , e di altri di fimil genia . Perdo- 
nai! loro facilmente il diifimulare , che fanno , le riipo.- 
fle de*noftri antichi date a* novatori or mentovati , e 
ripetute poi , e con dotti ifime ofservazioni illuftrate 
dal gran Cardinal Baronio nella maravigliofa opera de* 
Tuoi Annali » da Afcanio Torri , da Anatlafio Germonio 
Arcidiacono di Turino , da Francefco Fagnani , e ( ol- 
tre parecchi altri , che ne’ fufseguenti libri opportuna- 
mente 
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AVVERTIMENTO. v 

mente nomineremo ) da’ fei valorofi Teologi del facro 
ordine de* Servi , che pienamente confutarono le perni- 
ciofe Conftder azioni prefe quali di pianta da*libri dcll’ere- 
liarca Marfilio da Padova , e di alcuni Proteftanti , dal 
finto cattolico , e vero calvinifta Fra Paolo («)• Anzi 
una si fatta diffimulazione è , a parere della maggior 
parte de* loro ammiratori , giovevole alla lor caufa . In 
fotti così , e non altrimenti poflòn eglino rapprefentafe 
a chi poco , o nulla è informato di quello genere di con- 
troverfie , per verità il fallo , la novità per dottrina fon- 
data filile divine tradizioni , e i diritti della chiefa per 
vane prctenfioni pregiudiziali al pubblico , quando egli- 
no in realtà non procurano , che , al dire di S. Bernar- 
do (2) , il privato lor bene . 

a 3 Ma 

(t) Monti gnor Jacopo Benigno ,, ce , qu’ il fcrivoit loi-meme pcn- 
BoflTuet nella fua celebre Storia della « dant qu’ il comptoit panni nos au- 
•variazjoni delle chiefe proteftanti „ teurt Fra-Paolo Proteiiant fous uà 
iib.vu. n.ciz. p.551. Tom. il. Opp. „ ftoc , qui difoit la meffe fané y 
Edit. Argentini. Venete) a». 1758 . così „ croi» , & qui demeuroit dans un 
(cri ve:„lls (iftvent bien (la Proteftans) n Eglife, dont 1 * culte lui paroiflòie 
„ en leur confcience « que Fra-Paolo « «»e idolatrie . n Vedi anche il 
„ qui faifoit "femblant d’étre desti fa num.cz. Ma di quelli paffi del Bof- 
„ tres , u’ètoit en efFet qu’un Pro- uet , alterati > e lòppreflì in alcune 
n tellant habillè en moine . . . Je altre «licioni di Venezia , paciere. 
„ n’ ai pas beifon de parler de* let- mo altrove . 

,t tres de cet auteur toutes Prote- (a) S. Bernardo nella /tff.cczivr. 
3, ftantcs qu’on avoit dans toutes Ics a Corrado Re de' Romani pag. 14}. 
ji bibliotheques , & que Genève a iella Ed. Penata dell ’ an. rp$o. cosi 
j, enfia rendues publiques . . Je ne fcrive . „ Non veniat anima mea in 
y, parie a Monfieur Burnet » que de ,, confilium eorum , qui dicunt , vel 

„ irrv 
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ri AVVERTIMENTO. 

Ma fia pure qualunque fi voglia 1* intento loro , 
eglino certamente ( come avviene a quelli , che agitati 
dalla paflione fi lafciano trafportare da ogni vento di 
dottrina ) fono di vifi tra loro , e fovente anche da loro 
lleflì difcordano . Altri vogliono , che al ceto degli ec- 
clefiallirì » e alle chiefe non fia lecito di pofledere fon- 
di ; altri fan loro lecito il ritenerli , con attribuirne il 
dominio , e la proprietà a* Sovrani del fecolo ; altri , che 
abbiano diritto di poCfedere in proprietà beni (labili di 
già legittimamente acquiftati , ma che il Principe laico 
ne abbia la (oprante ndenza , e abbia 1* autorità di vietar 
loro 1* acquifiarne de* nuovi ; quafi che si fatti acquifti 
poflano e fiere pregiudiziali alla repubblica . Potrei de- 

fcri- 


„ imperio paccm , & LIEERTATEM 
„ ECCLES IAKUM ; vel ecdeftis 
„ profperitatem , & exaltationem im. 
„ perii nocituram . Non enim utriuf- 
„ que inftitutor Deus in deflmftio- 
„ nem ea connexuìt ; fed in sedifica. 
„ tionem „ . Così procmrò egli di 
muovere quel Re a prendere le armi 
contro i congiurati di Roma , i quali 
litigati dall’ eretico Arnaldo da Bre- 
fcìa , che avea loro infegnato tunper- 
mitterfi dall* facr* Ut ter* al clero , 
* al monacbifmo di pojjedere beni 
terreni ; a’ impadronirono non fola, 
mente delle cafe, e de’predj de’fem- 
plici ecdcfuitici , e de’ Cardinali ; ma 
de’ pubblici dazj ancora , e delle ten- 
dite pontificie , pretendendo , doverli 


contentare il Pontefice delle fole de- 
cime , e oblazioni de’ fedeli , come 
apprcflo dimoflreremo . Chiude S. Ber- 
nardo la lettera colle fegucnti parole : 
„ Si quisaliter, quam loquutus fum* 
„ vobis ( quod non credimus ) fua- 
,, dere conabitur ; is proféfto aut non 
,, diligit regem ; aut parum intelligit, 
„ quid regiam deceat majeftatem ; aut 
„ CERTE QUiE SUA SUNT 
„ QU-SRIT , ET NON VALDE 
„ QUJE DEI, VEL QU^E CHRIS* 
„ TI SUNT, CURARE CONVIN- 
n CITUR,,. Tre punti di meditazio- 
ne per gli awerfarj , e fpecialmente per 
i’ autore del Ragionamento intorno 
a' beni temporali poffeduti dalle chie- 
fe ■, e dagli ecele/ìaltici (Sfc. 
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AVVERTIMENTO. - vn 
icriveme qui la ferie . Ma inutilmente tratterrei in una 
tale defcrizione i miei lettori , a* quali non premerà 
tanto di fapere il numero , i nomi , le patrie , e gli 
opulcoli di si fatti impugnatori de* diritti de’ miniftri , e 
delle chiefe di Gesù Criflo , quanto di vederne confu- 
tate le maflime , e le ragioni . Noi per altro non trala- 
fceremo di nominarli « e di citarne opportunamente le 
opere nel decorfo di quelli libri . Frattanto avvertiamo , 
che alcuni di quelli non iltanno faldi negli efpolli lor fen- 
tiraenti . La novità in materia di dottrina riguardante la 
Fede , e i collumi , elfendo opera delle tenebre , non 
olà di venire palefemente alla luce . Diffida pertanto 
chiunque n* è amante di poterla promuore > fe Andata- 
mente la propone . Perciocché i fedeli , come da colui » 
il quale alla fcoperta dalle loro , per attoscargli , il ve- 
leno » cosi certamente li riguarderebbero da chiunque 
apertamente proponefle delle dottrine contrarie alle infi- 
late loro da’ lor maggiori . 

Perciò 1’ arte de* novatori è Hata Tempre , ed è 
tuttavia di occultare or tacendo , or equivocamente 
parlando * or affermando chiaramente , e or anche ne- 
gando (i) ciò , che cale principalmente lor d* ìnlègna* 

a 4 re . 

(O s. Celeftino Puntila Bpifto- * BÉBARIS , dum ver» in voi vie 
la mi. a Nelìorio Tom. i. Bp/fl. „ obfcuris , rurfus utraque confundcns 
Romanor. Ponti f. Ed. Parif. an.tjii. „ vel CONF1TERIS NEGAT A , vel 
».». eoi. IMS- cosi feriva s quell’ ere- „ uiteris NEGARE CONFESSA.,, 
forca : „ Quodam multijoquio LA- Vedaufi la Intera del Concilio Alef- 

fan 
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vii! AVVERTIMENTO: 
re . Amano eglino piuttofto d* apparire talvolta ofcuri , 
e di edere anche prefi in contradizione , che di trala- 
fciar di fpargere la rea dottrina quando fé ne dia loro op- 
portuna 1* occafione . Vogliono per altro avere Tempre 
in pronto una qualche efpreffione da loro in qualche luo- 
go ufata, per cui, qualora venga’loro rimproverato 
1 J errore , pollano apparentemente fcufarfi, e ufcirne co- 
me per la gretola , c liberarli , fé vien loro fatto , dal- 
la cenfura. 

Sembra , che quella fia fiata 1* idea dell* Autore 
del 'Ragionamento intorno a * beni temporali pojfeduti dal- 
le cbiefe &c, ftampato in Venezia V anno 1 766. Egli bal- 
danzofamente infultando al fuo avverfario ( 1 ), cosi 
feri ve in altro fuo opulcolo intitolato Confermazione 
del Ragionamento (2) : „ Io non ho mai detto , che la 
chiefa , come tale , foflfe iftituita incapace di beni ; 

,, anzi 

fandrino celebrato l’an.jst. Tom. I. edit, di Roma delP an. 1755. e la 
dt' Ccmcilj dtlla Ediz.. di Parigi orazione di Giovanni di Polemar reci- 
dtll'an. 1714. , a libro Dt natura , & tata contro de’ Wiclefifti , e degli Uf- 
gratia di S. Aggottino contra Pellaio liti nel Concilio di Bali ea , che lì 
(.Ut. » A??- e il libro dello fletto legge nel fine dclTom.vlll. diCon- 
Santo Di geflis Pelagli c.v.feqq.n.10, tilt della ediz.. di Parigi dell'an - 
& De peccato originali e.xv. Tom.x. no 17J4. p.1716. 
e il lib. de Grafia Cbrifti e.il, feq. (1) ScriiTe quefti contro 1 ’ Auto- 
p.\$%.feq. Tom.eod. , Innoc. 1 . Epi- re del Ragionamento un opufcolo in- 
ftol.xxi.lv. n.j. p. 901. T.l. Epift. titolato : Le mani morte, 0 fia Let- 
Rom. Pontif. eit.edit. e la lettera di tera all' Autore del Ragionam.&e. 

«T. FI avi ano a S. Leone c. il. T.ll. (a) Della Bd. di Fenezja delPan * 
delle opere di S. Leone p.x 01. della no 1767. P.i. lettera, X.p.xvli. 
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AVVERTIMENTO. , x 

ù anzi mi do debito di inoltrarvi a Tuo luogo , e tem- 
,, po , che io ho detto 1* opporto di quello , che voi 
m’imputate (O . . . E* vero , che non avete avuto 
9 , coraggio di mettermi nel catalogo de’ difcepoli di 
s, Arnaldo ( da Brefcia ) perchè conveniva , che por- 
tafte il puffo del Ragionamento , ove io parlo di lui , 
3 , e ciò non tornava in acconcio a* fatti vortri , e fareb- 
bé comparfa la confutazione > che volevate poflìbil- 
a, mente occultare (2) . „ Aggiugne , che quando gli 
veniffe obbiettata la opinione di Arnaldo medefimo ,, fi 
3, ridonderebbe , che noi non neghiamo , potere gli 
3, ecclelìaftici avere e poffcffo , e dominio di beni tem- 
j, porali con titolo giurto , e dipendentemente dalle 
3, concefiìoni , e dalle leggi de* principi , e colla mo- 
3, derazione ordinata da Crifto , e dichiarata dagl’ infe- 
„ gnamenti degli Aportoli „ . Ognuno leggendo quelli, 
e altri terti di un tal autore , s’ immaginerà , che abbia 
egli nel fuo Ragionamento riprovata , come erronea al- 
meno , la opinione di Arnaldo da Brefcia intorno a* be- 
ni temporali da non poffederfi dagli ecdeliartici . E pure 
non è cosi . Egli non folamente riguarda il fentimento 
di quell* erefiarca non come erroneo , ma femplicemen" 
te come una particolare opinione di lui (3) ; ma dogma- 
tizza 

(1) Ivi p.xxv. t Ut- lt. p.Lxxv. (j) Eccone le parole Rtgiontm. 

(1) Ragion. p.}%. Confirm.lett.l. pog. 38. „ Il Brerdano aggiunte a 
p.xxiv. fej. „ molti errori C »* motoria di do - 
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X AVVERTIMENTO, 

lizza eziandio „ che Gesù Criflo (i) abbia coll'elempio, 
„ e colla DOTTRINA INSEGNATO , E FATTO 
„ INTENDERE , CIP ELLA ( la chiefa ) NON 
„ DOVEA POSSEDERE BENI TE RRENI j MA 
„ DOVEA SERIAMENTE APPLICARE ALL* 
„ ACQUISTO DE» CELESTI ( 2 ) . Or come farà 
agli ecclefialtici lecito di poffedere ciò , che Gesù Criilo 
ha INSEGNATO non DOVERSI da lor pofledere ? 
In fatti per confermar egli quella fua propofizione , non 
di altre autorità , nè di altri argumenti fi ferve , che di 
quelli » de* quali fi abufàvano i Waldefi , il Wiclefo , 
e gli Ullìti per riftabilire il loro errore circa il non po- 
terli lecitamente pofsedere dalla chiefa beni temporali , 
fpecialmente llabili ; e fi avanza fino a foltenere , con- 
tenerli in alcuni tedi evangelici de* precetti , pe* quali 
fia proibito agli ecclefiaflici , e alla chiedi di pofsedere 
oro , o argento , o qualunque altra cofa terrena . An- 
zi poiché 1* Autore della Lettera circa le mani morte 

gK 

„ gma ) UNA PARTICOLA- „ TI LA FEDE DEFINITI DA 
„ RE SUA OPINIONE, U quii „ QUEL CONCILIO NON SI VE- 
„ era, che i BENI TEMPORA - „ DE VESTIGIO ALCUNO ) fi ri- 
„ LI , e i poderi tutti eran de’ laici, „ fponderebbe &c. 

„ e che pattando nel dominio degli (i) Ragionarti, p.xx. 

„ ecdefiaitici con quaifivoglia titolo, (1) Stiam a vedere , che fecondo 
,, erano ìngiuftamente rapiti . . . In l’Autor dtl Ragionamento, i criitia- 
„ quanto alla OPINIONE fua PAR- ni poflidenti beni terreni , benché ne 
„ TICOLARE circa i poderi, e be- faccian buon ufo, non applicano fi. 
„ ni temporali ( intorno alla quale riamente , ma da burla all' acquiflo 
„ negli A RTICOLI CONCERNEN- de' leni etleflf. 
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AVVERTIMENTO. XI 

gli fece o (fervane , che i tedi medefimi dell* evan- 
gelio contengono un fenfo totalmente diverfo da quello, 
che egli s* immagina ; che fe qualcuno de* fùdetti tedi 
ammette un precetto proibitivo di tali colè , un tal pre- 
cetto edere llato interino importo agli Apoftoli per quella 
mi Alone , a cui allora erano flati fpediti ; il noflro Ra- 
gionatore (!) fi (caglia contro di lui , come contro il 
più laflò probabili!!» . Inoltre pretendeva Arnaldo da 
Brcfcia ( fecondo che ci vien riferito da Ottone vefco- 
vo di Frifinga , al parto del quale 1* Autor del Ragio- 
namento non ricufa di predar ogni fede » benché 1* ab- 
bia gentilmente mozzato, come appreflò dimortreremo ) 
pretendea , diffi , Arnaldo, che i chierici , e i mo- 
naci poflìdenti beni terreni non fi (alvino (a) , per ede- 
re i beni medefimi da loro ingiuflamente rapiti . Or gli 
ecclefiaftici, giuda la dottrina delFAutore fleflò del Ra- 

\ 

gionamento, non dovendo poJJedere t fecondo gl’infègna- 
menti di Gesù Criflo ; fe porteggono , ingiuflamente 
poflcggono ; e portedendo ingiuflamente , non fi falve- 
ranno . Sortiene ancora 1* Autore mcdefimo , che gli 
ecclefiaftici non portano eflere difcepoli di Gesù Crifto , 
fè non (blamente coll* affetto , ma eziandio effettiva- 
mente non rinunzian» a quanto porteggono (g) . Dico 

effet- 
ti) Conferiti, dtl Ragion, p.nvll. (}) A quello fine egli apporta nel- 

ftqq. la p.14. del Ragionamento , il tetto 

(a) Lit. vii. r. rotili. L’Autore dei dell’evangelio di S. Luca e.xiv.u.53. 
Ragion, p. 39. „ Om- 
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XII AVVERTIMENTO. 

effettivamente , perchè s’ egli ave (Te incelò ciò altrimen- 
ti , non avrebbe provato il Tuo intento , ch'èdi.mo- 
ftrare , che Gesù Signor noftro abbia coll* efempio in- 
fognato , che non doveanfi dalla chiefa pofledere be- 
ni terreni . Ma chi non può efiere difcepolo di Ge- 
sù Crirto , come mai fi comprometterà la eterna fa- 
iute (i V 

Ma che ? fc l’Autor ftefso efprefsamente dichiara, 
che il dominio de’beni temporali negli ecclejtaftici non può 
effere , che dannofo , e d* impedimento alla confecuzione 

della 


,, Omnis ex vobis, qui non renun- 
3) ciat omnibus , qua» polfidet , non 
3, potell meus effe difcipulus . ,, An- 
zi per vie più dimoi! rare 3 che un tal 
parto riguarda la chiefa , e gli eccle- 
fiatici , dice 3 che il Redentore parla- 
va allora co’ fuoì Difcepoli . Cosi egli 
concia anche il vangelo . S. Luca ci 
aflicura , che il Signore parlò cosi 
alle turbe. „ Ibant autem turbar mul- 
„ tae cum eo, & converfus dixit &c. 
Nel greco li legge rMìsvoftxitrrt Ss 
kùt '7 oy(KÙ iroAhor, xom rrpxpHf 
£rs irpif xvnvt . Andavano in/ieme 
con lui molte turbe 3 e rivoltoli dijfe 
loro . Che fe 1 ’ autore del Ragiona- 
mento non fi diletta molto di leggere 
la Scrittura in fonte 3 dovrebbe almen 
«cordarli , che nel medile Romano , 
e nel Breviario fi rifcrifce quella parte 


dell’ evangelio di S. Luca in quella 
guifa : In ilio tempore dixit Jefut 
turbis 3 fi quii venit (Te. 

(1) Aggiugne ivi p. 15. l’Autore 
fuddetto : 3, Noi abbiamo tanti 3 e 
33 tali luoghi de’ fanti evangeli , che il 
33 foto tetto formerebbe un volume 
33 ampliffimo . „Bifogna,che quell’uo- 
mo s’ immagini , che fi abbiano ad 
ammettere degli altri vangeli oltre i 
quattro propollici dalla chiefa . Im- 
perciocché quelli quattro benché con- 
tengano la vita 3 e le gelle del Signo- 
re, e gl’infegnamenti di lui intorno 
a unti capi di morale, e di dogma, 
nientedimeno tutti e quattro infieme 
formano un piccol volume . Tutta- 
volu da puri telli degli evangeli con- 
cernenti il punto, di cui trattiamo 3 
egli fpaccia di poter formare un vo- 
lumi 
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AVVERTIMENTO. xrn 

della fallite , e che finalmente porta alla perdizione (i) . 
Nè (blamente nel Ragionamento , ma eziandio nella Con- 
fermazione del Ragionamento medeftmo riltabilifce que- 
lle Tue dottrine , e allora per I* appunto procura di raf- 
fermarle , quando francamente le nega . Nella pag.x ix. 
nega , che vi fìa nulla di analogo tra il fuo principio , e 
quello di uno fcrittore Franzefe , il quale pretende , che 
la chìefa mai poteffe avere vera proprietà . Nè ciò egli 
folamente neg$ , ma rampognando anche il fuo avver- 
fario , con incredibile dilinvoltura foggiugne : In tanti 
luoghi del Ragionamento e incidentemente , ed efpreffa- 
mente io affermo il contrario , e allego V autorità de* Va- 
dri della chiefa in confermazione . E pure nella ftefla pa- 
gina (2) torna egli a dire „ cheGesù Criflo e coll’efem- 
; . »> pio , 

4 

fumé ampli JJimo • » Eho , qu* tu DI GESÙ’ CRISTO ) ,, e coll* TRA- 
fomnias ? Hic homo lanus non cft * « DIZIONE DK J PADRI , CHK IR 
Plaut. Mcrcat. dft.v. Jt.u. v.m. w PROGRESSO DI TEMPO CI 
(1) Ragionarti. pag. 35. „ Alla „ TRAMANDARONO IL PEPO. 
„ CHIESA , COME TALE , nè „ SITO DI QUESTA DOTTRI» 
„ a miniflri di ejjd fu per iflitu- » NA,ci ha voluto far comprendere, 
si alone divina dato , nè concedo „ che UN SIMIL DOMINIO NON 
9 , alcun dominio ne’ beni tempora- „ POTEA ESSERE SE NON DAN - 
,, li ; MA ANZI IL MEDESIMO „ NOSO, O D* IMPEDIMENTO 
SIGNOR NOSTRO coll’ efem- „ ALLA CONSECUZIONE DEL- 
„ pio, COLLA SUA DOTTRINA, „ LA SALUTE MEDESIMA „ . 
„ CON QUELLA DE’ SANTI Vedi anche la p.14 . , dove dice , die 
„ APOSTOLI , CHE A LUI SUC- le ricchezze finalmente portano all* 

a, CESSERO „ ( Ita a vedere , che perdizione . 

coltui & eli ApoltoU SUCCESSORI (a) ivi tori egli dice al fuo Awer- 

n fario; 
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„ pio , e colla dottrina ha l7^SEG7(yiTO , CHE 
„ LA CHIESA 7 ypTSL DOVEVA VOSSEDE\E 
„ BET^l TEBRET^l „ e fi vanta „ che nel propo- 
„ fito egli ha detto molto meno di quel , che fece , e 
» iT^SEGl^p* Gesù Cri Ilo . ,, E poco dopo follie— 
ne , che dalle teftimonianze del Tanto vangelo : omnU 
ex vobis y qui non renunciat omnibus , qua poffidet , non 
potejl meus effe difcipulus : e : ne tuleritis in via nequt 
virgam , ncque peram , neque calceamenta ; venga in 
confeguenza , che a' fucceffori degli A popoli non fi a 
lecito di pojf edere de? fondi . Imperciocché cosi fcrive 

al 


fino : ,, Di pii vi dà fe (lidio affai , 
■n che io abbia ferino , che Cripta 
„ colp efempio , e eolia dottrina ha 
,, in/fgnato , che la CHIESA NON 
„ DOVEA POSSEDERE BENI 
„ TERRENI , coli echi quella prò. 
„ poliziotte polla ancora edere fu* 
„ feettibile della da voi temuta in- 
„ terpretazione . Ma non vi doglia- 
„ te di me , fe ciò mai avveniffe , 
„ che non lo credo (Ni, eh ? Di- 
ci di non credere ciò , che di propoli- 
to procura di confermare ) „ ma do- 
„ gliatevi , fe vi dà 1’ animo , che 
„ a divin Maeflro cacciaffe a tenta- 
„ tore , che volea dargli le ricchez- 
„ ze di tutto a mondo „ ( qutfto 
non è a proposto ) „ che Gesù Cri- 
■j, Ilo FUGGISSE, quando veniva ac- 


„ clamato al trono; QUANDO MAN- 
„ DAVA i predicatori dell’ evangelio 
„ fenza faccoccia , e fenza pane a 
„ predicare ; QUANDO NON AM- 
„ METTEVA DISCEPOLI , I qua. 
n li non avellerò rinunziato a tutte 
,, le loro poffelEoni ... e tante 
n altre cofe , che dovevate leggerle, 
,, e non trafcurarle , perchè fateli* 
,, Rati convinti , che io ho detto 
„ nel PROPOSITO ASSAI MENO 
„ DI QUEL , che fece , e INSE. 
„ GNO’ GESÙ’ CRISTO , e avre- 
>, Ile veduto , che la interpretazione 
,, di cui temete che fia fufeettibile 
,, il mio primo principio , i molto 
„ più FACILE CHE POSSA ADAT. 
„ TARSI A QUE* DIVINI INSE- 
„ GNAMENTI , che al principio 

n 
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AVVERTIMENTO. xv 

al fuo avverfario (i) : „ Voi foggiungete , che fè an- 
3 , che Criito avefse proibito a’ fuccefiori degli A portoli 
33 il dominio temporale , non per quello verrebbe in 
„ confeguenza , CHE LORO 7^07^ FOSSE LECl- 
3 , TO DI TOSSEDERE F07{pi SITATI 7{EL 
33 TERRITORIO DE * SOrRyi7{I . „ Si badi bene , 
che la confeguenza , di cui fi tratta , è , che non fta le - 
tìto a* fucceffori degli ^ipofioli di pojfe dere fondi nel ter- 
ritorio de? Sovrani , Or che pretende I* autore della 
Confermazione del Ragionamento ? „ A ciò vi rifpon- 
3 » do , egli dice , che da quelle parole di Crirto : frin- 
ii cìpes gentium &c, non fèguirebbe certo QJJEST^i 
33 C07fSEGVE7{Z^C t M>A SEGUIREBBE BETfE 
33 D^iLLE %ALTR£ , che avete dimenticate : ne tu» 
33 leritis in via neque virgam &c. e D*A QUELLE : 
33 omnis , qui non rennneiat &c, „ Dunque fecondo 

que- 


da voi anatematizzato , il quale 
„ altro non contiene , che un puro 
,, fatto innegabile». Gl’infegnamen- 
ti del Signore non polTono mai e (Te- 
le tratti a un tal fenfo , che non 
riguardano in verun conto ; ma il 
principio dell' Autor del Ragiona- 
mento corredato con tante alTer- 
(ioni , che fpcttano non al latto 
folo , ma anche al diritto , e alla 
malTima, coree li è veduto, non lo. 
lanterne può edere tratto al fenfq 
fuddetto ; ma non altro feto appor- 
ti* » «he un tal fenfò . Si ammiri 


ora la feliciti di efpriraerii del nortro 
Autore. Cnltui per fare una figurina 
rettorica , e ripetere tre volte il quan. 
do , ci rapprefenta Gesù Crifto in 
fuga quando mandava a predicare i 
di ]• ce poli , e quando infognava &c. 
Gran fughe fa prendere collui al no- 
flro Signore ! A quelli termini fumo 
ridotti di dover rifpondere a chi si 
malamente feonnette , e {connetten- 
do piglia granciporri sì madornali . 

(ì) Confermatone dei Ragionai?, 
f.XJM, 


t 
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xvt AVVERTIMENTO. 

quello autore dagli accennati palli ben feguirebbe , che 
non fin lecito a’ /ucce fori degli ^fpojìoli il poffeder fondi . 

E per verità , fe provalsero nulla molti degli argumen- 
ti > ch’egli adduce , non altro certamente proverebbero, 
come apprelso fi farà manifeflo, fennonchè non elsere in 
conto veruno permelso agli ecclefiaftici , ancorché non 
abbiano fatto voto di povertà , e alla chiefa il pofseder 
beni temporali di veruna Torta , e principalmente (labi- 
li . Egli è vero, come fi è detto di (òpra , eh’ ei fembra 
d’infegnare con prodigiofa volubilità tutto l’oppofto e in 
altri luoghi , e in que* medefimi ancora , ne’ quali fi fa 
patentemente feorgere difenfore dell’ Arnaldifmo . Ma 
da ciò che potremo noi inferire , fe non , eh’ egli imita 
i Wiclcfifti , e gli LI fitti , i quali quando fi vedeano ri- 
dotti alle ftrette , negavano 0) di aver detto intorno a* 
beni temporali pdfseduti dagli ecclefiafiici ciò, che real- 
mente avean detto 2 

Tralafcio le altre contradizioni si dello ftefso auto- 
re , come degli altri , che imprendo a impugnare . Di 
efse mi fi porgerà opportuna 1* occafione di parlare nel 
decorfo dell’opera . Frattanto fi noti , che , come ben 
ofserva Monfignor Bofsue t , la contradizione è propria 
della falfa feienza (2) , e non ifeufa già , ma prova an- 
zi l’ errore (3) . 

II. Tor- 
ci) Vedi la citata orazione di Giot (?) Nella lettera de'6. Àgofle 1 697. 
Polemar. ch’ei fcriffe inficine con altri wefcovf 

(a) Vedi la nota l.p.ili.di qut- contro il libfo intitolato Muffirne 
fio 1. libro . de' 
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AVVERTIMENTO. xvit 
II. Tomo alla dill’enfione degli fiefli Icrittori intor- 
no al diritto degli ecclefialtici , e della chiefa di poter 
acquifere , e poiTedere beni temporali . EifenJo egli- 
no pertanto tra loro , e talvolta con eflì loro difcordi , 
per comprendere tutti infieme i fentimenti , che o fo- 
(tengono , o inoltrano di foftenere nello ftelfo tempo , 
che li negano ; e per confutarli , e dimoftrare quanto 
fi ailontanin dal vero ; ho creduto , che la queltione 
a dibatterli tra loro , e me , fi polla ridurre a quelli ter- 
mini : Te agli ecclefialtici ( parlo di quelli , i quali non- 
abbiano fatto voto di povertà ) , e alla chiefa fia lecito 
di poiTedere beni terreni j e quando ciò fia lecito * 
con qual diritto gli ecclefialtici Ite Ili , e la chiefa pof- 
fano acquiltare , e poiTedere si fatti beni ; e fe un tal 
diritto fia libero , aìToluto , non impedibile da qualunque 
potellà fecolare : e quando non fia impedito , fe polla 
ridondare in pregiudizio , e difavvantaggio della civile 
jòcietà .• Fidato in tal maniera lo fiato della queltione , 
ho ltimato di dover dividere l’opera in tre libri , nel 
primo de* quali tratterò , fe fia lecito alla chiefa , e agli 
ecclefialtici di poiTedere beni temporali fpecialmente 
(labili ; e fe polla dirli fenza errore degno di grave cen- 

b fura , 


de' Sant! compofto da Monfìiynor di 
Fcnelon : ,, Non obftat , quod his 
55 contraria in aliis predici libri lo- 
5» Cls polita vidcantur . Revera enim 
55 hif iibcr certis , darifque ■> atquc 


55 ipfiflìmis verbis diflòna afTcvcrat ... 
„ Quat fentcntiarum , ac verborum 
55 tam aperta contraddici , non er- 
5, roris exculatio, fed probatio cft . „ 


Stata dalia 
lue/hone 5 e 
divtfione dell . 1 
operi . 
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XVIII AVVERTIMENTO, 
fura , che non fia lecito . Nel fecondo , con qual di- 
ritto acqui dar posano , e potledere gli ecclefiartici , e 
la chiefa ; e fe un tal diritto fi a libero , atfoluto , non 
impedibile da qualunque poterti laica . Nel terzo , fe 
gli acquifti o fatti , o a farfi dagli ecclelìartici , e dalla 
chiefa in vigore del diritto medefimo , portano edere 
di pregiudizio alla repubblica . Veniamo dunque al pri- 
mo , e reggiamo , fe alla chiefa , e agli ecclefiartici 
£a lecito di podedere beni terreni» e fpecialmente 
fondi . 


* * * * * 
* * * * 

* * + 

* * 

* 


/ 


IN- 
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INDICE 

DEL PRIMO TOMO 

LIBRO PRIMO. 

C HE la chic fa , e gli eccleftaftici poffano lecitamen- 
te acquiflare , e poff edere beni terreni ; e che l'af- 
ferzione contraria fi a un errore degno di grave cenfura . 

INTRODUZIONE. 


I. Erra chi tien per illecito ciò , che non è vietato. Tra 
tali erranti fi dee numerare chi nega effer leci- 
to /’ acquiflare , e il poffedere beni temporali 
alla cbiefa . Pag. j 

II. Divifione del primo libro di quefl * Opera . * 4 

III. Del fignifìcato delle parole mani morte , e amorti- 

zazione . 5 

IV. De* Trovatori , che in varj tempi hanno foflenuto 

le opinioni , che in queflo libro s 3 impugna- 
no . n 

Degli lApoflólici . 1 o 

De certi politici di Collant inopoli riprefì , e con- 
futati da S. Gian Grifoflomo . ivi . 

De Telagiani . 1 1 

Di Arnaldo da Brefcia . ivi . 

De'Waldeft. 12 


Di Armano , 0 Ermano . 1 5 

Di Marfilio da Tadova , e di coloro , che pre- 
fentemente fono con lui d'accordo , e feguitano 
V errore della falfa chìefa Anglicana in ciò , 
b 2 che 
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che riguarda la giurif dizione della chiefa . 
ivi e fegg. 

Di Guglielmo Ottimo . 1 7 

De> Wìclefifli . lS 

£>eg// Vjfiti . J 9 

CAPO I. 


T ) j\opongonfi gli argumenti , r&e ^ swr/ paffi 
-* def/e Scritture del nuovo Tefiamento ritraggo- 
no gli avverfarj , e fe ne dimofira lainfuffi- 

ftenza . *° 

Dal non provarft , «è poterfì provare , che jta 
illecito agli eccleftajlici , e alla chiefa il pojfe- 
dere beni temporali , fi argumenta che fi a le- 


cito . 


ivi 


i’ 4/tfore del Ragionamento voluto fegnalarfi 
nell* addurre più paffi delle fiacre lettere ; laon- 
de venendo egli impugnato » rollano ìnfieme 
confutati tutti coloro , c£c gli acconfento- 

no . 2 1 

“Parte degli argumenti del Ragionatore fi dedu- 
cono da certi ef empii » parte da varj infiegna- 
menti di Gesù Crifio » e parte da alcuni pafji 
degli xAtti , e deU’Epiflole degli JLpofioli . 22 


§• I* 


I. Degli argumenti degli avverfarj dedotti dagli efem - 
pii evangelici , e primieramente dall’aver det- 
to il Signore al demonio > che gli offeriva tutti 
t regni del mondo : vade Satana . 25 

Si rifponde , effere un tal argumento da Tateri- 

no 3 
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no , o Manicheo confiituente padrone del mondo 
viftbile il demonio . 25 

Dimoflraft la vera intelligenza del tefìo di S. Mat- 
teo , di cui f: abufano gli avverfarj . 27 

II. Secondo argomento degli avverfarj dedotto dall* or- 
dine dato da Gesù Criflo agli (pofloli di non 
portare nè fcarpe , nè baffone per la via . 28 
Vna tale obbiezione fi mojlra prefa in prefitto da * 
W aldefi , e dc^ Wiclefiffi . ivi . . 

Rifpofia data a un tal argumento dal venerabile 
Moneta , e da Giovanni de Tolemar. 29 

III. Terzo argumento degli avverfarj prefo dalle pa- 

role del Signore , quis me conftituit judi- 
cem &c. 

£’ quefìo pure un argomento preflato al Ragio- 
natore da * Waldejt , e dal politicafiro Tietro 
di Cugnieres , che perciò fu in fomma detefla- 
zione prejfo i fedeli . 37 

Il Tefìo j fu cui l argumento fleffofì fonda , non 
fa punto al cafo noflro ; e quando faceffe , non 
potrebbe effere di verun giovamento alla cau- 
fa degli avverfarj , e li trarrebbe anzi a fra- 
ne con feguenze . 39 

IV. Quarto argomento degli avverfarj, fondato , com'effì 

penfano , fui fatto del Signore , che fuggì > 
avendo conofciuto , che avea ad effere cofìi - 

tuito Re dalle turbe . 45 

£’ quefìo argumento ancora prefo dalle ereticali 

officine . 44 

Mffurdi provenienti da un tale argumento . ivi . 
Spiegaff il fatto fcritturale oppofìoci dagli av- 
verfarj . 45 

V. V argumento quinto degli avverfarj prefo dall’efem- 

b 3 pio 
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pio di S.Matteó , fi dimoflra inconcludente , e 
vano . 48 

VI. Si propone , e fi confuta il fefio argumento dal Ra- 

gionatore dedotto alla Waldefe dalle parole 
del Signore : vulpes foveas habent &c. 50 

VII. Settimo argumento , per cui decide il Ragionatore , 

che gli ecclefiaflici debbono effettivamente ri- 
nunziare a quanto poffeggono . 53 

In ciò egli fegue le muffitine degli eretici . ivi . 

Rlevanfi alcuni sbagli del Ragionatore . 54 

E alcune firane , e affurdc rifleffìoni di lui . ivi . 

Vera interpretazione del teflo evangelico , di cui 
fi abufa il Ragionatore . 

Si rifponde a certe infuffiflenti iftanze , che far 
potrebbe , 0 fa il Ragionatore . 

Rifleflìoni giufie di S. M goflino fopra fi addotto 
teflo dell 3 Evanpelifla . ivi . 

Rifpofte del venerabile T. Moneta conformi alle 
interpretazioni di S. Mgoflino . 61 

Dalla rifpofla data al Signore dagli Mpofìoli , 
che quando li mandò a predicare fenza pac- 
co &-c. non mancò loro nulla , non può fi av- 
verfario ritrar niente a fuo favore . g 2 

Vili. Come nè pure dal puffo : regnum meum non eft 
de hoc mundo . 

Gesù Criflo non diflinfe talmente i laici da * chie- 
rici , che a quelli abbia fatto lecito , e a 
quefli nò , di acquiflare beni ftabili , e anche 
principati . 64 

• ‘ ti P a ff° fnddetto non prova , che Criflo , come 
uomo , non fìa R , anzi prova tutto il con- 
trario, 6$ 


§.II. 
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§. II. 

I. Sì propone il primo argumento , che il 'Ragionatore 
pretende di ricavare dall ’ insegnamento il Cri- 
fio: beati pauperes &c. 71 

Quefio primo argumento era pure il primo de? 
Waldefi preffo il Moneta , che Sodamente l’im- 
pugna . ivi . 

Come anche lo impugna S. Gian GrìSoflomo d’ac- 
cordo cogli altri "Padri . 72 

lAjfurdi , che Seguono dal modo di ragionare ufa- 
to dall’ avversario . ivi . 

Quantunque S. Luca non abbia Scritto , che t 
beati pauperes ; mlladimeno fi dee intendere, 
de’ poveri di Spirito . 75 

Erra gravemente il Ragionatore ricusando S. Mat- 
teo per interprete delle parole di S. Luca . 78 
Empie eSpreSfiioni del Ragionatore riguardanti la 
dottrina dell ’ *Apofiolo S. Paolo . 791 

II. Si propone il Secondo argomento dottrinale del 
Ragionatore , eh’ era pure il fecondo di? Wal- 
defi , e fi Scioglie colle rifipofte del venerabile 
Moneta , conformi affatto a quelle de? SS. Par 
dri . 80 

III. Del terzo argomento del Ragionatore malamente 

conchiufo da’ facri tefii : non potè ftis duobus 
Dominis fervire &c. 82 

IV. Del quarto argumento del Ragionatore . Quanto ma- 

lamente interpreti egli il tefio evangelico : fa- 
cilius eft camelum Sic. 8 6 

Ridicolofa rifteffione del Ragionatore confutata 
colle autorità de’ Padri fondate falle facre 
Lettere . 87 

b 4 V. Quirfr 
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V. Quinto ardimento qudnto vanamente appoggiato dal 
Ragionatore ftd tefio fcritturale : Reges gen- 
tium dominantur eorum Scc. 9 1 

Ei V ha prefo dagli eretici . Ter Re delle genti 
s* intendono i Re gentili . i vi . 

Tare eziandio 4 che voglia efcludere i Sovrani 
fedeli dal regno celefle . 95 

Efpoftzione letterale de * te/li obiettatici dall * av- 
verfario , onde fi dimoflra non effere i tefii me- 
de fimi di oflacolo agli ecclefiaftici , e alla chie- 
fa di poffedere beni temporali . 97 

La tirannica ufurpazionc mentovata nel 1. libro 
de ’ Re è rapprefentata qual diritto dagli av- 
verfarj > contro i Tadri , le fcritture , e la 
Jlejfa ragion naturale . io£ 

§. III. 

I. Del detto di S . Tietro : argentoni , & aurum non 
eit mihi . ’ Iti 

V argumento , che gli avverfarj deducono da un 
tal tefio , è prefo in prefitto da * Waldefi , ed è 
inconcludente k nz 

II. Ridicolofo argomento del Ragionatore tratto dal 
non avere T *Apoftolo defiderato l* argento , 0 
l'oro , 0 la vefle altrui . ivi . 

E dall'efferfi lo fieffo ^ipoflolo procacciato il bifo - 
gnevole col lavoro delle fue mani . 1 1 5 

III. xAltro argomento del Ragionatore non meno infuffi- 
flente , tratto con pari felicità dalla vita co- 
mune de* primi fedeli di Gerufalemme » 1 1 5 

Ingiuria fatta dal Ragionatore a'primi fedeli , e 
agli fìejfi SS. ^ipojìoli . 1 1 9 

E alfa- 
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Ralf amente il Ragionatore afferma , che gli p 0 - 
fluii , prima de’lamenti degli Ellenifli , atten- 
deano al miniflero delle menfe . 1 2 o 

IV. xArgiimenù del Ragionatore malamente tratti da’ do- 
veri del Vefcovo defcrittici da S.Taolo . 1 24 
y. Del detto di S. Taolo : nemo militans Deo implicat 
fe negoriis lecularibus . 12^ 

Ragione dell * ^vverfario malamente fondata fui 
tefto : fcniores pafcite gregem , non turpis 
lucri gratta . 1 29 

Vane ragioni dell * avverfario riguardanti il do- 
ver effere i f acri miniflri mantenuti dal pub- 
blico . 1 30 

VI. Dal dover effere ognuno contento del veflito , e degli 

alimenti , quando gli abbia , non fegue , che 
la cbiefa , e gli ecclefiafiici non debbano poffe - 
dere beni temporali . 125 

VII. Dell* argumcnto , che gli avverfarj ricavano dalla 

vita comune de ’ primitivi fedeli . 1 57 

Falfo , che ne’ primi tre fecoli fi vendeffero le 
poffefjìoni offerte da’ fedeli alle chiefe . 1 58 

Dalle offervazioni fleffe degli avverfarj falla vi- 
ta comune de’ primitivi fedeli , fegue , che 
quefli poteffero acqmflare fiabili in comu- 
ne . ivi . 

ISfon fi può mai provare dagli avverfarj , che 
i primi fedeli di Gerufalemme vendeffero tutti 
i fondi della loro comunità . 139 

Dal teffo di S. Luca negli *Atti fi raccoglie , che 
i particolari vendeffero le proprie loro poffef- 
ftoniy e ne daffero il prezzo agli ^ipofìoli . ivi . 
\Affurde confeguenze legitimamente dedotte dagli 
frani penf amenti degli avverfarj . 141 

Vili. y 4 r- 
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Vili, ^frgumento ottavo degli avverfarj prefo dall'efem - 
pio de* Leviti . 14 j 

Dì un sì fatto argumento fi vaifero i Wiclefifii , 
e gli Vffiti ; laonde furono condamati dal Si - 
nodo di Londra l’ aru 1 396. 146 

Ter le fole decime , oblazioni , e primizie , t 
Sacerdoti , e i Leviti del vecchio Te fi amento 
fuperavano di entrata tutti i noftri ecclefia - 
fiici. 147 

1 Leviti poffedevano campi , cafe , e città intiere 
nella Taleftina . 1 56 

Secondo i SS. "Padri deefi dare di pià alle chiefe di 

/ uello , che i Giudei davano a * Leviti . 1 65 

numero grandi/fimo de’ Leviti nella piccola 
regione foggetta a’ Re di Giuda , e d’ Ifdrael - 
/o . 170 

CAPO II. 



£//e autorità de* SS. Tadri , e degli Scrittori ecclc- 
fiafiici , delle quali fi abufano gli avverfarj , e fpe- 
cialmente il Ragionatore : quanto fieno conformi al- 
la comune dottrina intorno alle pojfeffioni , e agli 
acquifii degli ecclefiafiici , e della chiefa . 173 


§. I. 

■ I. Il tefto di S. Cipriano letto dal Ragionatore negli 
jcritti di Fr. Fulgenzio . 1 74 

II. Del tempo , in cui fu celebrato il Sinodo mentovato 
ivi da S. Cipriano . 1 75 

V autorità del Card. Baronio non giova punto al 
Ragionatore , il quale vuol celebrato l’ an- 
no 257. un Concilio africano , che dimoflrafi 
celebrato non dopo l’ anno 249. 1 77 

III. Il 
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IV. 


V. 


xxvi » 

Il ragionatore noti può dal decreto del Concilio afri- 
cano mentovato da S. Cipriano ritrarre nulla 
a fuo favore. 

Del vero fenfo di S. Cipriano , e del finodo , confer- 
mato colla tradizione della ckiefa africa- 
na. 185 

Quando anche il finodo africano favoriffe l'avver- 
fario, non fi dovrebbe ad ogni modo attendere , 
fi ante l* autorità del concilio generale di Calce- 
doma . 1 § j 

VI. Fr. Fulgenzio , e il ragionatore attribuirono a 

S. Cipriano ciò , eh ’ egli non ha mai detto , 
nè potea dire fenza difeoflarfi dalle facre let- 
tere. ,88 

VII. Inconfeguenze di Fr. Fulgenzio. 192 

Vili. Bjfle/fioni falfe , e affurde del ragionatore fui tefla 

del S. Martire . 

IX. I Chierici africani del terzo f e colo , e lo fleffo S. Ci- 
priano , aveano delle poffefjìonì . 200 

X. ricapitolazione delle cofe falfe afferite dal ragio- 


natore 


202 


XI. Dimofirafi il Santo favorevole alla comune dottrina , 
e fi fu vedere , che s’ egli aveffe obbligato gli 
ecclefìafìici a non poffedère , ne avrebbe anche 
obbligati ifecolari . 204 


§. II. 

T. Dell * autorità di Ofio vefeovo di Cordova . 215 

II. Se una tale autorità fi prenda nella più ampia fi- 
gnifìcazione , ch'ella poffa avere , è contraria 
al ragionatore . ivi . 

III. Che fefi prenda l' autorità mdefima fintamente , e 

atta • 
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attamente al eafo , di cui allor fi trattava i 
ella non fa a propofìto . 218 

IV. Von diffe mai Ofìo , che il temporal delle chiefefia 
del Sovrano ; ma diffe anzi il contrario . 219 
V. Contradizioni del Ragionatore intorno al dominio , 
che poffono avere gli ecclefìaflici , e la cbie- 

fa. *22 

v VI. Sentimenti attribuiti a Ojìo , ma non mai da lui fo - 
ftenuti . 225 


§. III. 

I. Dell* autorità di S. Gregorio Ifazianzeno falfamen- 
te addotta dal Ragionatore . 22$ 

II. Dalla fleffa autorità non fegue ciò , che ne vorrebbe 
dedurre il Ragionatore . 226 

III. *Anzi mani fellamente ripugna alle vere teflimonian- 
ee di quel gran Santo . i yl • 

§. IV. 

I. Dell* autorità di S. iftdoro Telufìota falfamente ad-* 
dotta dal Ragionatore . 228 

II. Sentimenti del Santo intorno alla dignità facer do- 
tale . ivi . 

III. chi fpettiy fecondo lo fieffo Santola podeflà fu de ? 

beni ecclefìaflici . 230 

IV. Di alcuni abbagli del Sig, Campomanes . 23 1 

§. V. 

I. Dell* autorità di S. Gian Grìfoflomo malamente ci- 
tata dal Ragionatore . 233 

II. La 
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II La flefia autorità fi dimoflra allo [le fio Ragionatore 
contraria e come è portata da lui , e come fi 
legge in fonte . ' m • 

III. Da varj tefli del Sanpo fi fa vedere quali fieno flati t 
di lui pentimenti intorno a quefto punto . 234 


§. VI. 


I. Il Ragionatore fi abufa di un teflo di S. Girolamo 
prefo dalla epiftola a 'bfepoziano • * 238 

II. yAfiurdi , che feguono dal fenfo , che il Ragionatore 
attribuì fce al teflo di S. Girolamo . ivi . 

III. Vero fenfo del teflo del Santo . 240 

IV. Confermato con varj contratefli del Santo medejt- 

mo . 241 

§. VII. 


I. Di un teflo di S. U goflino , di cui fi abfua il Ra- 
gionatore. ■ i? 4 $ 

II. a dn tal teflo fai f amente dal Ragionatore flefio fi 
rapprefenta come prefo da un libro di -Jgon 

Grozio . 2 ffi 

III. Il teflo medefimo di Santo ^goflino non prova nulla 
a favore del Ragionatore . 2 4 ® 


§. Vili. 

I. Del teflo di S. Gelafio letto dal Ragionatore prefio 

il Grozio. „ . 24 * 

II. In queflo puffo non fi contiene nulla di ripugnante 

alle comuni dottrine . „ V?,* 

III. Le quali fono anzi confermate con piu pajfl de 0 
flefio S. Tontefice . 2 49 * ie |* 
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I. Dell* autorità di S. piccolo I . , che il Ragionatori 
potea giuftamente dire di aver letta prefio il 
Crozìo . 254 

II. Il Ragionatore fi vale della tefiimonianza di quel 
‘ Pontefice , che altrove maltratta come fuo 
contrario ; e cita i canoni , che per altro pro- 
cura di rovefciarc . 255 

III. Rportafi efattamente la medefima tefiimonianza , 

da cui gli avverfarj non potranno mai ricavar 
nulla a loro favore . 256 

IV. E colla lettera contenente la tefiimonianza oppofla- 

ci dall * avverfario > e con varie altre fcritte 
da piccolo 1 . fi dimoflra , e fiere quefii flato 
contrario cf pentimenti or foftenuti da' noflri 
contradittori . 257 

4. X. 

I. Tefii di S. Bernardo ammafiati fuor di propofito 
dal Ragionatore , e prefi da* libri , non di quel 
Santo , ma degli Vjfiti , e del Grozio . 261 

IT. Di quali cofe tratti in que* tefii il S. cibate . 264 

III. Con varie autorità dello flefio Santo fi dimoflra , 
quanto ei fia tontrario al Ragionatore . 268 

v 

f. XI. 

I. Di Z'gone Vittorino dichiarato Santo Tndre dal Ra- 
gionatore . 273 

II. Delle autorità d* Zigone , delle quali pure fi abufa- 
van gli Vjjìtì . 274 

III. Di- 
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III. Dimoflrafi Vgone mini fellamente contrario alloflcf- 
fo Ragionatore . ivi . 

CAPO III. 

T\ Imoflrafi coll * autorità de’facri libri del nuovo Tefia - 
1/ mento , che alla chiefa , e agli ecclefiafiici fia lecita 
di acqui ftare , e di pojfedere beni temporali . 2 3 $ 

CAPO IV. 

I. r-y Cd monumenti più illufiri della tradizione della 
L chiefa , quali fono gli <Atti de Sinodi Trovinote- 
li , Razionali , e anche Generali , fi dima - 
fira ejfere lecito agli ecclefiafiici » e alla chie- 
fa di acquifiare , e di pojfedere beni terreni 
anche fiabili . E primieramente cogli ^itti de * 
Sinodi Orientali . _ 3 DI 

II. E co* monumenti de* Sinodi Occidentali . ' 306 

III. E fpecialmente de’ Romani , cd quali intervennero 

più vefeovi di varie nazioni j e de * Condì '} Ge- 
nerali . * 3 1 2 

IV. Ricapitolazione di quanto fu intorno al punto nofiro 

determinato da 1 Sacri Concili ; onde fi prova 
erronea la fentenza del Ragionatore . 325; 

, C A P O V. 

I. 7 \jf Erti amente pertanto furono da’ nofiri maggiori 

numerati tra gli eretici coloro > i quali contro le 
Scritture , e la tradizione infegnarono , non 
ejfere lecito agli ecclefiafiici , e alla chiefa di 

poff edere beni temporali . 3 2 9 

II. Tra' 
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II. Tra* quali eretici fi dee contare Arnaldo da Brefcia , 
che da' fedeli dell' età fua , e de' fufj elicenti 
tempi fu deteflato come tale , e riprovato 
coll ' erroneo , e perniciofo {ho dogma. 3 3 1 

III. Offervazioni f alfe del Ragionatore circa le majfime 

di Arnaldo . 334 

IV. Falfità della prima ojfervazione del Ragionatore , e 

mala fede nel riportare il pajfo di Otton di Fri- 
finga. ivi. 

V. Falfità della feconda ojfervazione del Ragiona- 

tore . 336 

VI. Falfità della terza ojfervazione del Ragionatore , e 

fua mala fede nel citare il B attagli ni , 338 

yill, De"Waldefi , e de* Beguardi riprovati pure come 
eretici dalla ehiefa . 346 

Di Giovanni Wiclefo difenfore pure della fiejfa 
f alfa dottrina , numerato da' noftrì antichi tra 
gli eterodojfi . 347 
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LIBRO I. 


Che la Cbiefa , e gli Ecclefiaflici poffano lecitamente 
acquiftare , e poffedere beni terreni ; e che 
/’ ajferzìone contraria ■ fia un errore 
degno di grave cenfura. 

INTRODUZIONE. 

Icconje fono in errore coloro , i quali E **, ehi ***» 

’ > per i II tetto ct\ 

danno per conceduto dalle divine le?- tht non * vi*- 

r 3 tato. Tra tale 

gi ciò > eh* è da effe vietato } cosi erran,i fi ** 
pur errano quelli , che facciano per %? 0 a fP" jff 
illecito fecondo le fleffe leggi , ciò , 
eh’ elle realmente non vietano . E gli uni , e gli al- Thufa. " IU 
tri intendon male le buone fcritture ; neque natx funt 
hxrefes , & quxdam dogmata perverfitatis . . .nifi dnm 
fcripturx bona intelliguntur non bene , & quod in eis 
non bene intelligitur , etiam temere , & audafter af- 
fertilir (i) . Gli Encratiti (2) , i Montanini (3) , gli 

A Apo- 

CO S. Agoftino TraSiat.mil. in Edit. ejufd. S. Epifcn. Htereft «.vii» 

Joh.Evangel. n.i. pag.jix.Tom.nl. n.x. pag.qxo.fcq. Tom.\. ofp. Edit. 
tart.il.Edit. Antuerp. an.1700. Parif. an. 16x1." 

CO S. Agoft. Ut. de Herefthut ad (3) S, Agoft. ivi tap.xxvl. p. 9 . 

Quodvult, (.xxv. pag.7. Tom. vili. 
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2 DEGLI ACQUISTI DELLE 
Apoftolici (2) , i Novaziani (2) > i Pelagiani (3) non 
introd, meno giuftamente furono condannati dalla fanta Chie- 
fa , che gli Adamiani (4) , e parecchi altri , che lun- 
go farebbe a numerare ; quelli perchè vollero , non 
eflere permeflo al criftiano , ciò , che non proibifce 
la legge di Gesù Crifto ; e quelli perchè ammifero per 
lecito ciò , eh’ ella in realtà non permette . Santo Ago- 
gno trattando di certi eretici » de* quali non mentova 
1 * autore , dice , che ideo il dogma loro hcerefts e/l (5) , 
quia màis pedibus femper ambulante * , non propter cor - 
pori s affliftionem ftc ambulant , fed quìa teflimonia di- 
vina taliter intelligunt . Lo (ledo dobbiara noi dire di 
que’ fanatici , i quali feguendo i Catari (6) , e gli Ana- 
battilli (7) > e alcuni altri o eretici , come Gian Luigi (8) 

Wool- 


(1) Ivi eap.x 1. pag.q. S, EpiCm. 
H f. 1X1. f».v. pag.509. feq. 

O) S. Agott. ivi cap.xxxMXXX. p.q, 

(3) S. Agoftino Epifi. clvii. al. 
xxxxxx. eap.iv. feqq. pag.410.feq4, 
Tom. li. 

(4) 5 , Aqoftino Ut. de Etreftb. ad 
Quodvultdeu» tap.xra ri. pag. 8 . 
Tom.vlll. 

(5) Ivi cap. ltvxix. pag. 16. 

(<S) Etano quelli una propaggine de’ 
Manichei , che ne’ principi dell’xl. fe- 
colo cominciarono a fpargere gli errori 
|oro in Francia, e in poco tempo tal. 
mente crebbero in numero,che occupa- 
rono quali tutte le regioni occidentali, 
e quali per tre fecoli durarono a infettar- 


le . Di quello loro errore parla il V.Mo. 
tteta fcrittore iliuftre del xltt. fecolo , 
dell’Ordine de’P redica tori, che lette li lo. 
ro libri , ed ebbe con etti frequenti difpu. 
te, e per l’ uffizio, eh’ avea d’ Inquie- 
to re , dovette prefedere a’ loro efami. Ve- 
di l’opera di Lui contea Catharos , & 
Waldenfeslib.v. cap. xn 1. §.vi.p.53i. 
feq. Edit. Rom.an. 1743. 

(7) Vedi Gian Franc.Buddeode Can- 
tori. Relig. Chetili ante Statufq. Civil. 
e.iv. p.115. feq. Edit. Hate Saxon. 
an.XT.i. 

(8) Refp. ad Job.Scbliding. in Ad. 
noi. de Magijìratu , Bello , Cf Priva, 
ta defenf. Tom.vnl. Bibliotb. Fra * 
tram Polonor.pag.65. Edit. an.x6$6. 
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MANI MORTE LIB.r. 5 

Woolzenio, e Marco Valentino Weigelio (i), o di 
niuna credenza , qual fu Pietro Bayle (2) , e qual è 
prelentemente il RoufTeau (3), negano, edere lecito 
a chi che fi a , fecondo le muffirne del criffianefimo , 
1* avere fovranità , e 1* efercitare nella focietà civile 
l* uffizio di magiftrato , e per ciò provare , fi abufano 
di alcuni palli delle facre lettere (4) , e de* Padri (j) . 
Sarà pertanto ancora , non folamente particolare , co- 
me feri ve l’Autore del Ragionamento intorno a' beni tem- 
porali &c. (6) , ma eziandio tale , quale fu reputato » 
e fi reputa dalla Chiefa , cioè erroneo il fentimento di 
coloro , i quali vanno dogmatizando , che fi a flato in - 
fegnato da Gesù Criflo , che la Chiefa , e gli ecclefìaflici 
non debbano poffedere beni terreni , Perciocché non folo 
le fcritturali teftimonianze da loro addotte non ammetto- 
no , nè poflòno ammettere una si fetta intelligenza ; ma 
vi fono ancora delle autorirà dell* Evangelio , e degli 
Atti , e dell’ Epirtole de’ Santi Apoftoli , parte delle 

A 2 quali 

(0 InExplieatione Poflillari P.iX. gclio di S. Matteo . Simone Epifcopio 
p.l^l.apud J oh. Gerard. Difput. T beo- gfimpugna diffùfamente TraH.de Ma- 
logtcar. P il. adverf. Coeruptelas Wù- giflratu c.tl. Jnftitutionum Tbeohgi- 
gclii Difp.lil. n.xix. p. 884. tar. P.ll.p.71. Edit. Hage Comi • 

(a) Continuation dts Pensi ts fur ics tum an.i6y9. 

Cemttes §.xx. (5) Giovanni Barbeyrac nella Prefaz- 

(ì) Nel Contratto Sociale pag.j$ r. all'opera de J. N. & G. di Samuello 
dice, che ilCriftiano è fatto per effere Pufèndorfio attribuifee quello errore a 
fchiavo . Simigliami cole ci difende nei Tertulliano §.n. pag.xnx. Tom. I. 
fuo Emilio . Edit. Londin. un. 1740. 

<4) Abufanft eglino principalmente (6) Pag. 38. fej. 
del verfo xxv. dal capo xx. deil'Evan- 


1 NTROD. 
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4 DEGLI ACQUISTI DELLE 
quali efpreflamente , e parte fecondo la unanime Inter- 
pretazione de’ Santi Fadri , e il Iònio , che ha Tempre 
tenuto , e tiene la Tanta madre Chiefa , a cui dobbiamo 
attenerci (i) dimoftrano , edere alla Chiefa , e agli ec- 
clefialhci lecito di polfeder tali beni . 

II, Per dare chiaramente a divedere i quanto Ha 
ciò vero , proporrò in primo luogo , feguendo l’ ordine 
dell’Autore medefimo del Ragionamento , tutte le tefti- 
monianze della Tacra Bibbia delle quali fon eglino foliti 
di valerli , e proverò loro a evidenza , che le hanno 
tratte non già dal fonte , cioè della divina Scrittura , ma 
dalle torbide pozzanghere de* novatori : laonde fono 
malamente citate , o dimezzate , o non fanno ai cafo , 
o fe pur fanno , fono loro , come dal fonte fi fcorge , 
manifcllamente contrarie ; e dimofirerò , che gli argu- 
menti da elfi fondati fulle fieffe tefiimonianze Cono vani % 
e infu /fidenti , e traggono a forza chiunque le ne pre- 
vale a Orane > e afsurde , e intollerabili , e funefiilfime 
confeguenze ; e eh’ eglino {opprimendo le rifpofte date 
dagli fcrittori ortodalfi a tali argumenti opponici ne* 
tempi addietro da* novatori , operino con mala fede , 
Preveggo , che da molti farò tacciato di troppo minu- 
to, 

(0 11 Condì. Tri A nella fift.lv. „ fum, quem tenuit, & tenet s.mater 
v Ad coerccnda petulanti» ingenia de- „ Ecciefia, cujus eft judicare de vero 
,, cernii , ut nemo fine prudenti* inni- „ fenfu , & interpreutione Scriptura-. 

’ „ ausiti rebus fidei,8tmorum ad atdifi- ,, rum fanOarum , aut etiam centra 
,, cationem doflrinx chriftiana petti- „ unanimem confenfum Patrum ipfam 
» nentium, facram Scripturam ad (uos „ Scripturam facram interpretati aw- 
vt fenfus contorquens eontra eum fen- ,, dcat „ . 
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to > per non aver io voluto tralafciare fenza dame ve- 
runo de’ palli fcritturali dadi Avverfarj apportati , nè 
lènza rilpofta veruna delle loro ragioni . Ma iè ciò è di- 
fetto , non è certamente mio , che fono (lato corretto ; 
è degli Avverfarj , che mi hanno coftretto a commet- 
terlo . E* fcufabile chi rifponde a tutto , quando fi veg- 
ga obbligato a confutare i fi (temi , e le maflime di co- 
loro , i quali vantano per si ordinata la ferie delle auto-» 
riti , che adducono , e per si concatenate le rifle filoni , 
«he vi fan lòpra , che non {blamente non fi danno per 
vinti , ma fi credono anzi vincitori , quando ne venga 
trascurata qualcuna ( t ) • 

In fecondo luogo riferirò le teftimonianze de J Pa- 
dri , fulle quali pure fi fondano , e mofirerò , come 
1* abbian eglino malmenate , e tratte a un fenfb contra- 
rio affatto a quello , eh’ elle onninamente richieggono » 

Apporterò in terzo luogo i telli delle facre lettere j 
e in quarto i monumenti della perpetua , e univerfale 
tradizione della Chiefà , che ftabilifcono la noftra » 
eh’ è la dottrina cattolica ; e per confermare ciò mag- 
giormente , proverò in fine , che coloro , i quali ne* 
paflati fecoli ofàrono di foftenere , che il ceto crirtia- 
no , e gli ecclefiartici non portano lecitamente avere 
dominio , o proprietà , o pofleflò di beni temporali , 
giufiamente da’ noftri maggiori furono rigettati nel nu- 
mero degli eretici . A g Pri- 

(i) Vedi l’Autore del Ragionamenti), nella prima Patte della fua Cinfct* 
muoiane pag.xvll I. « xx. 


iNTROD. 
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6 DEGLI ACQUISTI DELLE 

III. Prima però di venire all* imprefa , fa d' uopo , 
che io brevemente cfponga il lignificato delle parole » 
mani morte , e amortìzazionc , che malgrado mio do- 
vrò più volte ufare nel decorfo dell* opera . Sono elleno 
barbarifmi non meno degni delle cofe , che dinotano , e 
de’ tempi > ne* quali cominciarono a edere adoperate , 
che di quegli eleganti ffimi Scrittori , che fi vantano 
di edere , o fon creduti da altri i luminari maggiori del 
nofiro da e (fi chiamato illuminato fecolo > non accor- 
gendoli CO > che * pretefi loro lumi fono in realtà te- 
nebre . Per mani morte $* intendono le perfone ecclefia- 
ftiche , le chicfe , i monafterj , e le comunità , che 
non poffono tefiare , nè dilporre de* beni delle preben- 
de , e dignità loro , o del comune ; onde avviene , che 
i beni medefimi non fieno fòggetti alla condizione di cfi* 
fere facilmente alienati . Il Ducange nel glolfario della 
mezzana , e infima Latinità (2) , così fcrive : s , Ho- 
„ mines manus mortuae dicebantur ii , quibus de bonis 
„ fuis tellamento cavere fas non erat (3) , perinde ac 
j, latinis libertis apud Romanos , qui ut ait Salvianus 

(i)Nan attendono quelli al detto de! 

Signore Lucaxi.v.j^.videnelumcn, 
quod in te cfi > ttnelra fìat . 

(ì) Tom. iv. adv. Manus Mortiti 
pag. 483. 485. Edit. Patir, an. 1733. 

(j) Criftiano Lupo celebre Teologo 
dell’Ordine Agolliniano , che fiori nel 
paffato fecolo : Differt. de Simonia 
Monalìetiorunt cap.xil. T.xu opp. 
a %-70. Edit. f 'u:tt.e an.i 719. dice. 


libro 

che ciò s’ intendeva de ferviti lilertis, 
adfcriptis ad glebam , aut aliit princi- 
pimi conditionariis , e c ita il Cronico 
della Fiandra , dove fi tratta di Alberane 
I.Vefcovodi Liegi, e il lib.v de’Ca. 
pitolari de’Re di Francia cap.cz. tp. 841. 
Tom.i. Edit. Patii, an. 1677. ) l’Am- 
monizione di Cado C&voapud Piflas v c 
un diploma di Filippo Augnilo Re di 
Francia . . . 
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5, libro 1 il. Tfegato ultima voluntatis arbitrio j etìant 
3 , qua fuperftites babebant , morìentes donare non potè - 
3} rant . Cum igitur hominibus manus mortuae de bonis 
3, fuis teftari haud liceret , id nominis poftmodum in- 
„ ditum PERSONIS ECCLESIASTICIS , COLLE- 
3, GIIS , COMMUNITATIBUS &c. quibus perinde 
,) de bonis beneficiorum , aut dignitatum , vel colle- 
3, giorutn teftari , ac dilponere non licet (1) . Qua no- 
jt tione vocem hanc ufurpant fere femper confuetudi- 
33 nes municipales , & edida regia . Eduardus Cokus 
33 ad Litletonem fettione 1. ejufmodi mortuari! manum 
33 diétem vult » quia poflelfio eorum eft immortalis , 
33 ita ut manus prò pojjeffione , mortua vero per anti- 
ó, phrafim prò immortali accipiatur . Praedia igitur * 
3 3 quae dabantur Ecclefiis , dicebantur dari in manum 
33 mortuam. 

is imortizazionc vale lo fteflfo , che traslazione dì 
beni immobili al pofleftò , o proprietà , o dominio delle 
mani morte . Pietro Peckio nel Trattato (2) citato nel- 

A 4 la 

(0 Pietro Peckio giurifconfultd „ hoc eft in poteftatem fuaM accipit* 
fiammingo del fcdiccfimo fecolo, nel ,, nonnili magna cunt difficili tate , & 
fuo Trattatole Bonorum Amortizatio- „ folemnitate in commitne hominumt 
ne cap. il. cosi fcrive : „ Mihi fané vi- „ commercium poft deinde remi ttit, lei 
s» fum femper fiiit , ideo manum mot- „ accumulando confervat . „ Alla eti- 
33 tuamdid, quod, quemadmodum mo- mologia delle parole mani motte data 
5 , rientis homi nis manus id , quod coni- qui dal Peckio acconfente il Ragionativ 
9t pfehendit , firmiiCme conclufum te- re Ragionarti- p. 8 . 
j> net, neque facile remittit, fic etiarrt CO Ca P. ni- peg-M I» Èditi Alt* 
3t quidquid Ecclefia, feu corpus iiliuf- tuirp.pn.i6tf. 
or modi fernet acquirit , & ia manum. 


INTROD. 
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8 DEGLI ACQUISTI DELLE 
la precedente Annotazione ferivo , eh* „ ea bona im- 
„ mobilia , quae in mamma mortuam transferuntur , & 
,, per hoc hominura commercio , & alienationis condi- 
3 , tione eximuntur , duda a Gallis voce , amortizari 
,, dicuntur . „ Lo liefso in fuftanza fcrivono Pietro Ja- 
3 , copo ( i), Guglielmo de’Benedetti (2) , Renato Chop- 
j, pino (3), Giovanni Bacquet^), Luigi d’Hericourt (5), 
Carlo du Frefne Ducange (6) , Agodino Michel (,7) > e 
( per dare nel genio a qualcuno de* noftri Avverfarj » ci- 
tando qualche Protedante , che parli per l’appunto come 
loro , ) Giudo Enningio Boehmero nel fuo trattato de 
•yure Tarockiali (8) , dove ragiona in queda guifa i 
a , Acquiruntur bona parochialia , ficut cctera Eccleda- 
„ dica , plurimis in locis per amortizationem . Cum 
s , enim Ecdefia fit tale corpus , quod non moriatur , 

3, adeo- 

(1) Giurifconfulto Franzefe in Pta- (5) Avvocato del Parlamento nella 
fiica Tit. de SucccJJion. Regni Fruii- opera intitolata tes Loie Ecelefiafli- 
tie fol. no. col. 4. Edit. Lugdun. qàtt de Frante &c. P. ni. r.nl. 
00.1553. §.VII1. pag.iio. Jeqq. della Ediz.. dì 

(1) Pure Ciurifoonfulto Franzefe : Parigi dell' an. 1743. 

In top. Rapnusiuf. Dtàf.v.§.& Uxor (6) Conigliere del Re Criftianif- 
nominc Adtlaida n.xxxl. feqq. p.q6. fimo GloJJar. med. & infirm. Latinità 
Edit.Lugd. 00.155». Tom. l. adii. Admortitfltio. pag. 139. Edit. 

(3) Anche quelli fu Giurifconfulto tenete an.1736. Tom. 1. 

Franzefe : De Doman. Francia IH. I. (7) Havaro , Canonico Regolare ; 

Tó.iin. j DifcuJJ. Juridica Theolog. ad detta- 

(4) Avvocato Regio in Francia : tatam Legem Amortizjttionis ptg.q. 
Trait t'des Frana fiefs P.l. rapati. Edit. Rom.an.l6qy. 

5 - vii. pag. lo. &r P. tv. rop.xxxix. (8) SeH. j. J.XXIII. p.l6l. Edita 
ptg-Ti. della Edit.. di Parigi dell'an- ter ti e. 

B 9 I«« 4 . 
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5 i adeoque bona ; qux Temei accepit , non reddat , fed 
3 , perpetuo teneat , ( quanto egli imponga in quello 
3 , particolare fi vedrà altrove opportunamente ) atque 
„ ita dicatur habere manus mortuas , merito providen- 
3, dum erat , ne bona immobiiia, SUPERSTITIONE 
„ HOMINUM INGRAVESCENTE , nimiumufibus 
3, reipubliese exi merentur } & per exfuperantes divitias 
3, ecclefiarum refpublica detrimentum caperet . Hinc 
33 multis in locis cautum , ne immobiiia in Ecclefiam 
3> transferre liceret fine con fenfu ejus , qui reipublicae 
si gubernacula tenet } Ted ut hujus demum voluntate po- 
35 tefias Ecclefiae fiat acquirendi > & retinendi bona im- 
3, mobilia per manum mortuam . s» Cosi egli acconcia- 
mente a fentimenti delnoftro Ragionatore. Vedremo ap- 
preffo fé T offerire alle Chiefe beni immobili fia fiato , e 
fia effetto di religione , o > come fcrive il protefianté da 
cui fentimenti non fi difeofia il fud detto Ragionatore » di 
fuperftizione , o d* ìmpofiara . Notifi frattanto , che fe 
T amortizazione è una traslazione di fondi , o fia di beni 
fìabili alle mani morte , la proibizione di trasferire tali 
beni alle fteffe mani morte , dovrà effere tenuta per un 
divieto di amortizare , e non già , come qualche erudi- 
to dell* età noflra s* immagina , per legge di amorfa 
zazione . 

IV. Siami eziandio permeffo di deferivere breve; 
mente ( prima che io feenda a punti , che mi fono 
proporto a illuftrare ) la ferie di certi novatori > de* 

quali » 


1NTROO. 


De' novatori, 
thè in var / 
tempi hanno 
foftenuto li 
opinioni , che 
in qucflo litro 
t'impugnano. 
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DEGLI ACQUISTI DELLE 


JNTROD. 


Degli Jpoflo- 
iici t 


Dì certi poli- 
tici di Cojtan - 
tinopoli ripre- 
fii e confutati 

da S.GianGri * 
So fìomo , 


quali » per efifere flati Amili ne* fentimenti ad alcuni de* 
noftri Avverfarj , e per elferfi abufati delle medefimey 
autorità nel modo ifteflo , con cui coftoro prefentemen- 
te fi abufano , piu volte mi converrà di fare , Ipecial- 
mente in queflo primo libro , quella menzione , che 
meritano . 

Nel terzo lècolo gli eretici detti Apoflolici , feb- 
bene dogmatizavano , che al criftiano non fia permetto 
di acquiflare , e di ritenere beni terreni , ciò però prin- 
cipalmente diceano degli Ecclefiaftici (i) : contro de* 
quali eretici cosi fcrive Santo Epifanio (2) : „ Ha £ la 
oì Chicli) di quelli , che hanno abbandonato il mon- 
3i do , nè quelli fi follevano contro di coloro , che nel 
3t mondo polTeggono , ma godono anzi di elfi . 

Non lò , fe circa la fine del quarto , o verfo i prin- 
cipi del quinto lècolo , ma lo bene , che ne’ tempi di 
S. Gian Grilòftomo non vi mancarono in Coflantinopoli 
de* politici foraiglianti a’ noftri , i quali cominciaflero a 
vociferare non già » che alle Chiefe, ma che alle perlbne 
degli ecclefiaftici folle dal Signore proibito di polfedere 
oro , e argento . Contro coftoro parlò altamente il San- 
to (3D > nè fi ha , che , dopo le ammonizioni di lui , ab- 
bian eglino perfiftito nella vana loro opinione . ni 


O) Vedi S. Agoftmo Uh. de Hierefil. eri it %e >«A* 
ad Quadvultdeum cap. xu pag. 9. Kx n'f toitò-nK • 

Tom.viii. opp. (3) Hom.ix. in Epifl. ad Philipp . 

(1) H*rt[.i.x\. num. ni. pag. 508. n.iv. pag. 170. Tom.x I. Edit. Panf» 
e^H xiro'TV^xu-ttovf t'j wWy , un. 1734. 

XCU (Ali J TSp-JffJ XWttOVt **7W TO» 
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Dal falfo monaco Pelagio , che ve rio 1 * anno k. del 
quinto fecolo principiò a fpargere i Tuoi errori , prefero 
la denominazione loro gli eretici Pelagiani (i) . Se non 
tutti , almeno alcuni di coftoro credettero , divitem 
manentem in divitiis fuis regnata Dei non poffe ingrcdi , 
nifi omnia fua vendidcrit (2) . Furon eglino ampiamente 
confutati dal gran Padre S. Agoltino nella Epiftola ; a Ila- 
rio Siracufano (3) . Però la falla dottrina loro non ri- 
guardava le chiele , e gli ecclefialtici blamente , ma 
tutti ancora i feguaci del crillianefimo . 

Prima di Arnaldo da Brefcia , io non trovo men- 
tovato nella ftoria veruno , che direttamente abbia fo- 
lle nuto il rovinolò Alterna , che ho imprelò a impugnare 
in quello libro . Collui , da certi fcrittori chiamato Ar- 
noldo , e da altri anche Arnolfo (4) , lòtto fpecie di 
pietà , poco prima dell’anno 1 140. cominciò a dilfemi- 
nare il fuo errore deferitoci da Guntero Ligurino nel li- 
bro ni. della Vita di Federigo I. Imperatore (5) in que- 
lla forma. 

3i . . . . Ipfumque gravi corrodere lingua 

» Au- 
to Vedi Tomfflifo de Lemos J V- tri, che di un tale argumento trinarono. 
nopl. Tra&.l. de Pelagio & e jet ti- (a) Hit or. S/racuf. Epifl. ed Au- 

rorib. cap.l. n.n. p.i. feq. Tom.l. gujìinum inter Auguflinianai ctvi» 
Edit. Leod. an.1676. e il Card. Norie o/.lxxxviu. p. 411. Tomai. 

Lib.i. Heref. Pelag. cap.nl. p.iu (3) Epifl. ctvii. al ixxxix, t.TT. 
feq. Edit.Patav. 00.1709. e Gian Ge- fcqq. 0.23. feqq. p.qio.Jeqq. 1 

tardo Voffio Lib.uHifl. Pelag. e.nl. (4) Vedi il Baronio all’ en.1139, 
pag -5S4- feqq- Edit. Amflelod. an- num.v in. 

«3 J7oi.per tralafciare innumerabili al- fj) P.4L. Edit, Ba/il. «U.Ijé*? 


JNTROD. 

De' P elegia» 
ni . 


Di Arnaldo 
iaBtefàa . 
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INTRO0. 


I 


De’ miitfi . 


DEGLI ACQUISTI DELLE 
« Audebat Papam , SCELERATAQ£JE DOG-* 
„ MATA VULGO 

„ Diffundens variis implebat vocibus aures . 

„ Nil proprium cleri , fundos , Se praedia nullo 
3, Jurc (èqui monachos , nulli fifealia jura 
,3 Pontificum , nulli cune popularis honorem 
„ Abbatum SACRAS REFERENS CONCE- 
: : 9 , DERE LEGES . 

Vedremo appreso « come fu egli conda nnato perciò da 
concili qual eretico , e come fu dalla patria fua , 
dall’ Italia tutta , dalia Francia , e dalla Germania de- 
fecato . 

Non molto prima del dodicefimo fecolo Pietro 
Valdo ricco cittadino di Lione in Francia » ma igno- 
rante s e infieme prefuntuofò gettò le fondamenta 
della lètta > che dai cognome di lui fu chiamata de i 
Valdefi (i) . Or tra le molte erronee propolizioni fòlle- 
nute dalla fetta medefima , contano la feguente quegli 
autori > che dovettero trattare co* capi di eflfa , e che 
di propofito poi li confutarono : Clerici , & Sacerdo- 
te* , qui habent divida* , & pojfejffìones , funt fila per - 
ditionis ; perocché pretehdeafi da que* novatori , che 

il 

(0 Vedi Stefano di Borbone fcritto- Sion, juiicior. di Novit Errorihii 
re iUurtre dell’ Ordine! de’ Predicatori p. 87. e il Tom.l. degli Annali deli S*' 
nel Libro de’J>prem Donis ( da lui Ord. de’Prcd. ali’an.M07. n.vl.fcqf. 
comporto veribl’ anno ms.)preflb il p.174. fili- dtW Edix ;• di Rsm* 
DupplelTu de Argentrè Tom. 1. Colle- dell'nn.x 7j4. 


Di • /co c ' ^ 
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il pofseder tali cofe fia flato a’ chierici proibito da Gesù 
Criflo (0 • 

Cinquanta anni in circa dopo Arnaldo da Brefcia , 
Armanno , o Ermanno Italiano uomo di fiondata pie- 
tà (z) rinnovò di errore di Arnaldo medefimo , e Io 
trasfufe nella fetta de’ Fraticelli (3) , di cui fu egli 
I’ Autore (4) . 

Il fanatifino precipitò Pier Giovanni Olivi nella 
erefia de’ Fraticelli fuddetti , o Beguardi t , che dir vo- 
gliamo . Era quelli oriundo di un cartello della diocefi 
di Beziers nella Linguadoca ($) . Verfo 1 ’ anno 13 io^ 
dogmatizò , che la vita evangelica confifla nel non pof- 
federe nulla nè pure in comune , e che perciò tutti i 
chierici fecolari , o regolari pofiidenti in cotal guifjj, 
fiano in errore ( [ 6 ) . 

La vanità di fare qualche comparfa nel mondo , da 

Arido- 

tO Leggali il Libro ». cantra Caths- zione Spagnuol« Auditore della Sacra 
tos,& Waldcnfcsdel Centrai. Moneta Rota Romana ne' tempi di Clemen- 
da Cremona cap.wi. pag.^6. ftqq. te VII!, de Regno Cbrifli cap.xx. 
della Edite., di Rama dell' an. 1743. pag-VÌ- 7 ~Jm.xu. BiUiotb. Ponti- 
li) Fu perciò quelli tenuto dalla im- fic. Roccaleni Edit. Rom. an.Xóg 8 . 
perita plebe per Santo , e dopo morte fu (5) Eimerico nel Direttorio degl' In- 
onorato per poco tempo come tale dal quifitori JMI. Qua fi. re. pag.i 8*. 
popolaccio in Ferrara. Vedi il Rinaldi («) Eimerico Scrittore illuilre del 
ad an. 1301. n.xxv. aiv.fecolo nello fteflfo DirettoiioUi/'d. 

O) Vedi la Bolla di Giov.XXI Leon- Qoafl. ix. pagali- Vedi anche la cen- 
tro gli errori dc’FraticeUi,neU’Appen- fura de’ libri dello (ledo Olivi fatta da’ 
dicealDirettoriodegl’InquifitoridiEi- Teologi a ciò desinati dal Papa Gio- 
merico pag.60. della Ediz.. di Roma vanni XXII. preiTo il Baluzio Tom. r. 
dell'anno 1587. Mifcellantor. pag.i 40. Edit. Pari} » 

(4) Vedali Ftancefco Penìa di ria- an. 1678. 


INTROD. 

Di Armano , 
0 Erranno . 
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INTROD. 

, Di Mar fitto 
da Padova , a 
di coloro , che 
pre/entemente 
fono con lui 
d' accordo , c 
feguitano Vet- 
tore della fai fa 
Chiefa Angli- 
cana in ciò , 
che riguarda 
ia giuri [dtzjo- 
ne delta Chie- 
/*■ 


T4 DEGXI ACQUISTI DELLE 
Ariftotelici , eh’ erano pii che Criltiani , e da politi- 
ci più che cattolici , trafmutò improvifamente in teologi 
Marfllio da Menandrino Padovano , e Giovanni Gian- 
duno Perugino ; e 1 * intercise , che li dominava , li trafi- 
le a vendere le penne loro allo fcifmatico Luigi Bavaro 
Imperatore contro 1 * autorità della Chiefa (O . Scrilse 
Marlllio aiutato dal Gianduno (2), e dedicò T an.1320. 
al mentovato Principe il libro circa la imperiale , ed 
ecclefiaftica giurifdizione , e 1 * intitolò Defenforìum Va- 
eh , il qual libro meritò di efsere dal Pontefice Gio- 
vanni XXII. folenneraente dannato (3) . Tra i molti 
errori fòilenuti in efso libro da quell’ erefiarca fi notò 
ancora il feguente : che non abbia poteftà la Chiefa di 
poff edere beni temporali (4) . Di collui cosi fcrivono i 
Padri del Concilio Senonenfe in Francia dell’anno 1 528. 
„ Surrexit Marfilius Patavinns , cujus peftilens liber , 
1, qui Defenforittm Tacis nuncupatur (5) , in chriftiani 
„ populi pemiciem , procurantibus lutheranis nuper 
„ excufus eli . Is hofiiliter Ecclefiam infèéìatus , & 

„ ter- 

(V) Vedi Natal Aleffandro Hi fior. (4) Vedi Alvaro Pelagio fcrittons 

Eccl. fec.xlli. &xiw. cap. ni. Ar- contemporaneo di MarfiUo , e Vdco- 
ti'c.zxil. pag. 88. Edit. Luce n. an- vo Silvenfe in PortagaUo nel celebre 
no 175». Tom.viir. Trattato de PlanBu Eule/ia lib.l. 

(a) Vedil’efame di Francefco da Ve- cap.untll. pag. gì- & 94. Edit. [’e- 
neaia facto in Avignone fan. 1318. net a an.1560. Tralafciogli altri, che 
predo il Balugjo T.l. Mifcellaneor. hanno confutato nello fleflo tempo 
pag.} il. quell’ Erefiarca , per non diffondermi 

li) La Coftituiione di quello Ponte- più del dovere . 

riferita dal Ratnaldi ad an. 13 17. (s) Prtfat. pag.itfiep Tom. ix. 

n-xviu. feqg. . . Conciliot. Edit. Penif. /m.1714. , 
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’ MANI MORTE LIB.I. 
j, terrenis Principibus IMPIE APPLAUDENS, OM- — - 

„ NEM PRAsLATIS ADIMIT EXTERIOREM jntrod, 
9 , JUR 1 SDICTIONEM , ea dumtaxat excepta , quatn 
,, fècularis largitus fuerit magillratus . „ Che direbbe- 
ro que* Vefcovi ,* fc prefentemente viveflfero , c ve- 
deflfero in certi fcrittori fi) della patria loro tanti Mar- 
cii neganti ogni efterior giurildizione alla chiefa ? Di- 
rebbero lenza dubbio ciò , che diflfe de* fallì Vefcovi 
della fetta anglicana Monfignor Jacopo Benigno Bofluet 
Vefcovo di Meaux nel decimo libro (2) della fua ftoria 
delle Variazioni delle Chiefe Troteflanti : ,, Fievoli 
„ Vefcovi [ ridotti a confejfare ] che i decreti de* facri 
„ pallori , anche fulle materie le più attaccate al loro 
», minillero , ricevono 1* ultima forma , e validità loro , 

„ nella maniera medellma , che gli atti de’ parlamenti» 

», dall* approvazion regia , fenza che abbian eglino ofa- 
9 , to di tellifìcare , che , fecondo 1* elèmpio di tutti i 
„ fecoli precedenti, i decreti de* pallori llelfi ( va- 
», lidi per loro medelìmi , e per 1* autorità finta , che 
», Gesù Crillo ha annelfa al loro carattere ) non atten- 
9, dono dalla reai potellà , che un’ INTIERA SOM- 
5, MISSIONE , E UNA PROTEZIONE ESTERIO- 
,, RE , Cosi anche elfendolì eglino infieme colle an- 
,, fiche illituzioni della loro Chiefa dimenticati del 

,, CA- 
CO Uno dì quelli è Gian Andrea le volume in ottavo di pag.xqo. in Aix , 

Blanc de Caflillon , che in quell’ an- (a) Num . xv I n . ftq. p.qjo.fcqq. 

no 1768. ha Itampato fu di taiecofe un Edit. finti* art. 1738. Tom. il. Opp. 


< 
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i<5 DEGLI ACQUISTI DELLE 
„ CAPO , CHE HA LORO DATO GESÙ* CRI- 
„ STO , cotituendo eglino teffi per capi loro i Prin- 
„ cipi , che Gesù Crito non ha llabiliti a quello fine 
„ fi fono avviliti in guifa tale , che niun atto ecclefia- 
„ ftico £ non eccettuandone nè pure quelli , che riguar- 
,, dano la predicazione , le cenfure , la liturgia , i là- 
,, cramenti , e la fede medefima ] ha forza in Inghil- 
,, terra , che inquanto è approvato , e convalidato da* 
i, Re ; ciò , che nel fondo è lo telfo , che dare a* Prin- 
», cipi del fecolo più che la parola , e più che l’ammi- 
„ nitrazione de* facramenti , rendendoli arbitri fovra- 
„ ni dell* una , e degli altri . „ E un pò dopo „ Ha , 
„ egli dice , bifognato , che i Troteftanti <T Inghilterra 
„ facdfero una infinità di differenti dichiarazioni per 
,, ifpiegare , che ( gli atti del parlamento di Scozia 
,, intorno alla confejjìonc della fede ) non attribuifcono 
,, la giurifdizione epifcopale alla fovranità Regia ; ma 
„ non confiftono sì fatte fpiegazioni , che in parole : 
„ poiché nel fondo rimane Tempre certo, che niun atto 
„ ecclefiafìico ha forza in quel reame , Te il Re , e il 
„ parlamento non 1* autorizano . ,, Fin qui il BofTuet 
defedando 1* errore , e le intraprefe de* profetanti In~ 
glefi contro 1* autorità della Chiefa . Aggiugne fubito 
parlando de* Galviniti : ,, So , che cotono pajono ben 
,, lontani da quella dottrina , e io trovo non folamente 
,, inCalvino, ma eziandio ne* Sinodi nazionali delle 

j> condanne efprelfe di quegli , i quali confondono il 

» go- 
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,, governo della chiefa , facendo il magifirato capo 
„ della chiefa medefima , e fottomettendo al popolo 
„ il governo ecclefiailico . Ma non vi ha nulla fra que- 
3> Hi Signori , che non fi accommodi , purché fi fia NE- 
jy MICI DEL PAPA , E DI ROMA ; talmente che 
3, a forza di fpiegazioni , e di equivoci i Calvinifii fono 
33 fiati guadagnati , e fi fono indotti a venire in Inghil- 
„ terra fino per fottoforivere alla\upremazia . ,, Non 
avrebbero veruna difficultà di ciòiare gli lcrittori , de* 
quali or parliamo , fe vote (fero Ilare a 1 principi loro > e 
alle malfime , che con tanto calore difendono . Ma tor- 
niamo al nofiro propofito . 

Niuno de* Difenfori de 1 Fraticelli , dice Francefco 
Penia 3 CO » più acremente , e più empiamente fi fca- 
33 gliò contro il Papa , e contro la chiefa Romana &c. 
3, che Guglielmo Ockamo Inglefe , a cui aderivano 
33 Enrico di Chalem , e Bonagrazia da Bergamo Con- 
3 , verfo, tutti fallì Frati dell’Ordine di S.Francefoo . ,» 
Citato egli da Giovanni XXII. a render conto delle opn 
nioni fue, fuggi in Germania , dove fi dichiarò a favore 
dello fcifmatico Bavaro 5 e de ll’Antipapa Pietro da Corba- 
ra (2) , e compofe degli opufqoli ripieni di erronei fen- 

B ti men- 

ti) De Regno Chtifti tap.xx. p. 310. „ Petrus fe fecit appellati NicolaumV.,, 
(1) Alvaro Pelagio de Piando EccL Vedi il Penia ivi , e Odorico Rinaldi ad 
JJb.ì. cap.xxxix. pag. 15. ver fa „ Pe- an. 1313. n. all. 1318. n. txxll. 
» tram de Corbaria Apoftatam Fra- 1330. n.xxx. 1331. n.xv. E Natal Alef- 
» trum Minorum aRomanis derida, fandro Hifl. Ectl. fec un. 
j> & laicis fecit (Ludovicus Bavarus) cap. ili. Artic.x. He Praticellis p. 84' 
»» ficut Papam beftialitcr adorari , qui Edit. laudate Tom. vi li. 


INTROD. 


Di Guglielmo 
Otkamo. 
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Dt'inntitfiflt, 


,8 DEGLI ACQUISTI DELLE 
timcnti , Qyefti è quell* Qckamo , che ficcome vien 
celebrato da* Luterani qual teftimonio della pretefa ve- 
rità della eretica loro Tetta ; cosi ora dall’Oratoriano Pe- 
reira l nella feconda parte dell'opufcolo dell'autorità de 
yefeovi circa le difpenfe ne' pubblici impedimenti di Ma - 
trimonio ] è in primo luogo mentovato (i) come tino 
de* precurfori della mal ideata erronea Riforma , eh’ ei 
medita d’introdurre in Portogallo. Ma contro una tal 
idea di corruzione , e non di riforma , vi farà chi impu- 
gnerà doverofamente la penna ; laonde palliamo a de- 
fcrivere coloro , i quali errarono intorno al punto , di 
cui trattiamo , 

Giovanni Wiclefo Inglcfe uomo non meno ambi- 
ziofo , che riottofo, e inobbediente , non avendo potuto 
ritenere la prefettura del Collegio di Cantorbery in Ox- 
ford , che avea contra ogni ragione occupata (2) ; e non 
efiendogli ri ufo ito di confeguire il Vefoovato di Wince- 
fter ($3 a cui afpirava>fi voltò verfo l’an.i 37j.a combat- 
tere l’autorità della Chieià » Tra i molti errori, che com- 

prefe 

(0 Doeum.i, p. 177. della Edi. (1) Harpsfeldius W/ìor. Wìclef. t.i % 
Ofiane Veneta dell’an. 1767. „ Gugliel- p.66S. Edit. Duactnf. an.ióii. 

„ mo Odiamo , et dice , dell’ Ordì- (3) Thomas Waldenfis DoBttnal . 
,, De de’Minori, Principe de’Nomi- Fidei Lib.ll. eap.LX. n. 1. Tom. 1. 
„ nali&c. „ Cosi egli tacendo le reità p.560. Edit. Veneti «1.1357. & Bo- 
di Ockamo , t mentovando il principa- naventurat B lanciottus Camelita v. et. 
to , ch’egli ebbe fulla barbar» fetta Prafat. in DoBt. Fidei ThomaWald. 
de’ Nominali , s’ immagina di dar pefo $.lv. p.xx tu. fej. Tem. x. Edit. 
alle parole di un uomo convinto di feif- ejufd. 
ma , e di errore . 
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prefc ne* libri , eh’ ei fparfe per V Inghilterra , fi nume- • - 

rano anche i Tegnenti ; Ditare Clerum efl contra regulam introd. 
Chrifti : e , Tapa cum omnibus Clericìs fuis poffefftones 
habentibus funt bxretici , eo yuod poffejjiones babeant , 

Per la qual cofa fu egli condannato prima da varj Con- 
cili della gran Brettagna (i) , e di poi dall’ecumenico 
di Collanza (2) , e dal Pontefice Martino Quinto (3) . 

Giovanni da U$ villaggio della Boemia , uomo di Degli vjfui. 
baffo lignaggio , ma d’ ingegno acuto (4) , e vago di 
nuove , e pellegrine dottrine , avendo letti gli opufcoli 
di Wiclefo , ne adottò i Pentimenti . Fu quelli pure di- 
chiarato eretico dal fuddetto univerfale Concilio di Co- 
ftanza (5) , e degradato , poiché era facerdote , e con- 
fègnato alla curia Tecolare . 

Propolla la divifione di quello primo libro ; e fiora- 
ta la lignificazione di certe parole , che talvolta faremo 
obbligati a ufare ; e deferitti brevemente que’ nova- 
tori , i quali cosi per 1 ’ appunto Pentirono , come ora 
parlano alcuni de’ nollri contradittori ; è ornai tempo , 
che, come ci fiam prefilfi , riferiamo gli argumenti , che 
gli ftelli nollri contradittori s’immaginarono di avere 

B 2 de- 

CO Vedi i Concili di Londra dell’an. (i) lbid.p.^o%.feqq. 

no 1389. Tom. vii. Conciliar. Edit. (4) TEneas Silvius Piccolomineu* 

Pari/, an. 1714. e dell’an. 1 3 97. p. 1994. Hi/Ì. Bohemien cap.xxxv.p.loì-Edit* 
eTommafo Waldenfe Iii.it . Doiìr. Baftlecn . ’ 

Fid.c.Lx.n.1. p.560. Tom.i. (5) Sejf.rr. 00.1415. Tom. vi II. 

•C l ) d'Cff.viii.Tom.viii.Coneilior. Conciliar. cit. Edit.pag.40%. 

Edit. ejufd.p/ìoo.& Sejf.xtx. p.417. 
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2 © DEGLI ACQUISTI DELLE 
_ dedotti dalle fcritture del nuovo teftamento 5 e dirao- 

cap. l Ariamo , quanto fieno infuflìftenti , e come altre volte t 

proporti dagli eretici , fieno fiati da’ nortri maggiori im- 
pugnati , rovefciati , e ridotti a nulla , e ciò non ottan- 
te vengano di nuovo prodotti dagli AvverfarJ , repri- 
mendone però colla folita loro mala fede ie confutazioni, 

CAPO I, 

Tropongonfi gli argomenti , che da varj pafft 
delle fcritture del nuovo Tejìamento ritraggono 
gli tAvverfarj , e fé ne dimoftra 
. la infujjìfìenza . 


D al non pro- 
varli , nè po- 
terti provare , 
thè fia illecito 
agli eccletia- 
pici -, e alla 
Chiefailpoffe- 
cierc beni tem- 
porali , fi ar- 



I, T7 * Maffima certa , di cui fbvente in quello genere 
*-* di controverfie fi prevalgono gli fcrittori non fo~ 
lamente cattolici fi) , ma eziandio protettanti (2) , che 
fia lecito ciò , che non fi prova , nè fi può mai provare 
illecito . Or nè fi prova , nè fi può mai provare , che 
fia illecito all* ecclefiaftico di acquirtare , e di portedere 
beni temporali o mobili , 0 ftabili eh* elfi fieno . Per- 
r CioC- 


fl) Giovanni di Polemar Scrittoi» „ licita funt, idelt nullo pracepto Dp. 
dcl xv. (ccolo sella Orazione contro „ mini prohibentur &c. n 
I TJffita Pietro Raync recluta nel Con- (a) Simone Epifcopio Tra fìat. Bre. 
cijio di BaTilea : Tom.ix. Conci lior. vi de Magiftrotu cap. I, p. 71. P.il. 

р. 1930. Edit. Parif. #11.1714. S. Ago- Opp. Theologic. Edit. Hage Comit. 
fliao Lib.l. de Adulterini! Coujugiis an. 1678. Filippo Limborch Lib. v. 

с. xtn. p.a 90. Tom. vi. Opp. Edit. cap.ixtil. Theolog. Chriflian . n.ix. 
Antutrp. un. 1700. così ferivef ,, quat p.579. Edit. Amjielod.an.1700. 
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ciocché quella cofa è illecita , ch’è intrinfecamente , e — 
per le llefla malvagia; o non eCfendo tale per fé medefi- cap.iJ. 
ma , ella è nondimeno vietata da Dio . Ma chi farà mai 
tra* cattolici , che polla difendere , elfer ella cofa per 
fe lteflfa malvagia il poffedere beni temporali di qualun- 
que forta ? Refta dunque , che fi provi > o provar fi 
polTa , ch’ella fia fiata vietata da Dio . Ciò però nè fi è 
provato , nè fi prova , nè fi potrà mai provare da* no- 
ftri contradittori . Adducon eglino» a fin di provarlo, vari 
palli delle facre lettere , e tra loro in quello genere ha 
procurato di fegnalarfi lòpra ognaltro l’Autore del magio. l' Anurie m 
namento , mentre di tali palli ha egli tefluto una lunga fe- 
rie , e vi ha ragionato lòpra a luo talento , e a tanto fi è p '1 

avanzato , ch’è giunto fino a rimproverare al primo fuo 
impugnatore, ch’ei non abbia èfaminate ad una ad una le 
autorità fcritturali addottegli contro , per eflerfene fgo- ^meconfu. 
raentato (0 • Ciò ha egli fatto per coftrignere aefami- 

B 3 narle w " /f " frao ' 


CO NtlUp.rvxtx.JtllaConfema- 
vjone del fuo Ragionamento , cosi egli 
fcrive:,, Come volete, che io {pieghi 
,, co» altre parole quella chia ridimi ve- 
„ riti , che Crifto fondò la fua Chiefa 
„ fenza dominio , e podeffo di beni 
ft temporali? Tutti i palli delle Scrit- 
», ture, che voi non volete eliminare , 
», perché vi SGOMENTANO, come 
», SGOMENTANO TUTTI QUEL- 
», LI , CHE VORREBBERO A 
„ FRONTE DELLE SCRITTURE 
„ MEDESIME , PER .AFFETTA- 


„ ZIONÈ , FONDARE LE MA9. 
„ SIME OPPOSTE, nonvelofpie- 
„ gatto a badanza chiaramente? „ Con 
quelli paffi , non {blamente vuol egli 
provare, che il Signore fondò la fua 
chiefa fenza dominio, e podi dove rati 
di qualunque ben temporale, lo che pui 
fi dimoftretà edere falfo; ma come fi 
veduto nella Introduzione a quella ope 
ra , che fia eziandio vietato da Gesti Cri 
fio alla Chiedi defla l’avere dominio, < 
podefio di tali cofe. 


1 

/ 
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22 DEGLI ACQUSTI DELLE 
- ■ . — narie aliadirtefa chiunque abbia ftabilito di confutarlo 
cap. l Noi fiarao pronti di dargliene fòddisfazione . Lo che 
tanto pili volentieri faremo , quanto ben Lappiamo , che 
efaminandole tutte paratamente , Lenza tralaLciame ve- 
runa , verremo a confutare infiem con lui tutti coloro , 
che contro la verità delle divine fcritture nodrirono 
per lo paffuto , e tuttavia nodrifcono le ftefle maflìme . 
parte degli adunque per confermare una Lua propofizio- 

i xt^imamefi ne » c ^ e or c ^‘ an:ia &o primo principio £i), or un* ajfer- 
i‘^ttejemph\ - Zione non contenente » che un puro fatto (2) , quali che 
'*nrlgafmmtÌ un puro fatto(jf)& abbia ad aLsumere per primo principiai 
con cui Itabilire una malfima generale in materia di dirit- 
to ; a fine, dilli, di confermare quella Lua propolizione, 
li propone a dimoftrare, che Gesù Crifto Signor noflro ha. 
e coll’efempio , e colla dottrina infegnato , e fatto inten- 
dere , che la Chiefa 2^02^ DOVERI TOS SEDETTE 
BElif TEB&EWJ , ma dovea SEEJ^MEVJE ^tV- 

TU- 


di Gesù Crifto 
e parte da al- 
cuni pajji de- 
gli A t ti, e dell' 
Epiflole degli 
jtpoftoli. 


(0 Ragionata. p. 10. Conferiti. &c. 
del Ragionata, p.xix. jeq. 

(a) Ivi p.xvm. e xx. 

(3) Quel primo principio , e infie- 
Ki( puro fatto è quello:,, che 1» chiefa 
,, criftiana , come tale , è Hata da 
,, Crifto Signor noftro fondata, eifti- 
„ tuita lenza alcun dominio, o poflfcf- 
,, fo di beni temporali , e fimilmente i 
„ prefidenti , e i miniftri preporti a reg- 
,, gerla , e a fervida , fono flati nella 
„ induzione loro ordinati fenza alcun 
» determinato adeguamento di fondi , 
» o di altri beni temporali , ma colla 


,, femplice amminiftrazione di ciò , che 
„ veniva loro offerto , e alle Chiefe por- 
„ tato per loro congruo foftentamen- 
,, to„. Dalla maniera , ch’egli ufadt 
di confermare quello fatto(ehecchè egli 
ne dica altrove ) colla , ch’ei ne vuol for- 
mare Un diritto : coll' efempio , e coll* 
dottrina ha infognato, che la Chiefa 
non dovea poJJ edere leni terreni. Fino 
alcuni Calvinifti fono arrivati adetella- 
re un si latto modo di ragionare . Vedi 
Adriano Saravia de Miniftrit Eccltfi * 
tap.v. 
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TP LICERE ^LL'<ACgVlSTO DEI CELESTI , e che 
. i / 'noi Mini (Ir i , e T afiori dove fiero trovarci contenti di 
ciò , che al vitto , e al veflito loro era necefiario . Lu- 
fiugafi di avere ciò dimoftrato con vari argumenti , par- 
te de* quali ha egli creduto di avere conchiufi da certi 
efempli , parte da alcuni infegnamenti di Gesù Crifto , 
e parte da più pafii degli Atti , e dell* Epiftole degli 
Apoftoli . 

$. I 

I. Degli argumenti degli ^ tvverfarj dedotti dagli efent - 
pii Evangelici , e primieramente dall I. * 3 aver detto il 
Signore al demonio , che gli offeriva tutti i regni del 
mondo , vade Satana . il. Dall* ordine dato da Gesù 
Cri/lo agli ^ ipoftoli di non portare per la via nè bafto- 
ne , nè [carpe &c. ni. Dalla rifpofla , ch‘ ei diede a 
un tale : quis me confh'tuic judicem &c. iv. Dall 3 ef- 
ferfi Gesù ritirato , per aver conofciuto , che ave a a 
efiere cofiituito Re dalle turbe, v. Dall 3 avere alla chia- 
mata di Lui S. Matteo abbandonato quanto poffedea ; 
vi. Dalle parole di lui medefimo : vulpes foveas ha- 
bent . vii. Dal pafio omnis qui non renunciat & c* 
vin. E dal detto di Crifto t regnum meum non eli 
de hoc mundo . 

I. Saminiamo pertanto gli argumenti , che gli Av- 

verfarj penfano di poterconchiudere dagli efem- 

pli . L’Autore del Ragionamento intorno a 3 beni tempo- 
ri 4 tali 


CAP. I. 


Primo Ar- 
gomento denti 
Avver far/ pire- 
fo daìr aver 
detto tISigno- 


i 
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- CAP . 1. 

re' al demonio, 
che gli offeri- 
va t regni del 
mondo : vade 
Sauna. 


24 r DEGLI ACQUISTI DELLE 
rati delle Cbìefe , che da noi farà in avvenire chiamato 
il Ragionatore , avendo oflervato nella figura impreflfa 
nel frontifpizio della opera di F. Fulgenzio (1) da una 
parte empiamente rapprefentato come veftito d’abito re- 
ligiofo il demonio ; e in attegiamento di offerire con 
tutti i regni del mondo il Triregno Tontifìcio al Signore , 
.purché quelli proflernendofi , lo adori; e dall’altra 
efpreffa I* effigie del Signore medefimo , che diac- 
ciando da fe il tentatore , gli dica ciò , che fi legge 
nel verfo decimo del capo quarto dell’ Evangelio fe- 
condo S. Matteo ; avendo , tomo a dire , fatto una 
tal ofTervazione il Ragionatore » ha creduto di poter 
quindi ritrarre un fortiffimo argomento , con cui per- 
suadere a’ fuoi Lettori , che Gesù Criflo coll’ efempio 
•infegnò alla fua Chiefa di non dover ella poffedere 
beni terreni . » In quanto all’ efempio , egli dice (2) , 

,, ribut- 


ti) Fu FlFulgetizìo mali còrvi ma- 
ìum ovum , difcepolodel notoF. Paolo 
Sarpi , che nc’ principi del fecolo pat- 
tato fendè varj opufcoli ripieni di men- 
zogne, e di errori, e alcune lettere ere- 
ticali, e l’infame libro intitolato Iflo- 
ria del Concilio di Trento , che fu la 
prima volta flampato in Londra , e di 
poi.furtivamente altrove, e finalmente 
tradotto in lingua francete, e con note, 
degne del teflo, riftampato in Olanda 
dall’ A pollata Courayer. La Opera di 
F. Fulgenzio, di cui ora parliamo, porta 
il lèguente titoio : Confermatone delle 


Confidefatoni del P. Maefiro F. Pao- 
lo da Venezia contro te oppofiz'oni det 
R. P. M. G. A. Bovio Carmelitano : 
di M. Fulgenti) Brefciano Servita * 
ove fi dimoftra copiofamente , qual fin 
la vera liberti etclefiafiita , a la potè. 
Jì i data da Dio alti Principi . In Ve- 
nezia 1606. 

(1) Ragionam. p.lì. feq. Confer- 
mat°*‘del Ragionam. Part.t.p.xvu 
„ Vi da fallidio affai, che io abbia fcrif- 
„ to, cheCrifto coll’ efempio, e coll» 
„ dottrina ha infegnato , che la Chiefa 
„ Criftiana non dovea poffedere ben» 
« terre- 
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a', ributta Crifto la tentazione dello fpirito , che fi 
„ vantava di farlo Re di tutto il Mondo : vade Sa- 
a> tan<i{\) 

Cominciam bene ! Quella maniera di arguiti en- 
tare è pretta Patarena (2) , o fia Catara , o Mani- 
chea , che vogliam dire . Ella fuppone il diavolo pa- 
drone di tutti i regni di quella terra . E in vero volen- 
do il Ragionatore provare con quello palio dell' Evan- 
gelo il Tuo adunco , cioè « che gli Ecclefiallici » e la 
Chiefà non debbano acquillare , e polfedere beni tem- 
porali , ma pollano bensì acquiflarli , e poflederli i 
fecolari ; in vigore del Tuo raziocinio , bi fognerà , 
eh’ ei conceda , che avendo Gesù Crillo rifiutata l'of- 
ferta del diavolo per infegnare non a’ fecolari , ma 
Solamente alla fua chiefa , e agli ecclefiallici , che 
non doveano pofledere beni temporali , abbia lafciati 
i fecolari fuddetti in libertà di accettare dal nemico in- 
forna- 

„ terreni , quaG che pofia ancora quella ( Vedi il Ducange Glojfar. mei. & inf. 
>, propofizione eGere fufeettibile della latin, ai vocem Paterini , gli Annali 
y, da voi temuta interpretazione . Ma dell’Ord. de’Pred, Tom.i. lil.i. ai 
,, non vi dogliate dì me , fe ciòmaiav- an. 1178. n.vl. p. 85. & 89. ) furono 
„ venifle, che non io credo; ma do- glifleifi, che i Catari, de’ quali abbia- 
li gliatcvi , fe vi da l’animo , che il Di- mo parlato di fopra , e i quali difende- 
vi vin Maeflro cacciatte il tentatore, vano, che il demonio fia padrone del 
» che volea dargli le ricchezze di tutto mondo vifibile , e perciò confermate 
5? il mondo,,. fi abufavano del t>.8. feqq. del e.lv. 

(l) Matth. c.iv.v.S. )tqq. dell’ Evangelio fecondo S. Matteo.Ve - 

(») I Patareni, o Paterini dal luo- dall il venerabil Moneta Uh. I. adver- 
go in cui abitavano in Milano, o dal futCatheros, & Waldenfet t.l. §.»!. 
Propaga torà della Setta cosi chiamati p. io. 


CAP. 1. 


J» nfponde, 
ejjcre un tal 
armamento da 
Paterino , a 
Manicheo co- 
ftituente pa- 
drone del mon- 
do vifihile il 
demonio . 
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26 DEGLI ACQUISTI DELLE 

: fernale si fatte offerte . Or non fi potrebbero lafcia- 

cap. i . r e i fecolari in una tal liberti , fe non fi fupponeffe 
il diavolo padrone de* regni di tutto il mondo ; non 
potendoli lecitamente da veruno accettare alcuna co- 
fa profertagli da chi non ne fia il vero padrone . Laon- 
de i Paterini , addotto che avevano il mentovato fe- 
do del S. Evangelo , ragionavano in quefta guifa : Von 
poteft illa [ regna ] dare [ diabolus ] , nifi fitta efifient « 
Igitur fitta fiunt (i) . E un argumento fupponente 
una così folenne erefia farà riputato meritevole di 
rifpofh ? 

Nè {blamente dal modo di argomentare ufato 
dal Ragionatore fi feorge , coftituirfi da lui padrone 
di tutta la terra il nemico dell’ uman genere ; ma fe- 
gue eziandio , che a* fecolari fia lecito di adorare il 
nemico medefimo per ottenere da lui delle facoltà , 
e de’ principati « Altrimenti come potrebbe egli ritrarre 
dall* arrecato tefto , che non doveano non già i fecola- 
ri , ma gli ecclefiafìici , come quelli , che fono tenu- 
ti a imitare gli efempli di Gesù Criflo , poffederc be- 
ni temporali ? L* efompio di Gesù Crifto fu , come 
confefTa il Ragionatore , di aver cacciato da fe il de- 
monio oblatore di tutti i regni , purché 1* adorafle ; 
e di averlo cacciato dicendo , vaie fiatana . Ciò dun- 
que devono imitare gli ecclefiaftici > e la chiefa , ma 
non i laici . Adunque a* laici , quando fia loro offerta 

dal 

CO Monti* ibid. > 
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dal diavolo qualche cofa , purché 1* adorino , non cor- ■ ■ — — 
rerà l* obbligo di dirgli, da fé cacciandolo , o il <vade cap. i. 
Satana , o 1 * equivalente ; ma farà anzi lecito , per ac- 
quiflare la cofa offerta , proftrarfi , e adorarlo . A 
quelle orribili confeguenze traggono a forza il Ragio- 
natore i Tuoi fallaci argumenti • 

La verità è , che il tentatore, come leggiamo 
prefso S. Matteo (0 , e prefso S. Luca (2) , avendo 
• moftrati al Signore tutti i regni del mondo, gli dif- * a ^ a ' f /J 0 cu ‘ g fc 
le : tì£c omnia tibi dabo , fi cadens ador averti me : awerfnrj. 
e che il Signore gli rifpofe : vaie Satana : fcriptum 
efi enim , Dominum Deum tmm ador abis , & illi foli 
fervies . Vedefi pertanto , che l’ efempio datoci in 
-quella occafione da Gesù Crifto non riguardava il do- 
vere , o il non dover acquiftare beni terreni ; ma fe- 
damente T adorazione , la quale , non a quell* infernale 
moftro , che dee anzi efsere deteftato , e avuto in 
abbominio ; nè ad altri ; ma a Dio folo fi può , e fi 
dee onninamente predare » Laonde fcrifse Santo Ire- 
neo , che fiori nel fecondo fecolo della Chiefà , e fu 
difcepolo de* difcepoli de* Santi Apoftoli r „ fcire [ de- 
,, bes 3 quoniam Dominum Deum tuum ADORARE 
„ OPORTET , & ipfi SOLI SERVIRE , & non 
„ credere ei , qui fallò promifit ea , quae non funt 
„ fea , dicens : btec omnia tibi dabo &c. (3) „ Sic- 
ché 

(1) C.Itf. n.8. (ì) ZJb.v. cantra Htrrcftì cap.xxit. •_ 

CO Cap.iv. v.i. ftqq. Edk. fottute an. 1734. 


I 
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CAP. I. 


Secondo ar- 
gomento degli 
avverfarj de- 
dotto Hall' or- 
dine dato da 
Gesù Cri Ilo ti- 
gli A pollali di 
non portare ne 
fcarpe ni bu- 
llone per la 
via . 

XJna tale oh - 
Hegioneft mo- 
Jira prefa in 
pre/lito da' 
Waldtli , e da' 
Wtclefifli . 


s 
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chè 1* efempio di cui fi tratta , fu dato non a* foli ec- 
clefiaftici , ma a tutti gli uomini , i quali non fola- 
mente devono pofporre quante ricchezze mai può lo- 
ro prometter il mondo ; ma eziandio la vita loro , 
e mille vite ancora , fe aver le potè (fero , al culto , 
e al fervizio del vero Dio , eh* è di tutto il vero pa- 
drone , e fòlo può , e deve effere adorato , e fervi- 
to con quella adorazione , e ferviti , che dalla crea- 
tura è dovuta al creatore, edator d* ogni bene (1) • 
II. L* altro efempio addotto dal Ragionatore è pre- 
fo dagli Evangeli di S. Marco , e di S. Luca (3) » 
ne* quali leggiamo , che quando Gesù mandò a pre- 
dicare (4) i fuoi Difccpoli , di(fe loro , che non por- 
taOfero in via neque virgam , neque per am , neque pa- 
netti , neque duas tunicas drc. 

La obbiezione è de* Waldefi , e de* Wiclefifii * 
Il venerab. Moneta Crcmonefe celebre fcrittore del 
tredicefimo fecolo , delle cui rifpofte più , che delle 
date da qualunque altro , ci lerviremo , per non aver 
egli tralafciato quafi veruna di quelle autorità fcritturali, 
che obbiettate allora dagli eretici , tornano ora a ef- 

ferci 

CO Vedi S. Ireneo ivi . S. A goti irto „ rat urotem laudabili ter propterChri- 
nelle Epifl. cavi, a IlorioSiracufano , „ ftum > „ & n.xxxn. ,, Hoc ergo & 
al.lxxxix.n.xxxt.fej.p.^n.Tom.il. „ de domo, atque agris, hoc& de ila 
opp. Bdit. Antuerp. an.xjoo. ,, Oc- ,, rebus, qu* iure pecuniario poffiden* 
„ curri t , dice, aliquando necefUtatis „ tur, hoc loco arcipicndum eft» * 

„ articulus, ubi aut uxor dimittatur, (1) Cap.v. v.S. 
n aut ChriSus . . . Hic (Chriftiamst) (J) Cap.ix. v.l. 

„ quid eligat nifìChrillum , Scdimit-^ (4) Ragiona», p. IJ* _ . 
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ferci nella ite ila maniera oppoite da’ noftri contradit- 
tori ; il venerabile Moneta, dico (1) » rifponde cosi 
a Waldefi. ,, lllud raandatum datum fuit Apoftolis 
,, ad tempus , Se tantum in illa miflione : & quod 
„ ita fit , patet ex eo , quod habetur Joh. IV. v. 8. 
„ ubi dicit Johannes , quod Difcipuli [ Jefu ] abìeraut in 
„ civitatem ut cibos emerent ; & Joh. XIII. v. 29. qui- 
„ dai n cium putabant , quia loculos hqbebat fudas , quod 
,, dixijfet ei efus , cme ea , que opus fimt nobis , aut 
,, egenis ut aliquid daret ,, . Al Wiclefifta , e Udita 
Pietro Rayne replicò Giovanni di Polemar Auditore 
della facra Rota Romana nella orazione £2) , che re- 
citò nel Concilio di Bafilea , che quello fu un docu- 
mento utile per quel tempo , e che prò ejus declara- 
tione eft feiendum , & docendum , quod ^fpofloli bis 
fuerunt a Cbriflo mijfi , primo tantum ad fudeos pre- 
dicare , quod appropinquabat regnum Celorum , & prò 
hac ili am legem acceperunt : fecundo fuerunt mifjì pojì 
refurrettionem a Cbriflo in univerfum mundum predi- 
care Evangelium omni creature , bec mijjìo fuit 
libera , nec coartata terminis terrarum , fic ut prima , 
nec ceremonialibus illis limitata , fed in lege perfette 
libertatis , fi cut dicit facobus cap. 1 . & hoc fatis oflen- 
ditur , quia dicit ^ tuguftinus lib. il. de Dottrina Cbri. 
fiiana : v IJIi credentinm , qui fuerunt ex judaeis , fer- 
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Rifgofla da- 
ta a un tal st- 
rumento dal. 

venerabileMo - 

meta, e da Gio- 
vanni di' Po- 
lemar. 


>, va- 


co Lìb.v. eap.vix. 5.1. £.447. e») Pag.ifii. Torneili. Contilior. 

Edit. Patir, an.171 4. 
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go DEGLI ACQUISTI DELLE 
_____ ,, varnnt illam communem vitam , quia erant Iegali- 
cap. L „ bus oneribus aflìieti ; alii autem , qui de gentibus 

„ converfi fuerant , talem vivendi modum non fer- 
,, vaverunt . Ili a ergo prima mijjìo cum fuis regulis 
„ preteriti &c. „ . 

Nello ftcflò modo ha rifpofto al Ragionatore I* au- 
tore Anonimo della Lettera fulle Mani morte flampata 
l* anno 1766. in Venezia. Rigettati però dal medefi- 
mo Ragionatore una sì fatta rifpofta > come fe ora ila 
ella inventata a capriccio ; e non fi porta accordare col 
Tanto Vangelo , e non ferva ad altro , che a indurre 
i fedeli alle più rilafciate opinioni (1). Egli imita per- 
fettamente coloro , i quali mettono le mani avanti , e 
rimproverano agli altri que* difetti , de* quali eglino 
medefimi fi riconofcono rei . Chi più largo dello lìeflo 
Ragionatore ne* fentimenti ? Ma di ciò fi parlerà oppor- 
tunamente in altri luoghi . Or affinch’egli vegga , quanto 
fia ben fondata fui Vangelo la rifpofta , eh’ egli imper- 
tinentemente rigetta; e come, s’ella non fofìe tale , e (è 
avefse a valere la interpretazione finta da’ Waldefi, e di 
lui approvata, egli più de’ detti Waldefi trafgredirebbe il 
precetto, che ftudiafi d’introdurre , feguiterò a copiare 
le ofservazioni del v. Moneta . Scrive quelli adunque 
che [2] „ Matthaei cap.x. v.io. dicitur, quod non ha- 
„ beant per am in via ; fed Luca: xxn. v. 55. dicitur ? 
„ fed nunc, qui habet facculum , tollat fimiliter &peram • 

„ Non 

(0 Confermali- iti Ragionameli. p.xvn\. fa. (i) ìtid.p. 448- 
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J, Non eli autem credibile , quod fi Chriltus prò Omni 
„ tempore illud prohibuilfet , quod poftea illud eis Lu- 
», ex xxii. dixhfet , alioquin eos tranlgredi fecifiets 
», Rem Matthasi x. v. io. (i) dicitur , quod non ha- 
», beant duas tunicas . Dico , quod iftud ad fonum litte- 
», ra: non obfervant Waldenfes . „ Or penfino i lettori 
fe 1 * oiferva il Ragionatore , che con moderazione da 
par luo fi gloria delle luminose mondane ricomperi fe avute 
per lo fmercio delle fue venali dottrine, e vantali de’(2) 
nobilitimi monumenti diffufi {opra di lui , ognuno de' quali 
avrebbe a taluno de’ Tuoi avverfarii fervito di teflimonio 
il più illujlre per le prove a' gradi militari dei' fuoi gen- 
tili . lln ecclefiaftico , qual egli è certamente , innal- 
zato a tanta gloria , c sì fattamente ricolmato di onori , 
non è credibile , che fi contenti di due , nò di tre tona- 
che , giacché non fi è contentato di un fol benefizio 3 
ma ne ha voi uto, fecondo i dettami della fua fevera mora- 
le , più d’uno , e quelli fono de’ più pingui , e di grado , 
e luflro maggiore (3) . Fa d’ uopo pertanto , ch’ei o fi 
dichiari trafgreflore del precetto evangelico , o per ifeu- 
farfene , conceda , che quel tal ordine , o comanda- 
mento fia fiato interino , e proprio di quel tempo , e 

di 

(0 Et laue.ix. v.i.Jeq. & c.x. fiat , tum , ficut audio , tjui vita con- 
*.4. (ir Marci c.vl. v. 9 . tradicat. Nec credo , quod fi advtni- 

M Conferma z. del Ragionamene , ree fili bona bereditas ( diremo bona 
J-wu- prebenda pel noftro Ragionatore, per- 

( 3 ) Nefcio , diflfe Giovanni Polemaf chè dell’ eredità, tento dire, che non ne 
di Pietro Rayne Wiclenfta , e Uffita fperi ) penerei e am in communi , o la 
nella citata Orazione , fi hoc ipfe fen- rinunzicrebbc l.c. p. 1 91 9. 
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di quella mifiìone , a cui furono allora fpediti i dilccpoli 
dal Signore . Profegue a fcrivere il Moneta : „ Qyod 
„ etiam patet Luca: xsai. v.36. ubi dicitur , quod ven- 
„ dat t mie am fuam , <& emat gladium : quod ridiculo- 
„ finn eflet : fi enim unam tantum tunicam quis ha- 
„ beret , tunc remaneret nudus (0 , fi illam venderet , 
„ ut gladium emeret . Ergo primum ad tempus tantum 
s , datum eft, feilieet prò tempore iliius miflionis prima: 
f , vel tantum fpiritualiter intelligendum elt (2) . Pnete- 
,, rea Matthaeus dicit cap.x.v.\o. quod nonhabeant cal- 
w ceamenta in pedibus ; Marcus vero vi. v.9. , quod 

j, eflent 


(1) S. Gian Grifoftomo Homi Li*. 
inEpilì. ad Pbilippenfes b.vi. p.173. 
Tom. 11. opp. 1, Scd quid fafto opus 
„ foit, die mihi, unam habere tuni- 
„ cam? Quid ergo? Cum lavanda faste 
5 , erat , domi nudum federe oportuit , 
„ vel nndum circumireneceflitate invi- 
,, tante , nullamque decori habere ra- 
9 > tionem „ ? Per la qual cofa ivi p.171. 
così fcrive : „ Quid igitur dicendum 
» eli ? Repugnant? Abfit , fed valde 
r> confentiunt cum prxceptis Chriiti 1 
35 to' y*f In rt tìypxTx axHtse 
,, nfarnoAfK ft .* DOCUMENTA 
„ ENIM ILLA TEMPORARIA 
35 ERANT. Ncque id ex conjefìura , 
3t fed ex divinis ftripturis dico &c, 55 
Vedi ciò che fegue . S. Girolamo nel 
Libro 1 1 . cont ro i Pelacani p. 5 18.T.1V. 
e PP- Edit. Parif. an.1706. Par. il. 
Tf 'non par am in via &c. Hxc , inquieti 
33 pnccepto A portoli ca funt . Et certe 


33 Petrus Apoftolus caligas habuiflfe nar- 
33 ratur . Duas autem tunicas, fi de cete» 
„ ris taceam , puto , quod & ego & tu 
3, poflidemus , fi tamen amplius non 
33 habemus,,. 

Ca) S. Agortino nel Litro contra 
Adiman. Manicheo (affinchè fi vegga, 
che que’ Settari ancora nel proporre un 
tale argumento prepararon la via al Ra- 
gionatore ) t.xx. p. 103. Tom. viri. 
Opp. Edit. Antuerp. an.1700. „ Qua 
3, omnia(comei Inoliti portare aurum, 
„ ncque duas tunicas &c. ) fpirituali- 
,3 ter perferutanda funt , ne ipfe Do- 
„ minus HOMINIBUS IMPIIS , 
„ contra fua praecepta feciflèvideatur, 
„ qui etiam loculoshabebat, quibusad 
,, neceflarium vifìum pecunia portaba- 
,3 tur . Nifi forte difturi funt , in zouia 
„ habere pecuniam pecca tum erte ; in 
3, loculisautem, non effe pccutum „ . 
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j, eflent calceati fandaliis „ [ e I* Angelo difle a S. Pie- 
tro „ furge , &• calcea te caligas tuas ( i ) ] Numquid 
contradi&io elt inter eos ? Abfit. Sed Matthxus ad 
9, tempus Ioquitur, vel fpirituali ter tantum ,, . Vada 
ora a pronunziare il Ragionatore dalla Tua Tedia , da cui 
( come viene fuperbamente rapprefentato nella figura 
prefina alla Confermazione del fuo Ragionamento') decide 
contro il Can. Fi. e contro il P. G. B. D. R. , vada » 
diffi , a fronte di tanti , e sì manifefti pafiì fcritturali a 
pronunziare i.°chela rifpofia riguardante!' precetti inte- 
rini fia capricciofa , e da largo probabilifta , e a! vangelo 
contraria; e in 2.° luogo motìri Te egli , etTendo ecclefia- 
llico , fia alla lettera efattiflìmo ofiervatore del precet- 
to , a cui vuol obbligare il clero nello fieflo tempo , che 
nega di volerlo obbligare. Quanto al primo, quando egli 
fi avanzi a numerare contro la verità conofciuta tra’fofie- 
nitori di dottrine larghe il V.Moneta valorofo impugna- 
tore degli errori dell’età Tua ; e S. Tommafo d’Aquino , 

C che 

CO Aflor. e.xnr. v.8. Vedi il tetto „ verba : prtiingttt , & calcea t» 
di S. Girolamo nella nota i. dell’ ante- ,, caligas tuas : quamquam hujufmo- 
cedente pagina . S. Gian Grifoftomo „ di calceorum ne magna tunc qui. 
nella citata Omil. 1*. fopra la Epift. „ dem aderat neceflitas . Nam iiló 
a Filippenfi num-v. pag. 172. ,, Di- ,, quidcm tempore vel nudis ire pe- 
si x ' t Chrtftus : ncque duas tunicas , „ dibus licet . Hiemc tantum necef- 
« ncque ealceamenta &c. Quid igi- „ ferii funt . „ Vedi il Card. Gio- 
si tur? Die mihi . Num Petrus con- vanni dì Torrecrcmata De Red. lib. 1 1 . 
ss tra praeccptum feciebat ? Quomodo e.cxii. ad x. argum. e Melchior Ca- 
„ enim non , cum & aonam habe- no Iti. vi. de Locis theologie. e.vill. 

,, ret , & vettimentum , & calceamcn. ad 6. arg. pag. 103. edit. Bajfan < 

« ta ? Audi enint Angeli ad ipfum an. 1746. 
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che(i)non ebbe difficultà di porre quegli ordini tra 'tem- 
porali , e dati prò tempore ilio : e S. Gian Griibllomo , 
che temporarj pur li chiama (2) ; non credo , che fia per 
avere 1* ardire , o piuttofto la impudenza di numerar- 
ne anche S.Paolo (3): febbene in qualche luogo , come 
appretto vedremo , ha egli dato qualche cenno di non 
confiderare talvolta le dottrine dello detto Dottor delle 
Genti, e Vafo di elezion del Signore, che come opinioni da 
edere propofte a femplicioni in qualche Oratorio , dove 
non yi fia chi contradica . Qpanto al fecondo , non du- 
bito , che quando ei voglia parlare con buona fede , non 
fia per confettare ingenuamente , che fi illa mandata 
Matt.x. Marci VI. Luca x. non funt particularia , Del 
ad tempus data , Del ad fonum Ititene flint intelligenda ; 

egli 


(0 ¥«W?.cviii. Artie.lt. ad 
3 . a-g- r> Poffunt inttlligi ( quegli 
ordini dati adifcepoli di non aver oro, 
ni argento , nè due tonache &c. ) 
fecundum aìiorum Santiorum txpofi- 
tionem , ut f int quedam flatuta tem- 
porali a Apoftolit data PRO 1LLO 
TEMPORE , quo mittebantur ad 
predie andum in Judeam ante Chrifli 
pajjionem. VedirArttc.lv. delta ftefla 
Quejì. al 4 . argomento , dove fcrive : 
7 Ila, que ponuntur Matth. x. & Lu- 
ce ix.& x. fuerunt quedam prectpta 
difeipline PRO TEMPORE ILLO , 
vel concejjiones quedam , ut fupra di- 
fium efl . E nella a. a. quefl. ixxxv. 
Artie.nl. al i. arg. ,, STULTUM vi- 
5, detur dicere , quod tot Saniti Ponti* 


„ fices, ficut Athanafius, Ambrofius* 
,, & Auguftinus , illa praeccpta tran- 
,, fgrelli fuifTent , fi ad ea fcrvanda Te 
„ crederent obligatos.,, 

(a) Vedi la feguente Annotazione. 
( 3 ) S.Gian Grifoflomo nella Orni- 
ne IX. /opra la Eprftoh a' Pilippen/i 
*»v. feq. pag.vj 1 . Tom.xx. „ Quid 
,, Paulus , cum ad Timothcum fcri- 
„ bens dixilfet: penulom, quam reli qui 
,, Troadt &c. En penulam &c. Er- 
» SO repugnavit Chrifto vas eleftio- 
n nis? ... Quid igitur dicendum eft? 
,, tx yùf eoriTKyuxTX e'xtiix 
,, or pòrxxifx S » , ou 2 rat ir a» toc ; 
„ PR7ECEPTIONES ENIM ILL7E 
„ TEMPORA RITE ERANT , ET 
„ NON PERPETUA. 
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egli fteflo, che ha delie galanti credenze, e li picca 
di dare agli amici de* delicati delinari alla francefe ; a 
imitazione de’ Wuldefi , e de* Wiclefiili omnium tran- 
IgreiTor efl , qa.e ibi dicuntur , & ea mdlo modo im - 
plet ad fonum Ut ter. e : facculos enim , &• peras babet 
ad fuos libros portandos , calce amenta gerii , de domo 
in domar, n tranftt &c. (i) . E ciò Ha detto di colui , 
il quale , non eflendo punto verfato nelle facre lette- 
re (2) , si fieramente li fcaglia contro il fuo primo con- 
tradittore , per aver quelli lòllenuto , che gli ordini 
mentovati da S. Matteo, e da S. Luca nel cap.x. de* li- 
bri evangelici da loro fcritti , non fieno fiati , che 
temporarj . ■ 

Del refiante , poiché gli ordini del Signore fono 
mifteriofi , trova S. Agallino in quel precetto di anda- 
re fenza Tacco , e lenza fcarpe , un altra lignificazio- 
ne , la quale porti dell’ obbligo . Ma a chi mai ? 
L* afcolti il Ragionatore (3) „ Satis oftendit ( Domi- 
„ nus , ) cur eos haec polfidere , ac ferre noluerit ; 

C 2 ,, non 


(1) Moneta ititi. 

(1) S. Gian Grifoftomo nella cita- 
ta Orailia n.v. paga 75. riprendendo 
coloro , i quali de’ mentovati palli de- 
gli Evangeli fi abufavano, e così argo- 
mentavano per l’appunto, come or ar- 
gomenta il noftro Ragionatore , dice, 
quel che noi portiamo guittamente dire 
al Ragionatore medclimo , dopo di aver- 
gli moftrata lainfufliflenza del fuoque- 


ftionare : „ Oportebat vos in hac dubi- 
„ tatione relinquere, nullamque aflèr- 
„ te quaeftionis explicationem ; fed 
„ hanc a vobis pcenam erigere propter 
„ cam , qua in SCR 1 PTURIS utimi- 
„hi , NEGLIGENTIAM . Inde 
„ enim omnia hzc exiftunt . „ 

(3) Lib.tl. de confenfu Evangeli, 
flar. pag. 43. feq. Toni. III. P.ll. 
Edit. Antutrp. an.1700. 


CAP. |. 
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* non quo necettaria non fint fuilentationi hujus vita; ; 

cap. i. fed quia fic eos mittebat , ut eis HjEC DEBERI 
”, DEMONSTRARET AB 1LLIS 1PSIS , QUIBUS 

” evangelium credentibus annuncia- 

,, RENT > TAMQUAM STIPENDIA MILITAN- 
„ TI BUS t * . * Unde Paulus dicit , quis militat fuis 
„ fiipendiis umquam ? Unde apparet , hscnon ita prae- 
„ cepiifc Dominum , tamquam evangeli vivere 
aliunde non debeant , quam eis praebentibus , quibus 
,, annunciant evangelium . Sed POTESTATEM DE- 

„ DISSE , IN CCIA SCIRENT , S1BI ISTA DE- 
BER I , Cum autem a Deo aliquid imperatur , nifi 
„ fiat , inobedientia; culpa eft : cum autem potertas da- 
„ tur , licet cuique non uti , & tamquam de Tuo jure 
„ cedere L* ordine adunque di non pofifedere oro , 
nè argento , nè di portare per la via fcarpe &c. non era 
di comando agli A portoli , Picchè altronde non potettero 
avere tali cofe ; ma era di poterti data loro dal Signore 
di ripetere tali cofe come ilipendj da que’fedeli , a’quali 
annunziavano 1» evangelio. V obbligo pertanto , fe- 
condo S.Agoftino , è de* fedeli di provvedere i facri mi- 
niltri del biiognevole ; ma non già de’ facri minirtri , 
talché fieno tenuti a non procacciarli altronde ciò , che 
fa loro di mettiere , e a non avere due tonache ? e nè 
pure fcarpe , nè battone , 

3 . Argmma m Obbiettano in terzo luogo gli Avverfarj la ri- 
jarfpreia dal* fp 0 iU data dal Signore a colui , che l aveva pregato di 

dire 
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dire al fuo fratello , che divideffe con lui 1* erediti : 
quis me conflituit judicèm , aut diviforem inter <vos ( 1 ) ì 
E’ quella pure una obbiezione prefa da’\Valdefi(z), 
da’ feguaci dell* eretico Marfilio da Padova (3) , dall' 
Ockamo (4) , e da Calvino (5) . Erafene anche fervito 
nel quattordicefimo fecolo Pietro di Cugnieres contro 
Pietro Bertrandi Vefcovo di Autun nella conferenza , o 
difputa 9 che ebbe con quello prelato circa la giurifdi- 
zione temporale della chiefa (6) . Grandiflìma però è 
la differenza , che paffa tra tutti colloro , e i nollri op- 
pofitori , e fpecialmente il Ragionatore nell’adattare un 
tale argomento alla materia , di cui trattano . Per quelli, 
poiché difputavano o al crilìiano il diritto di poterla fare 
da giudice , o alla chiefa la poteftà di giurifd izion tem- 
porale , potea parere , che un si fatto argomento facef- 
fe al calò ; ma pel Ragionatore , i cui libelli non riguar- 
dano , che i beni potfeduti dalle mani morte , non mi 
pollo immaginare , come lo lleffo argomento Ha , o pof- 
fa effere a propolito . Certamente , affin chè fembri in 
qualche maniera di efferlo , bifogna , che effo Ragiona- 
tore ingoj 1* affurdo , che a* divilòri , e a* guidici , e 

C 3 non 

(1) Luca cap.xu. V.14. (4) In olio quafiionii. quafì. t. 

C») Vedi il Moneta lih.V. tfp.llì. Cap.v n. gag 313. apud Goldafi. ili d. 
i-llì.pag.^l6.& pag.fll, (5) Lih.iv. Irtflitution. c.x\. §. K. 

(3) Parte il. Defenfor Patii cap.vf. (< 5 ) Di dò fi parlerà apprettò, dove 
tag.196. apud Goldafium Tom. il. de fi riferirà la ri (patta data dal Vefcovodl 
Monarchia Romani Ingerii Edit. Autun al Cugnieres . 
Francofurt.an.l6n. 


cap. r. 

ts parole del 
Signore , quii 
me conflituit 
judicem &c. 


E* quefìo 
pure un argo- 
mento preftato 
al Ragiona- 
tore da' lll'al - 
de fi , e dal po - 
liticatilo Pie- 
tro di Cugnie - 
tei , che perciò 
fu in fommtt 
detefiatjone 
prejjo i fedeli. 
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- -non ad altri competa il diritto di acquetare , e dipofle- 
cap. i. dere beni temporali . Che fé quantunque potea parere • 

]’ addotto argomento non alieno dalla queftione moda da 
Marfilio da Padova , dal Cugnieres &c. tuttavolta , 
perchè in realtà non era loro giove vole ( non potendo 
giovare a’ foftenitori di faife opinioni i paffi Icritturaii 
pieni di verità) per quello furono eglino deteftati da’no- 
firi maggiori , c meritarono di edere Io fchemo fin della 
plebe; che fi dovrà egli penfare del Ragionatore mede- 
fimo , il quale e folliene il falfo, e per provarlo apporta 
de’ tefli , che coll'afferzione fua non hanno nè manco un 
apparente conneffionePDel Cugnieres cosi fende Filippo 
Probo giurifconfulto franzefe del xvi. fecolo (i):,,Cu- 
„ nerii effigies ad modum marmofèti in ecclefia Pari- 
„ fienfi eft in latere dextro chori ab extra in derifum , 

,, potiflima ea ratione pofita , quod putaverit auferre 
,, jurisdiélionem temporalem ecclefia: „ . Non omette- 
rò, in grazia del Ragionatore, ciò, che il Probo foggiu- 
gne. ,» Utinam, fi fas fit dicere, quod moderni noftri hoc 
,, ifem facientes fic in effigie haberentur infames „ . Il 
Genebrardo' ancora fcrittore dello fteflfo fecolo , e Arci- 
vefcovo d’ Aix , avendo defcritta la effigie del Cugnie- 
res , fembra , che abbia voluto alzare la figura , come a 
qualunque altro degli Avverfàrj , così anche all* acuto 
nolìro Ragionatore , .diveda affatto da quella, che que- 
lli | 

(0 In Glojjìs ad Pragmat , fan- Frane* Tort.vi, pag.xx. Edit. Pari/™ 
tìion. Vedi Lei /tBcs du Cltrgé de an.vj\6. 


\ 
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fti ha prefica al frontifpizio della prima parte della Con- 
fermazione del fio Ragionamento. Perocché nella Crono- 
grafia all* an. 1329.(1). „ Petrus Cunerius , ei dì - 
,, ce , conatus labefaélare jurifdi&ionem temporalem , 
„ ecclefiafticamque libertatem infringere , (Ibi perpe- 
„ tuara ignominiam accerfivit ; & figlilo fimo , defor- 
>, mique illi per ludibrium in chori cathedralis parietem 
„ infixo , quod etiam hodie fiilis fuis fcriptoriis, pugnifi- 
,, que prastereuntes in perennem impietatis memoriam 
„ confodere fòlent . Refutatio erat facilis , etiam fi Cu- 
s > nerii cauflfam IMPII quidam Principimi confilia- 
„ rii , VENENO HAUD DQBIE CENTURIATO- 
„ RUM , ET CALVINISTICO RESTAURARE 
„ STUDENT . „ 

Torniamo al tetto del vangelo , che ci fi obbietta 
dal Ragionatore . Che ne vuol egli concludere ? Nega 
egli forìè , che Gesù Critto abbia potuto giudicare della 
eredità de* due fratelli , ed efferne il divifòre i Al Re 
de’ Regi , e al Signore de* dominanti (2) , a cui avea 
dato tutte le cofe il Tadre in mano (3) , e a’ cui piedi 
omnia fubjecit ; in eo enim , quod fubjecit , 

nihil dimifit non fubjeSìum ei (4) , e che ciò talvolta 
effettuòjch’era pieno «.W '*9 di molta autorità (5), 

C 4 aven- 

CO Aa. da C tergi Ùrc. Tom. eod. (4) Epifl. ad Htbraos S. Paoli e.il. 

pag.i I. v.8. 

(1) Apoealfpf. c.rlx. v.16. (5) S.Job. Cbrifoft. Homil. xxlir. 

( 3 ) Evang.Joh. c.xlU. v-J. al.xrii.injob. n.i.f.lJJ.Tem.VfcU. 


CAP. I. 


Il Tifio , ftf 
cui f argomen- 
to Itejfo fi fon- 
da , non fa 
punto al cafo 
noftro,e quan- 
do fa teff ti non 
potrebbe effere 
di verun gio- 
vamento alla 
caufa degli 
Avverfarj , e 
li trarrebbe 
anzi a ftrant. 
tonftguenzf . . 


Digitized by Googl 



r 4 o DEGLI ACQUISTI DELLE 

- -, adendo formato un flagello di funicelle , e cacciati a 

cap. i. forza dal tempio i venditori di colombe Sic. e rovefciati 
i banchi de* cambiatori delle monete (i) , oferà egli di 
negare un tal potere ? Avea certamente Gesù la pote- 
rti , e il diritto di coliituirfi giudice » e divifore de’ be- 
ni ereditari di quei due fratelli , ma non volle (2) in- 
trometteriene , a fine di torre il vizio della cupidigia 
dall’animo di chi gliene avea fatta 1 * iflanza (3) . E 
eh* egli ave (Te un tal potere , lo atteftano i Padri fonda- 
ti falle facre lettere , i quali non dicono già , che non 
abbia potuto , ma bensì , che non abbia voluto ( lo che 
fupponc il potere ) mefcolarll in fomiglianti affari (4) . 
Ora vuol egli forfè il Ragionatore * che non avendo al- 
lora 

[1] Job.i I. ti.15. /ef. 

(1) S. Thomas ut. P. tue. 

Artic.lv. ad i. 

(3) S.Aoguftth./erm.cvil. al.cxcvl. 
de Tempore o.nl. Tom.v. ,, Volebat 
„ illum tacere aliquid plus , quam eli 
„ homo . Quid plus eum volebat face- 
,, re, cui volebat avaritiam Collere ?, 

(4) Tertulliano IH. ìv. Adverfus 
Marcionem e.xxvm. &xxlx.p. 445. 

Edit. Penet. JM.1744. S.Cirillo Gero- 
folimitano CatecbeSx. n.ix. pag 140. 

Edit. Parif. an.xyio. S. Gregorio Na- 
adanzeno nella Orazione mvi. p. 58». 

Tom, 1. opp. Edit. Colon, an.1690. 
dove. dice, Cri fto ha ufi è» ^ **ou- 
tiei TtlfrK exfxòf giudizio , po- 
dtfli fopra ogni carne 1 tou 


Te t v( e ciò ejfere del- 

le umanità Ai lui. S.Cirillo AleflTan. 
drino UcrtEìt in J.C.fidead Reginat 
e. xxv ili. pag .159. Tom. 1 il. Conci- 
liar. Edit. Parif. an. 1671. S. Ambra- 
giolih.vii. inLucam n.m. pag. 96$. 
Tom. il. opp. Edit. Pinete an. 1748. 
Vedi il luogo di {opra citato di S. Ago- 
Amo . S. Uario in Pfalm. il. num. 14. 
p.l^.T.n.Edit. Pmcte an.1749. e per 
tracciarne gli altri, S. Tornatalo ne! 
luogo citato nella oeM a. diquefia pag. 
„ Chrillus , dice , QUAMVIS ES* 
„ SET REX CONST I TUTUS A 
„ DEO, non tamen in terris vivens 
„ terrenum regnum admiuilìrare vo- 
„ luit.Similitcretiam IUD 1 CIAR 1 AM 
„ POTESTATEM EXERCERENO- 
LUlT 


y . 
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lora il Redentore efercitato la giudiziaria podefià , che 
avea » fi debba conchiudere , che non abbia una pode- 
ftà tale la chiefa ? Ma che forta di conclufione farà mai 
quella ? E fe la chiefa ha una tale podefià * chi gliene 
vieta 1 * efercizio ì Glielo vietò per avventura Gesti 
Cri fio col filò efempio ì Bifognerà ben dire , fecondo 
il Ragionatore » che non abbia voluto S.Paolo ftare a un 
si fatto divieto , la qual colà ognuno vede , quanto fia 
affurda a penfare . Riprovò il Santo Apoftolo la condot- 
ta di que* crifiiani di Corinto » i quali avendo tra loro 
delle liti , ricorrevano a* tribunali dei gentili > e- gli 
avverti , che eflfendovi tra loro delle differenze , fi fa- 
cefifero giudicare da’ fanti , cioè da’ fedeli , e foggiun. 
fe , includendo fe fteflò» ch’era certamente Ecclefiafiico, 
nefcitis quoniam ^ngelos judicabimus , quanto magis fe - 
culari*( O? Alle corte : è veriflimo, che il noftro divin 
Redentore non volle farla da divifòre , o da giudice in 
quella caufa , ma è anche vero , che non vietò a fuqi 
miniftri di farla e dadivifori deli’ eredità , e da giudici 
pel ben della pace , o per liberare i miferabili dalle 
oppre ffioni . S.Agoftino nel Sermone xxiv.fopra il /al- 
mo cxvm. (2) dice : Maligni infìrmos premunt , & 
„ cauflfas fuas ad nos ferre compeilunt, quibus dicere non 

.. u aude- 

r 


„ LUlTfnper res temporale*, qui ve- „ *t arbiter facultatum 8cc. „ , 

,, nerac homincs ad divina transfer** . (l) Ad Cortntb, e. vi" v.i. fcf- 

„ Unde Ambrofius (Le.) nec ju- (a) Num. 3. Tom. iv. pag. XO04. 
>1 de* DIGNATUR effe litìum » Edit. ann. 17*0. 


CAP. I. 
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», audemus , die homo » quis me confiituit judicem , aut 

gap, U », diviforem inter vos ì COTsfSTITùITenim T^LIBDS 
», C^iVSSlS ECCLESIMSTICQS yAPOSTQLQS CO - 
», GT$ITOI{ES , i7v l foro prohibens jurgare chrillia- 
», nos . », S. Ambrogio nella Epiflola lxxxii. a Marcello 
Vefcovo (i) : „ Admonitus , fcrive , APOSTOLICHE 
», PRhECEPTIONIS, qua: arguic , dicens: nonne de iis 
», qua intus funt, vosjudicatis &c. recepì cognicionem 
,» (; della caufa tra Marcello medefimo , e il fratello di 
», lui) ita tamcn,ut compolldonis eflfem arbiter&c. 

Il Concilio III. di Cartagine celebrato 1 * anno 597. nel 
canone xi. (2) interpreta nella (leda maniera 1* autorità 
dell’ A portolo. Quindi l’Autore della DiiTertazionc fur la 
Grandeur temporelle de l'Eglifc drc.ofserva, che fovente 
li lagnarono i fanti Vefcovi di elsere oppreffi da’ grandi 
affari frettanti alle liti de’ lor diocefani , ma non difse- 

ro 


(0 Num.nT. pag.iioi. Tom.nl. 
cpp. E Ut. Pentì. an. 1751. 

(a) Tom. 1. Concilior* pag. <) 6 ,. 
EJit. Parif. an. 1714. » Placuit , ut 
„ quifquis Epifcoporum , Presbytero- 
„ nuft &c. cum in ccclefia ei crimen 
„ fuerit inftitutum , vel civilis caufa 
,, fuerit commota , fi relitto ecdefia- 
„ ftico iudicio, publicis judiciis purga- 
3> ri maluerit , edam fi prò ipfo fuerit 
,, prolata fententia 3 locum fuumamit- 
„ tat , & hoc in criminali iudicio : in 
,3 civili vero perdat , quod evicit 3 fi 
«3 locum futuri obtinere voluerit . Cui 
m enim ad eligendo# judices undique 


3, ecdefias patet auttoritas, ipfe, feindi- 
3, gnum fraterno confortio judicat 3 qui 
,, de uni veda cecie fi a male fendendo, a 
„ judicio fecutari pofeit auxilium,CUM 
„ PRIVATORUM CHRISTIANO- 
„ RUM CAUSSAS APOSTOLUS 
„ AD ECCLESIAM DEFERRI AT- 
„ QUE IBI DETERMINARI PR JE- 
3, CIPlAT.„Sottofcriflero a quello con- 
cilio 44. Vcfcovi , tra quali furono non 
già qualche leguleio, o qualche teolo- 
gailro fimile a certuni del coltro illumi- 
nato fecoio , ma i Santi Aurelio dì 
Cartagine , e Agoliino il Grande Vcfco- 
vo d’ Ippona . 
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ro mai , che la poteftà , ch’efcrcitavano , fofse o con- • 
traria alla legge di Dio , o incompatibile col facerdo- cap. j. 
zio , o dalle mallime de’ tempi apoftolici riprovata (i). 

Infatti S.Agoltino nel celebre libro de opere Mon<tcho~ 
rum (2) „ Mallem , dice , manibus aliquid operari . . . 

quam tumultuofiflimas perplexitates cauflarum alie- 
„ narum pati de negotiis fecularibus Vel judicando diri- 
9 , mendis , vel interveniendo prjecidendis : QUIBUS 
„ NOS MOLESTIIS IDEM AFFLIXIT APOSTO- 
„ LUS , NON UTIQUE SUO , SED EJllS , QUI 
„ PER EUM LOQUEBATUR ARBITRIO (3) „ . 

Ma del tefto e vangelico obbiettatoci dal Ragionatore : 
qiùs me conjìituit judicem &c. che non appartenga alla 
queftione , e che quando appartenere , non farebbe di 
verun giovamento alla caufa degli avverfarj , abbiamo 
forfè parlato più diffufamente di quel , che polla parer 
neceflTario . 


IV. Veniamo al quarto argomento , eh* eglino cre- 
dono fondato fui quindicefimo verlb del capo vi. 


deir 


(O Pag.ioj. Edit. ann.1751. 

(a) Cap.xxix. pag.165. Tom.v I. 
Edit. Antuerp. an.iyoo. 

(3) Vedi anche la Epiftola lVII. di 
Sinefio Vefcovo diTolemaidc, che fio- 
ri pure- ne’princi pi del v. fecolo pag. 1 9 9. 
della Edit. di Parigi dell' an. 1640. 
Poflidio nella vita di S. Ago fièno 
cap.x lx. Tom.x. opp- S. Aug. in Ap- 
ptnJ.pag.1S1.Edit. an. 1700: e S.Gian 


Grifoftomo IH. ni. de Sacerdotion.yS. 
pag-ì 99 - Tom. I. Opp. Edit. Parif. 
an.iyiS. par tralafciare i SS. Gregorio 
Nazianzeno , Gregorio Niffeno, Bafilio, 
e gli Storici Socrate, e Sozomcno citati 
da Niccolò Petirpied nel Trattato du 
Droit & det Prerogative s det Eccle- 
fiafliquet donile adminiflrationde la 
Jufeice fetuliere Part.i.pag.il. ftqq. 
Edit. Parif. an. 1705. 


4. Argomento 
degli Avverfa- 
r/ fondato , 
com'tjji penfa- 
no , fui fatto 
del Signore , 
che faggi, aven 
do conofciuto , 
che avea adef- 
fere coftituito 
Re dalle turbe. 
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E'qusjio argu- 
mento ancata 

preio dalle 
ereticali offi- 
cine • 


A [far di prove- 
nienti da un 
tale argvmen- 
to . 


44 DEGLI ACQUISTI DELLE 
dell’ Evangelio fecondo S. Giovanni , dove leggiamo J 
che ctim cognoviffet (Jefus ) , quia venturi erant , quei 
delle turbe , ut raperent eum , & facerent etm regem , 
fugit in montem ipfe folus . 

Anche un tale argomento è una merce eftratta da* 
fondachi de’ novatori , e conducente all* errore de’ Ca- 
tari > e dei Watdefi , i quali andavano dicendo : Ecce 
Dominus principatum , & potejlatem prohibuit Ecclefit 
fme{ i). L* erefiarca Marfilio d a Padova pensò , che un 
argumento tale poteflfe valere per fottoporre a’ Sovrani 
fecolari la chiefa ( 2 ) . 

Ma fè ciò dedur fi poteflfe dal riferito tetto di 
S. Giovanni , o quindi fi poteflfe provare , che all* ec- 
clefiattico ripugni il potere , e 1* efercizio della fovra- 
nità ; fi proverebbe eziandio a favor de’ fanatici , e 
de* Catari non edere lecito al fedele di regnare ; men- 
tre non vi è veruna ragione , per cui , fe tutte le azio- 
ni del Signore obbligano alla imitazione loro gli cccle- 
fiaftici , non obblighino infieme i fecolari , che fi glo- 
riano del nome criltiano . E che ? Ha egli forfè Gesù 
Critlo (eflendofi ritirato per non edere colti tu ito Re dal- 
ieturbe) fatta dittinzione tra fuoi fedeli ecclefialtici , 
e laici di maniera , che quelli lecitamente poflano non 
isfuggire la fovranità temporale , ed efsere fervi majo - 
res Domino fuo ; e quelli , per 1* oppotto , non posa- 
no » 


(i) Vedi il Moneta ht.v. cap.xui. C*) In Deftafore patii P. ll> C.l'St 

f.JU. pagali. pjg.196. 
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no , onde debba loro badare , fi finì di f àpuli , fic'ut ma- ~ ~ 

gifiri ip forum, & fervi, ficut ip forum Dominiti ( ! ) ? Che cap. i. 
fe non ha il Signore fatta una fimil diltinzione , come fi 
può mai lufingare il Ragionatore di inoltrare coll* addot- 
to efempio datoci dal Signore medefimo , che gli ec- 
clefiaftici , e non i fecolari fi debbano efcluderc non fo- 
lamente dalle fovranità, ma eziandio da qualunque pof- 
fedimento de’ beni temporali ? Se poi dallo fletto efem- 
pio non fi può in conto veruno , come non fi può in 
fitti , ritrarre , che al fedel fecolare o ripugni , o non 
convenga 1* etfere di fovrano , e il potledere ; come 
li ritrarrà mai , che ripugni , o non convenga in verun 
calò allo ecclefiaftico ? 

Tra gli altri argumenti da Pietro di Cugnieres , di 
cui abbiamo di fopra parlato, opporti al Vefcovo di raUo 
Autun in ifvantaggio della giurifdizion temporale della far,. 
chiefa , fu pure quello mal tratto dal riferito efempio 
di Gesù Crirto . Rifpofegli quel gran prelato ,, che 
„ per due motivi fi ritirò il Signore . i. perchè eflcndo 

» egli 


(i) E’ quefto un palio ritratto dal 
rapo x. dall' Evangelio fecondo J '.Mat- 
teo , e fcritto intorno intorno alla figura 
rapprefentante il tentatore offerente a 
Gesù Criffo tutti i regni del mondo, pre- 
filfa al frontifpizio dell’ opera di fb- 
pra citata di F. Fulgenzio, per dinotare, 
che gli cccefiaftici , e la chiefa non deb- 
bano avere di più di quel , che Gesù 
Criffo avea ; ma il debbano per l’oppofi- 
(o i fecolari criftiani , quaficchè quelli 


non liano nè fervi, nè difcepoli del Si- 
gnore. Anche il Widefo, e i Fraticelli 
fi fervirono di una si fatta ragione . Ve- 
di Alvaro Pelagio /. t U.ivu. pag.iìj. 
Tommafo Waldenfe lii.iv. DoSrinal. 
Fid. Artic. ni. cap. xxxv1.pag.941. 
Tom. 1. opp. E die. Vtntt* un. 1757 - * 
Natal Aleffandro Hift. Eccl. fec.xilU 
<7 xlv.IOifftr.x111.pag.619.Tom.xllM 
Edit. Lucenfis an.17%1. 
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„ egli da per fe fleflfo Re (i) , non volle avere dagli 
„ uomini , nè per gli uomini il regno . 2. Per dare a 
„ noi l* efempio di fuggire gli onori del mondo , quan- 
„ do fono conferiti folo a riguardo di qualche vantag- 
,, gio temporale , come le turbe vollero collituire loro 
i, principe il Signore medefimo , perchè le avea pa- 
ia fciute (2).,, Tertulliano nel 1. libro de ldolola- 
„ trìa (3) o (ferva , che Cri ito fugit in montem &c. per 
dare efempio di umiltà a’ Tuoi fedeli . Santo Agoltino 


(r) Vedi ClementeAIeflujdri.no fcrit- 
tore del ij. fecolo della Chicfa lih.l. 
Paedagogi cap.vi i .gag. in. Edit. Pa - 
rif. un. 164 1. dove dice, che a Gesù Cri- 
fio, e perciò anche al Pallore ecdeftaftico 
condottiero del fedele alla vita eterna 
fxfiàet nttpnlòrmr » Tpspmétx , 
pxfiSti •jr«(S*UT/**ì» , , 

**re|etw«TT(jn?ii , attribuifc » la 
profezia la verga ( 0 fcettro ) di dt- 
fciplina , di principato , t di podefti . 
E certamente eragli data ogni podeftà 
incielo, e in terra. Mattò, c.xxv ut. 
v. 18. Laonde S. Tommafo ili. P. 
g.xlll. drth.il. ad 1. „ IUi dau 
„ cft poteflas , qui panilo ante cruci- 
„ fixus , qui fcpultus in tumulo , qui 
„ poftea refurrexit , ideft Chriilo SE- 
„ CUNDUM QUOD HOMO . Di- 

„ cìtur autemfibi omnis poteflas data, 
„ ratione unionis , per quam faftura 
„ cft, ut homo effe! omnipotens, ut 
,, fnpra diclum efi . Et quamvis hoc 

„ ante resurrectionem in- 

» N 0 TUER 1 T ANGELIS , POST 


nel 

„ RESURRECTIONEM TAMEN. 
„ INNOTUIT OMNIBUS HO- 
„ MINIBUS , ut dicit Remigius . 
„ Tuncautem dicuntur res fieri, quan- 
„ do iunotcfcunt : & ideo poli refurre- 
„ flionem dicit Dominus fibi datant 
„ omnem potè fiate m in cado , & in 
„ tetra . „ Alvaro Pelagio Uh. 1. de 
Pianti. Eal. eap.xxxv n. pag. 11. ri- 
fpondendo all’ argumento di Marfilio : 
„ Refpondeo ( dite ) quantum ad lit- 
„ teram exponendo , quod(Chriftus) 
,, fecit hoc , quia cum effet rex regum, 
„ & univerfalis Dominus omnium, non 
„ oportebat , quod amplius rex fiere! 
,, illius parvas regionis . 

(a) Petrus Bertrandi Epif. JEduen. 
fis , poli S.R.E. Card. De otig. & ufu 
JurifdiB. &c. q.lil. p.133. T.xxvt. 
Bihlioth. PP. Edit. Lugdun. 

( 3 ) Cap.xv ni. „ fila Dominus iti 
„ humilitate , & ignobilitate inceflit , 
„ regem fieri , confcius fui regni , refu- 
„ gietis , pleniflime dedit formam fuis • 
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nel Trattato xxv. fopra 1* Evangelio di S.Giovanni (i) , 
fcrive : » Quid ? Non erat rex Chriftus, qui timebat fie- 
„ ri ? ERAT OMNINO , NEC TALIS REX , QUI 
s , AB HOMINIBUS FIERET , SED TALIS , QUI 
,, REGNUM DARET E un pò dopo ( 2 ) „ Noveri- 
,, tis , quia regem eura volebant facere , ideftANTE- 
,, VENIRE , Se jam habere manifeftum Chrifti re- 
„ gnum , quem primo oportebat judicari ( e patendo 
„ morire per noi , e cosi entrare nella Tua gloria ) , & 
>» deinceps j'udicare . „ Sto a vedere , che abbiali a 
pretendere dal Ragionatore , che oporteat judicari prima 
gli ecclefiaftici , fecondo l’efempio di GesuCrillo ( 3 ) , 
e morir fulla croce , e di poi acquifere de* potentati , 
c giudicare . Soggiugne Santo Agoftino , introducendo 
a parlare il Signore in quella guifa : „ Vultis , ut jam 
a, exhibeam regnum ? Altitudinem amatis , & altitudi- 
„ nem adifpiceraini , fed per humilitatem me requi- 
sì mini . „ La umiltà pertanto ci vien propofe per 
1* efempio addotto dal Redentore . Or quella virtù non 

è pe* 

(1) Num.ii.Tom.n\.P.lX.p.ì$l. fed non femper e/l opus . Paulus enim 
(i) Num. III. noluit pati , quando mi li tei a tribuno 

(3) Potrebbe in fatti a imitazione de’ ad fui defenfiontm impetravi ! , cantra 
Catari , e de’Waldefi obiettarci il illot , qui devovtrant occidtre tum . 
imi. della 1. Epiflola di S. Pietro : Vedi S. Agoftino Epi/ I clxxv. ad Bo. 
quia Chriftut paffus e/ì prò nobit , ve- nifacium al t. n.xxvin. pag. 498. 
bis relinqueni exemplum ,ut Jequami- Tom. il. Male vuole il Ragionatore al* 
ni vtfligia tjus . Ma gli fi rifponde- trimenti , egli c (Tendo ecdcfiafiico , 
icbbe, come rifpofe a’ fudetti eretici il faccia ciò, che in quello punto penla, 
Moneta : Et ego volo [equi vefligia che fia di fuo dovere. 
tjus prò topati , quando opus tfl t 
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L'argument» 
<. degli dvver- 
ftrjpre fodall' 
eftmpio <ii S. 
Matteo , (i di- 
rti ofira irte on- 
ci udente , » 
Vano. 


4 8 DEGLI ACQUISTI DELLE 
è pe* foli ecclefialtici . Ella è per tutti i fedeli . Ma non 
impedifce già ella nè gli ecclefialtici , nè i fecolari e di 
acquhlare , e di poffedere de’ beni , e di avere delle di- 
gnità » e de’ principati ; potendoli ella mantenere y co- 
me dalla dottrina cattolica apprendiamo , anche ne’ più 
fplendidi podi di quello mondo . 

* V. L* efempio di S. Matteo il quale chiamato da 
Gesù Cri (lo , rclìclis omnibus fequutus efi eum , non con- 
tenendo nè proibizion , nè precetto , non importa la 
confeguenza, che delidererebbe di ricavarne il Ragiona- 
tore . Dall’aver cosi operato uno, o più, o tutti gli Apo- 
ftoli , non fegue , che abbiano dovuto fare lo (ledo tut- 
ti gli eccleliallici del primo fecolo (j) [ come realmen- 
te noi fecero] e quelli , che dopo fiorirono , e debbanlo 
eziandio fare prefentemente quelli dell’ età noftra ; e 
molto meno fegue , che la chiefa non debba poffedere 
in comune , mentre poffedea ella in comune , quando 
ancora vivea tra’ mortali il Signore ? Il ragionare al- 
trimenti non fi permette , che dalla dialettica del Wi- 
flefo , e degli Ulfiti ( 2 ) . 

Seb- 


CO Eri Ecdeliaflico Filemoue , co» 
file apprettò dimofl reremo, e pure non 
follmente poffedea, ma aveva eziandio 
degli (chiavi . S. Cipriino era Vefcovo , 
e avea degli orti , come faremo vedere 
a fuo luogo . 

(a) Il Polemar nella Orazione reci- 
tata nelConciliodj Bafilea contro Pietro 
RayneWidefifla, eUflita Xom.vtll. 


Conciliar, pag. 1919. Edit. Parif. 
ai 1.1714.,, Prima auftorìtas ( prodot- 
„ ta dal Rayne ) eft de vocatione Petri , 
„ & Andrete , altera de vocatione Mat. 
„ duci . Sed cum non habeant notam 
„ prasccpti, ncque prohibitionis, non 
„ potei! ex eia argumeotari ad licitum , 
„ vel illicitum . ,, 
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Per altro il noflro Ragionatore ( come colui , ch’è 
folito di avere per fonte de* patii fcritturali , non già 
la fcrittura , ma i torbidi rivoli de* novatori ) non addu- 
ce intiero il tefto dell* evangelio di S. Luca (i) riguar- 
dante la converfione di S. Matteo . Imperocché imme- 
diatamente dopo le paro lewidit publicanttm nomine Levi 
fedentem ad telonium , & aie illi fequere me : & r ditti s 
omnibus furgens fequutus efl eum : foggiugne S. Luca : 
& fecit ei convivium M^fGT^pM Levi in domofua , & 
crai turba multa publicanorum > & aliorum , qui cum 
illis erant difeumbentes £2) . Come dunque aveva abban- 
donato tutto ciò , ch’ei pofledea , le ritenne la fua cala 
e i danari almeno per fare quel gran convito a Gesù Cri- 
iio > e a quella turba de 1 pubblicani ? Gl* interpreti per" 
tanto delle facre lettere intendono giuftaraente le parole, 
relittis omnibus , di ciò , che di fua ragione avea egli nel 
telonio ; ma non generalmente di tutto quel , che avea, 
o di quanto altronde avea acquieto : lo che pure fa- 
lciò non effettivamente, ma mentis afettu . „ Itaque ille 
„ prius avara de mercedibus, dura de laboribus, pericu- 
3 > lifque nautarum emolumenta convertens , verbo vo- 
„ catus propria dereliquit.quirapiebat aliena. „ E qua- 
li propri ì „ Vile illud SEDILE dcflituens , toto poli 
„ dotninum VESTIGIO MENTIS INCEDIT . „ Del 
redo ; „ CONVlVII QUOQUE MAGNI exhibet ap- 

D v pa- 

CO Cap.v.v.if.ftqq. (i)Job.XXll.ConJl.apud Rjj/n3ld.a».ììi<).n.xtxiu 


CAP. I. 


Digitized by Google 



CAP. I. 


Sì propone ,4 
fi confuta il l'e- 
fio argomento 
dal Ragiona- 
tore d-dottn al- 
laWaldefe dil- 
le parole del 
Signore: vul- 
pes inveas ha- 
bant&c. 
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paratum (O ,» Qjefto convito per edere (lato fatto 
al divin Maelìro dal nuovo difcepolo prefeelto per uno 
de* principali miniflri dell' evangelio , e per elfere fla- 
to grande , e in confeguenza abbondante , non incon- 
trerà per avventura 1 * approvazione del Ragionatore ne- 
mico giurato di qualunque abbondanza (2) » non in fe , 
f che quantunque ecclefiaflico, vuol abbondare, e abbon- 
da ) ma negli altri di quella profeffione , Egli è nelle al- 
trui cofe acerbus inquìfìt or ; de fuis autem ne cogitai qui- 
dem , quoniam fcripturas non tenet , quoniam in divinis 
legibus non eruditur (5) . 

Vi- Dall’ aver detto il Signore a un cèrto , che gli 
fi era proferto di feguitarlo : <vi ilpes foveas babent , 
volucres cali nidos , Filius autem bominis non babet , ubi 
caput reclinet (4) , argomenta il Ragionatore ($} , che 
coll’ efempio abbia infegnato Gesù Crilio , che gli ec« 
clefiuftici , e la chiefa non doveano pofiedere beni ter- 
reni . Così egli alla Waldefe (6) > e alla Wiclefifìi- 

ca , 


(1) S. Amiro f. lib. v. in Lucina 
n.\6.png&Sl- Edit. Venete an. 1748. 
Tom. ti. 

( [1 ) Ragionarti. £.14. 

(3) S. Joan. Cbrj/fofl. Homil.ix. 
in E ptfl. ad Philipp, dove inveifee 
contro coloro, che non poffono com- 
portare , che gli co-lcfia Ilici poffeggano 
n.v. pog.ijx. Tom.xx. 


(4) Mote, e.vur. v.to. Luce ix. 
v.38. 

(5) Ragìonam. p.14. 

(6) Moneta hi. v. c.vm. pjg.448. 
„ Obiiciunt hasretìci probare voleri tei, 
„ quod non liceat ( Eccle'ìafiids ) 
,, poflìdere domos , illud Mattbsei : 
,, vulpes foveas babent (Ve. „ i Fra- 
ticelli ancora , e Guglielmo Ockamo ar- 

gumen- 
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• MANI MORTE LTB. L 5 r 

<a,e Uflitica(i)trae alla peggio i teli! del Tanto vangelo. 

Rifpondegii però il Moneta (2) , che quamvis 
( Chriflus ) dicat , fe non babere ; non tamcn prohibet di - 
fcipulis babere , ut patebit inferius : cioè nel §. II. (3) 
dove apporta il verlò quattordicefimo del capo Tetti mo 
dell* evangelio fecondo S. Matteo : dr cum veniffet in 
domum Tetri : e il verfò nono del quarto capo della epi- 
flola prima di S. Pietro : hofpitales inviccm fine murmtt- 
ratione. E in vero la ofpitalità non fi può efercitare da 
chi non ha cafa o propria , o a pigione , nè danari per 
accogliere , e fòftentare i foreftieri . Giovanni da Pole- 
mar nella orazione citata più volte di fopra (4) ofler* 
va , che quelle parole non ad *Apoflolos tantum ditta 
font , unde ad litteram ditta ftterunt non Apofiolis , fed 
Scriba . Da S.Gian Grifòftomo nella Omilia xxviufopra 
l’evangelio di S.Matteo(5) , da S.Ilario (6) , da S.Am- 

D 2 bro- 

gumentavano nella fteffa maniera per „ Ugna videns , turbamque affluentem, 
provare, cheCrifto, tf gli A portoli non „ fperabat fe ex me rairaculis ditan- 
avean avuto nulla ni pure in comune . ,, dum effe , adeoque illuni fequi cu- 
Vedi Fraucefco Penìa De regno Chrifli „ piebat • Undenam hoc nobis patetiit? 
tap.xv ri. pag.30 3. T.xil. Biblioth. „ Ex refponfìone Chrifti , qui non 
Pontifici * Roccaberti Edit. an.i6<)S. „ verbis loquentls, fed mentis fenten- 
C*) Vedi il Polemat /.e. p.1919. „ ti* refpondet . Quid cnim, inquit? 

C 1 ) Ivi . » A11 pecunia! te colleffurum fperas ? 

(j) P*g-4S0. ri Annon vides , mihi ne diverforium 

(4) Pag. 1919. ,, quidem effe?.. Hate non repellenti* 

(5) Nvm. il. peg. ji8. Tarn .vii. „ erant , fed ma larvi mentem redar- 
„ Umis pecuniafum fervus , arrogan- „ guentis.,, 

v> tiaque plenus acceffit , & dàxìt , (6) In Matth. e.VII, n.io. 

„ magifler fequar te quocumque ieri* . Tom. 1. Ed.en.1749. 
n V idilli quanta arrogantia? Hic multa 
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brogio CO» da S. GiroIamo(2)> da S. Agoftino^j) , 

cap. i. da S. I Odoro Peluflota (4) , e dagli altri Padri (che 
per non diffondermi di vantaggio , tralafcio di nomina- 
re ) ci viene defcritto quello Scriba qual fervo del dana- 
ro , che avendo veduto operarli tanti prodigi dal Reden. 
tore j entrò in ifperanza di accrefcere , feguitandolo , 
le fue fortune , e a tal fine gli fi proferì in fatti di fegui- 
tarlo ; ma ne rimate delufi) > avendo avuto in rifpofìa il 
vulpes foveas babent : lo che fu non già lo Aedo , che 
indicare, non doverli pofledere beni temporali da* Legna- 
ci di Crifto (5) ; ma benfi un rintuzzamento dell* avari- 
zia di colui , e un infegnamento , che il criftiano o ec- 
clefiaftico , o laico , eh’ egli fia , dee teguitare il fuo 
divin Maeftro non per 1 * interefle , ma per la verità , e 
per la giulhia , e la falvezza dell* anima . Del redo 
come riflette ivi il Polemar,, licet ornnis Chrifti a&io fit 
„ noltra inftru&io , non tamen temper ad neceflariara 
„ imitationem . Alias oporteret nos crucifigi . ,, Ag- 
giungali , che febbene Gesù Crifto (padrone peral- 
tro quando a ve (Te voluto ) non volle avere cafa propria, 
non pertanto non fi può dire , che non poifedeiTe nulla 

nè • 


(1) Ub.vil.inlMC. n.ii. p*g-9ÌS- 
T.ll. Ed. «0.1748. 

(1) Lii.l. in Matti, e.v m.p.aS. 
T . «». P.l. Ed.an.1706. 

(j) Ut.qualìionum xvn. in Evang. 
Matti, quali. 7. Tom. ut. P.il. Edit. 
Antuerp. an.1700.pag. lol. 


(4) lii.l. Ep. xv iHp.4. Edit. Vtn. 
00.1745. 

(5) Fu feguace di Crifto, e difeepo. 
lo , e uomo giufto , ed era ricco 
irAeuajos . Le donne, che fluitava- 
no il Signore , poftèdeano , perocché 
mimflrabant ti da fatui tatikufuis. 
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nè privatamente , nè in comune , fenza cadere nel con- 
dannato errore de* Fraticelli (i). 

VII. Proferifce ora il Ragionatore (2) la fentenza , 
che 0 trini s , qui non renunciat omnibus , qua pojjtdet (3), 
non può edere Discepolo di Gesù Crifto , vale a dire , 
com’ egli interpreta , non può eflfer ecclefìaflico . Cosi 
egli imitando al folito Tuo i Waldeli (4) , Pier Giovanni 
Olivi co’Beguardi (5) ; i Wiclefifti (6) , gli Uditi (7) , 
gli Anabattifti (8)> ed il fanatico Weigelio (9) . A tanto 
1* ha trafportato 1* adulazione , e 1* intere de , pel quale 
fembrerà a qualcuno , che obbligherebbe anche tutti i 
fedeli a rinunziare di fatto a quanto poflfeggono , deci- 
dendo a modo degli Apoftolici (io), e de’PeIagiani(» i), 
quando per avventura fe gliene face (Te I* illanza . 

Ma veggiamo , com’ egli ragioni full* addotto fe- 
do di S.Luca . Egli prima di averlo propofto, cosi fcril- 

D 3 fe: 


cap. r. 


7. Argument o 
per cui decide 
il Ragionatore 
thè gli Ecclt- 
fiajlici debbo- 
no effettiva- 
mente rinun- 
ciare a quanto 
pojjeggono . 


In ciò egli fe" 
gut le mafft" 
me degli Ere" 
tiri . 


CO Cosi rifpondè il Cardinale Z.ibl- 
rella fcrittore del quindicelimo fecolo 
«ll’argtimento de' Fraticelli : In Cle- 
mentin. Baivi. $. Proinde verfa fexto 
inducitur . Vedi le Coftituzioni di 
GiovanniXXlI. Cum in ter nonnulla! , 
e Quia quorumdam , preffo Eimerico 
nel Direttorio degl’ Inquifitori Part.it. 
tap.xvii.pag.iS6. feqq. Edit. Rom. 
«0.1587. alle quali non vi è, ni vi è 
Hata chiefa particolare , che non abbia 
predato la dovuta obbedienza. 

(a) Ragionam. pag. 14. 

(3) Luca xiv. v.13. 

CO Moneta lib.v. c.vil.p.44?. 


($) Baluz. Tom.r. mifcell ante-rum 
pag-* 38. 

(6) Thomas Waldenfis DoBrinal- 
Fidai lib.lv. Artie. ni. cap. xxtvt. 
rj.l-p.94t. Torti. 1. opp. 

C7) Poleraar. iiid. 

C8) Gian Gerardo Difput. Theo lo- 
gicar. P. il, Adverfus eorruptelas Wei- 
gelii Difput. ut. n.xix. p.884. feqq. 

C 9) In explicat. PoJiillar.Part.il, 
pag. i$t. 

Ciò) Vedi Copra pag. lo. 

00 S- Afflino E pi lì. ctvil. ad 
Hilar. Sfracut. al ixxxix. n.xxx IV. 
pag. 411. Tetri. il. Edit. «0.1700. 
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Rilevinfi «/. 
tu>,i itagli del 
Hjigionstott , 


E alcuni l\ta- 
*< > e affurde 
yfttffioiu di 
t ni . 


54 DEGÙ ACQUSTI DELLE 
le : Gesù Criflo proteflò a’ mede/imi , che fe non aveffero 
rinunziato Ó“c. ( 0 io dimando , chi fieno flati que* 
medefmU eh* egli accenna? Egli immediatamente. avanti 
non parla , che di coloro , che fi offerivano a feguitare il 
Signore , predo S. Luca (2) , e a* quali difle Gesù Cri- 
fio , vulpes foveas babent : per lo che fi dee ammirare la 
buona fede del Ragionatore, mentre francamente fuppo- 
ne,cne a molti abbia detto tali parole il Redentore quan- 
do fi ha, che non ad altri ei le dilfe, che allo Scriba . Or 
Yomnis ex vobis non fu detto allo Scriba fuddetto . Sem- 
brerà forfè, che il Ragionatore per la voce , medejtmi, in- 
tenda i Difcepoli ; de’ quali avea fatto menzione pri- 
ma t che ave (Te riferita la rifpofla data allo fleffo Scriba 
dal noiiro divin Maeflro . Per altro nè pur a’ Difcepolj 
di Afe quelli , omnis ex vobis , qui non r enunci at &c., ma 
alle turbe . Bifògna pure ripeterlo più d* una volta . Il 
nuovo noflro Beguino non attigne i paffi fcritturali da* 
fonti delle facre lettere,. ma o dalle poflille di Fra Pier 
Giovanni Olivi , o dal dialogo del Wiclefo o da qual- 
che altra torbida laguna de' novatori . 

Aggiungne egli : Che quelli che Criflo ammetteva 
al difcepolato , gli ammetteva in confeguenza a effere 
T^iSTOI{I della Chiefa , che andava a fondare , e 
Tredicatori dell * Evangelio , eh ’ egli aveva annunzia- 
to (3). A maraviglia ! E* quella una feoperta degna di 
lui. Dunque, ripiglio io , quelle omnes turba Difci - 

palo - 

(i> Ragionavi. p.l*. (*) Cap.Xx. v.57. (3) Ragimam. p.l^ 
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pnlorum mentovate dallo fteffo S. Luca CO » faranno 
date am me (Te al ruolo de* T afiori della chiefa. E il cieco 
nato i il quale , appena acquiftata eh* ebbe la villa , fi 
fùppofè difcepojo di Crilfo (2) , fari fiato eziandio de- 
ftinato a edere Vefcovo . E Giufeppe d* Arimatea , che 
non aveva in effetto rinunziato alle fue facolti , efiendo 
chiamato dagli Evangelifti *\oW/o« ricco , non fari fiato 
dilpepolo del Redentore , febbene viene appellato da- 
gli Evangelifii medefimi e buono, cgiuflo, e DISCE- 
POLO DI GESÙ* iHtbtrifuZ Che s’ egli , 

fenza avere rinunziato effettivamente i fuoi beni , fu 
tutta volta difcepolo di Gesù Crifio, come realmente lo 
fu ; avremo noi uno di già ammeffo al difcepolato , e 
all’uffizio di predicatore dell’ evangelio , e di paftor del- 
la chiefa , e nondimeno cofiituito anche in dignità feco- 
lare , poiché era egli nobil decurione : laonde farà pur 
lecito a* nofiri ecclefiaftici di polfedere delle ricchezze , 
e di fbftenere delle dignità j e delle cariche nella civile 
repubblica . Inoltre avendo i Santi Apoftoli efattifiimi 
elècutori degli ordini delSignoae, e diligenti (fimi cu- 
flodi del linguaggio del loro divin Maeftro , ammejfe al 
difcepolato un numero innumerabile di perfone (4) ; fa- 
rà d* uopo di credere » che amraefle 1’ avefTero tutte 
all* uffizio paltorale . Tabita chiamata ’rfi* difcepola 

D 4 negli 

(l) Cap-x 1*. ti.37. top. XXVI f. v. 57. 

(x) Job IX. v.\f. ( 4 ) Attor* I. v.l. ftqq.tTV.J. & 

Ci) Johann, tap.xix. V.38. Motti, cap.x 1. v.17. & eap.x\x. V.l. 
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— negli Jitti ^pofi olici f i ) , e perciò ammefia al difcepo- 

cap. l lato , farà fiata , fecondo il Ragionatore , riferbata a 
qualche Vefcovato , o fia a eflTcre paflora di qualche 
chiefa, e predkatrice deli' evangelio , che Gesù. Crijio 
avea annunziato . Era ella per altro ricca ; poiché rive- 
niva le vedove , ed era piena di opere buone , e di li- 
mofine , che facea . Sarà quello pure un argumento fom- 
miniflratoci dal Ragionatore per provare > che a* Chie. 
rici , a* Milfionarj , e a’ Vefcovi fleflì fia lecito di pof- 
federe delle ricchezze . Ma una donna pafiora della 
Chiefa , e predicatrice del Vangelo ? O quella si , eh’ è 
cofa da llrabiliarfene . A si Arane , e prodigiolè conle- 
quenze viene egli Arafcinato a forza dalle fue ©ner- 
vazioni . 


Pera interprt - 
lozione del te - 
fio Evangeli* 
co , di cui fi 
eh tifa il Ra- 
gionatore . 


Noi perbenifpiegare il tefio citato dell’Evange- 
lio di S. Luca : omnis , qui non renunciat &c. ci atter- 
remo alle interpretazioni de* Santi Padri . Quefii l’in- 
tendono non de’ fòli ecclefialliei , ma di tutti quanti i 
fedeli. S. Agoflino nella epifiola clvii. ( 2 ) contro i Pe- 
lagia- 


li) Cap. IX. v.Ì6.ft4 . 

(a) Al. lxxxix. n.34. p. 4Ì3. dove 
dice , che il c ridiano rinunzia a' beni 
terreni , che „ auc ficut omnino non di- 
j, ligens tota? difiribuat indigentibus . . 
„ AUT SIC ,UT PLUS DILIGENS 
,, CHRISTUM, fpem ab eia transfe- 
,, rat in ipfum, atque ita utatur illis, 
„ ut facile tribuens , & communicans 
tfccfaurizct in cedo , PARATUS- 


» QUE S!T,quemadmodum parènteS, 
„ & FILTOS , & FRATRES , 8e 
li UXOREM, hoc modo & iftas re- 
„ linquere, fi tàlis condi tio propofita 
„ fiiefit, ut nifi dimiffo Chrifto , eaa 
„ habere non poflit . Nam fi aliterhuio 
„ fzculo renunciat , quando accedit ad 
„ fidei facramentum, facit, quod de 
,, lapfisS. Cyprianus ingemit, dicctisz 
„ feculo verbi* folit renunciantct , &• 
„ non 
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Jagiani infogna , che il criftiano nel battefimo rinunzia 
a quello fecolo ; e chiunque rinunzia a quello fecolo , 
rinunzia eziandio alle Tue ricchezze ; e balla , eh’ egli 
ami più Chrillo > e da* beni terreni trasferita in Crillo 
medelimo la fua fperanza , e talmente fi ferva di elfi 
beni , che facilmente fòmminifirando agli altri , ei fia 
pronto di lafciarli,come di lafciare anche i figliuoli Tuoi, 
i genitori , e la moglie, fé gli venga propolla la condi- 
zione , che non polfa aver fomiglianti cofe , le non fè 
rinunziando a Crillo . Tali efsere i ricchi crifliani , i 
quali benché ritengano si fatti beni , non fono però te- 
nuti , nè dominati da elfi in maniera , che gli antepon- 
gano a Crillo ; perchè di vero cuore hanno talmente ri- 
nunziato agli llelfi beni , che in elfi punto non confida- 
no . Sebbene il Ragionatore è avvezzo a ingoiare af- 
furdi grolfilfimi , tutta volta non lì avanzerà , credo , 
a dire , che i fòli ecclellallici rinunzino al fecolo , e in 
confeguenza a tali beni nel battefimo ; o che S. Agofii- 
no abbia intefò di parlare foltanto de* chierici , efclu- 
dendone i fecolari , non fapendofi de* bambini battez- 
zati chi fia per abbracciare Io fiato chiericale , e chi fia 
per rimanere nel fecolo . Di tutti i fedeli intendono pu- 
re 


n non faBii . . . & multi funt tale;, ,, les divitts Chriftiani : qui licei irta 
» qui etiam putant, (ibi ad augendas ,, teneant, nomameli ab eis ita tenen. 
„ opes fuas, & multiplicanda delega- „ tur , ut hsfc Chriftoanteponatit , quia 
„ menta terrena religionem fuflragari „ veraci corde feculo renunciarunt , ut 
,> debere chriftianam , Sed non funt ta- ,, nuliam fpem in talibus ponant ■ ,, 
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■ re l’addotto pafso i Santi Cipriano (i) , Gian Crifofto- 

cap. I. mo (2) , e per tralafciare gli altri , i Padri del Conci- 
lio nazionale d’Aquifgrana celebrato l’anno 816. ,i quali 
dopo di avere notato (3) fimplices quofdam , relìgiofis , 
& eruditis viris fefe a dmonentìbus . & redarguentìbus , 
plerumque objicere folere , folos MOTfytCHOS SCRJT- 
TVKyfHpM SsACB^npM TI{osECETT^Ì OBSEì fc. 
y^RJE debere ; apporta tra gli altri comandamenti , 
quibus infatigxbil iter , <&• inexcufabìliter DEVOTIQ 
F^tMVLUBJ DEBET CHBJSTI^K(yf , il regiitrato 
da S. Luca nel cap.x ìv. del Tuo Evangelio : omnis qui 
non renunciaverit omnibus qux poffidet &c. 

Che fe nientedimeno pretende il Ragionatore , che 
colle parole , omnis qui non renunciut &c. fia (lato co- 
mandato da Gesù Crifto , che fi rinunzj effettivamente 
a quanto uno pofliede ; fi ridurrà finalmente a concede- 
re , che in vigore deli’ elpreffioni contenute nel ver- 

fo 


fi) Eib.u T. Teflimoniorum ad Qui- 
tinum cap xi. p.6%. dove per provare 
che „ OMNIS QUI FIDEM CON- 
„ SEQUUTUS EST , depofito priori 
„ nomine, cseleftia tantum, & Spiri- 
„ tuali a cogitare debeat, nec attendere 
,, ad feculum, cui jam renunciavit „ ad- 
duce anche il tetto mede timo . Vedi pure 
il libro de Oratione p. 147. e il lil. de 
Exhort. Martjrrii p. 174. dove fcrive: 
„ Acnequisaliqua vel CUPI DITATE 
„ rerum , vel SUORUM DULCE- 
„ DINE retardetur, quo minusChri- 
,, ftum fcquatur, addit, Se dicit : qui 


„ non RENUNCIAT OMNIBUS , 
„ QUAE SUNT EJUS , NON PO- 
„ TEST MEUS ESSE DISCIPU- 
,, LUS . „ Tutto ciò corrifponde egre- 
giamente alla interpretazione data di 
poi da S. Adottino. 

(a) Homilia lxxiv. a/. culti, in 
Job. Evang. n. 3. A-4S7- fef- T.vm. 
opp. 

(3) Cap. exiv. Tom. tv. Conciliar, 
p. 1119. Vedi Incmaro Arcivescovo di 
RemsEp.vt. ad Presbrtcros Remenfis 
E cele /ite de Baptilmo Tom.v. Conci - 
A'cr.^.418. Edit. ejufd. ann. 1714* 
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Io 26. delio (ledo quattordicefimo capo dell’ Evange- 
lio di S. Luca (1) , ognuno , il quale abbia figliuoli , 
e genitori &c. fe vuol edere difcepolo di Gesù Crilto 
non folamente convenga , che gli abbandoni (2) , ma 
che debba anche avergli in odio : e che perciò S. Pao- 
lo abbia contradetto al S ignore , allorché parlando del 
Vefcovo dille , che quando abbia famiglia , filios ha- 
beat fubditos cura omni cafiitate. Si enim domai futepr teef- 
fe nefcit , quomodo Ecclefue Dei diligentiam habcbit ? 

Nè ci dica egli , che altri tedi della Scrittura , e 
de’Padri(g) ci danno la vera intelligenza del citato ven- 
tèlimo fello verlò ; perciocché gli rilponderemo , che 
altri contratelli ancora delle facre Lettere , e de* Padri 
ci propongono diverlò totalmente da quello , ch’ei vor- 
rebbe , il fenlò del trentèlimo terzo : omnis &c. I palli 
de’ libri fiacri del nuovo Tellamento , e le tellimonianze 
de’ Santi Dottori di lòpra citate foprabbondantemente 
provano una tal verità. Niente di meno mi lia permefso 
di far fovvenire al Ragionatore alcune riflelfioni di San- 
to Agoltino , le pur egli non vuol porre anche quello 

gran 

« 

(0 m Si quis veait ad me, & noti fj) S. Epifanio Heref.. ix. qua ejl 
„ odit patrem fuum , & matrem, He Apoflolicorum n.n. p.510. S. I lario /V» 

4, uxorem, & filios. Se fratres & fo- Pfalm.cxviil. litt.xv. p.185. Tom. t. 

t, rores, adhnc autem & animarti fuam, Opp. Edit. Venti. «a. 1749. dove 
„ NON POTEST MEUS ESSE DI- fpiega il v.aó.came per l’appuntoS.Ago- 
„ SCIPULUS . «ino fpiega il tt.JJ. Clemente Aleflan- 

. (a) Vedi S. Matteo e.xix. v.19. e drino lib. ni. Strem. A.467. Edit. Pa- 

5. Epifanio Hzref.tx. b.vii. p.510. 11/. 40.1641. 

Edit. Pari/ Pttavìi . 
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tc/lo dell' E- 
vangelifla . 
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gran Dottore nel numero de* probabili!!! . Adunque nel- 
la citata lettera contro di alcuni Pelagiani (i) fcrifTe il 
Santo a Uario Siracufano , che S. Paolo comandando 
a’ ricchi di quello Eccolo di non ifperare nell* incertezza 
delle ricchezze , ma in Dio , che ci provvede di tut- 
to abbondevolmentc , non gl’ ingannava certamente , 
ma gl* illruiva . Che 1 * Apoftolo fteflò non difle loro ; 
che vendefsero ciò , che pofsedevano , e ne diftribuif- 
fèro il prezzo a’ poveri ; ma che non s* infuperbifsc- 
ro (2) ; e ch’egli avendo parlato cosi , non parlò contro 
il Signore , ma che anzi coloro , i quali lòllengono > 
che corra a noi 1* obbligo di fpogliarci di tutto, non fan- 
no ciò, che fi dicono . Che il rinunziare a tutto, o 
il lafciar tutto non vale lo ftefso , che venderlo : altri- 
menti fi avrebbero anche a vendere le mogli (3), i ge- 
nitori , e i figliuoli ; lo che ognuno vede , quanto fia 
falfo , e (Ira vagante . Che quefti precetti non fi hanno a 
intendere in altro fenfò(4),fe non fe che, dandoli il calò, 
in cui uno fiacolìretto a lafciare o i fuoi , o Dio, ei debba 


( 1 ) Nam.16.pag.4u. fa. 

(1) Ibid. «1.17. p. 41*. „ Quid ergo 
„ eft ? Utrum Apoflolus centra Domi- 

,, num loquitur , an irti nefcìunt , quid 
„ loquuntur? Quid horumcredat, eli- 

,, gat chriftianus . Puto , meiius nos 

„ credere , iftoa nefeire , quid loquan- 

,, tur, quam Paulum contri Dominum 
» loqui.,, 

(j) ìbib. 0.3 r. p.4ii. n Nam & in 
„ ite , qua dimitrenda mandavit , etiam 


piut- 

„ urtar commemorata eli , quam nu!< 
,, lis humanis legibus lieet vendere ; 
„ Chrifli autem legibus nec dimittere, 
,, excepta cauta fomicationis • „ 

C4) 11 Quid fibi ergo volunt irta 
,, poecepta ? Non enim poflunt inter 
„ fe «(Te contraria : nifi quia occurrit 
„ aliquando necellitatis articulus , ubi 
,, aut uxor dimittatur , aut Chriftus. . 
„ Hic illc, quid eligat, nifi Ghoftum 1 * * * * * 7 » 
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MANI MORTE LIB.I. ' 61 

piuttolb perdere la moglie , i figliuoli , i genitori (i) , 
e anche la vita. , Hoc ergo [cosi egli conchiude] Sede 
,, domo , atque agris , hoc & de iis rebus , quje jure pe- 
„ cuniario pofliientur , hoc loco accipi endum ed &c. „ 
Il Padre Moneta nel fuo v. libro (2] contro de* Cu- 
te ri j e de Waldefi, non decollando fi punto dalla efpo- 
fta dottrina di S. Agollino , ofserva , che la rinunzia è 
di due fòrte : „ Una remotionis r erum ex toto a fe , Se 
5, haec eli abrenuntiatio perfedionis . Et de hac perfe- 
„ dione didum eli [ a Chrilìo ] vade , & vende Scc. 
3y Haec perfedio non eli praecepti » fed tantum volunta- 
3 , tis : unde dicit Chrillus adolefcenti ; Si vis perfe - 
3, ttuseffe &c. Eli alia abrenunciatio fubjedionis , qua 
a, abrenunciatione quis fubjicit fibi res ; hoc autem fa- 
a, cit , qui non praeponit eas Deo , vel fibi ; immo po- 
„ tius ex toto illis careret , quara Dei gratia vellet fe 
„ privare ; feiens fcriptum effe Matth.xix. v.29. omnis y 
3, qui relinquerit domum , vel fra.tr es <&c. Irta abrenun- 
3, ciatio necelfitatis eli , non tantum yoluntatis . Ad 
j, hanc tenetur quilibet . Nullus fine hac difcipulus eli 
„ Chrilli , idell , non imitatur ejus magillerium , con- 
„ temneudo praeceptum* Aliqui ergo poffunt effq difei- 
3, puli Chrilli , & effe divites , ficut illi , qui non ap* 
3, pretiantur divitias . . . Hoc autem patet ^Attor. xi. 
„ V.29. ubi dieitur DISCIPUIJ autem, PROUT QUIS 

„ HA- 

(1) Ibi A. «.31. „ Hoc de fi- » bus , 8t fororibus Intelligatur . M 

,3 liis atque parenti bus, hoc de futii- (a) Cap.vu-p- 449 - 
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'Dalla rii pa- 
pa data al Si- 
gnore dagli 
spopoli , che 
quando il ma* 
dò a predica- 
re fenzafacco 
&c. non man- 
to loro nulla , 
non può l' Av- 
versario ritrae 
niente a f<*o 
favare. 


62 DEGLI ACQUISTI DELLE 
„ HABEBAT , propofuerunt fingali in miniflerium mit- 
„ tere babitantibus in 'Judcea fratribus . „ La (tetra rif- 
pofta in Manza ufarono contro i Wiclefifti , e gli Uditi 
Tommafo Waldenfè fi) , e il Polemar (2) , e contro il 
Weigelio , e altri fanatici , que’ Protettami , che gl’im- 
pugnarono (3) . Ed ecco dimoftrato al Ragionatore 
coll’ autorità de’ Padri, de* Dottori cattolici , e de’pafS 
delle facre Lettere , eh’ etti apportano , per confezione 
anche de* Protettami , che nè pure la decifione , o fen- 
tenza,ch*ei proferifee contro degli ecclefiaftici , ricava- 
ta , com’ei s’immagina, dal verfo 33. del quattordicefi- 
mo capo dell’Evangelio di S. Luca gli può edere di gio- 
vamento per iftabilire in qualche maniera la nuova iua 
dottrina . 

Veggiamo (è ne può ritrarre alcun vantaggio dalla 
conferma , che ne adduce , prefa dalla rifpofta data dagli 
A portoli al Signore , allorché dimandò loro,, quando 
„ mifi vos (ine facculo , & pera , & calceamentis , 
„ numquid aliquid defuit vobis ,, ed eglino ditterò di 
nò s nihil (4). Dimando pertanto , che ne ricavi ? Dun- 
que 


(1) Lii.iv. Artit.iil. e.xxxvi. n.t. 
p/jg.941. Tom. l. 

(1) Tom. vili. Conciliar, p. 1913. 

(3) Gian Gerardo Luterano l. c. 
„ Rinunciare il'ud fi t animo , & affe- 
,) flu , ficut exponit Apoftolus I. Cor. 
,, vii 1.30. Quiemunt, tamquam non 
„ poflidcntti , & qui utuntur hoc 
>, mando , tamquam non utantur. 


,, Aflu omnia relinquere , nonnifi in 
,, tempore perfecutionis e 3 é necefla- 
,, rium ; animo autem omnibus re-- 
„ nunciare nos debere , ne cor no- 
,, ftrum divitiis apponamus, P/a/.Si. 
„ v. 11. ne plus diligantur pofleffiones , 
„ quam Chriftus . „ 

(4) Luca xxi 1. 
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que perchè non mancò nulla a que’ difcepoli nel tempo 
di quella Ior mi filone, perciò Gesù Crifio infegnò col 
fuo efempio , che la Chiefa non dovea poifeder nulla ? 
Al vedere in quella obbiezione vi è meno di logica , 
che nelle precedenti . E nel vero bilògna edere ben 
flemmatico per prenderli la briga di fcioglierla . Ma 
giacché lìamo nell’ impegno , dico , che noi non ne- 
ghiamo , che fieno fiati i difcepoli allor affiditi talmente 
dalla divina provvidenza , che non mancò loro nulla , 
benché fodero mandati a predicare lènza faccoccia , e 
lènza pane : ma fofteniamo per altro , che 1* ordine dato 
loro di andare cosi Iprovifti del bifognevole , non fu 
perpetuo ; e ciò , come fi è mofirato di lòpra , corta 
anche dallo fteflfo contefio , che ci fi obbietta tratto dal 
xxii. capo v. 35. del vangelo fecondo S. Luca , dove 
leggiamo : che dopo di avere rilpofto i difcepoli mede- 
fimi , nihil , Gesù Signor nofiro lòggiunfe loro : 1 ^un e 
qui habet facculum , tollat fimìliter & peram . ,, Non efi 
autemcredibile(ripiglia il P.Moneta)quod fi Chriftus 
prò omni tempore illud prohibuidèt , quod portea il- 
»> lud eis Lucae xxmdixidèt ( qui habet facculum , tollat 
3 » fimìliter & peram ) alioquin eos tranlgredi fecidet,, « 
Tal ofservazione non è del folo P. Moneta . Molto pri- 
ma di lui 1 ’ aveva fatta S. Gian Grifolìomo (1) , e cor- 
ri fpon- 

0 '' HomU.ix. In Epifl.aJ Philip, Xiyu , «irò rSt ino yptutiti , 
penjes n. 6 . p.173. Tom.xi. „ Que’ „ E CIO’ IO DICO NON CON- 
„ precetti erano temporarj, e non per „ GETTURANDO , MA DALLE 
„ Tempre, rtv-n tv « DIVINE LETTERE . 
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dal paffo : tt- 

gnum m. curri 

non eft de hoc 
BJUudo . 


Gelò Crifto 
non di j tinfe 
talmente i lai- 
ci da'Chierici, 
che a quelli 
Mia fatto le- 
cito ,t a quaTti 
nòdi acqui fio- 
re beni jt aititi 
e anche princi- 
pati . 
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rifponde efattamente al vero fenfo dell’evangelico teflo, 
con cui il Ragionatore crede di avere compito per fe 
un bel fafeetto di efempj, che ora vien egli a fuggellare 
colla rifpofta data dal Signore a Pilato : I{egnum meum 
non efl de hoc mando ( i ) • 

Vili. Maegli certamente non irti meno male a fug- 
gellod i quel , che lo fieno fiati i Waldefi (a) > Marfilio 
da Padova (j) » Giovanni Wiclefo (4) , Lutero , e 
Calvino , da* quali ha egli apprefo 1 * arte di trasfor- 
mare , e di ftudiarfi di torcere a fenfi perverfi i divini 
oracoli . 

E in vero : permettiamo , che il Signore non abbia 
avuto il poter di Sovrano in quello mondo : che ne con- 
chiude egli ? Non credo , ch’ei voglia feguitare i Ca- 
tari (5) > il Voolzenio , il Weigelio , e altri C 6) di fimil 
genia , i quali pretendeano di ricavarne , che al crifiiano 
fia illecito il regno , e anche il magiftrato . Stimerà egli 
dunque di doverli riftrignere ne* foli ecclefiafiici ? Ma- 
con quel faggelloiC ome potrà egli confermare, che Gesù 
Crifto abbia fatto una fomigliante reftrizione,e abbia di- 
ftinti i laici dagli ecclefiafiici , ficchè a quelli abbia ne- 
gato , 

(1) Johan. t-vm\.v.ì6. rum tap.rtiu. peg. USI- a P ud GoU 

C») Moneta lib.x. capelli. p-W- daft. ibii. 

(3) In Def anfore Pacit Pare. li. (4) Vedi il Penia, De regno Cbrifti 
eap. iv. pag.lff apud Goldafl. T.X. cap.xr il. $>lv. pag-ì 06. 
de Monarci,. Imperii . Dello fteffo (5) Moneta Uh. a. cop.xill. $. 11 . 
palio pure (1 abusò Giovanni Ockamo feqq. pag. 531. 
nel libro intitolato Opus nonaginta die- (d) Vedi fepra p.i.feq. 


Digitized by Googl 


MANI MORTE LIB.I. 

gato , e a quelli conceduto di poter confeguire delle 
ricchezze , c de’ regni i E non potendo egli ritrarre 
quindi una sì fatta reitrizione ; come non eflendo vieta- 
to a’ laici feguaci di Crifto l’ efser di principi , fi potrà 
fìabilire , che fia vietato a* chierici ? 

Ma che ? Se nè pure il telìo , che adduce , ha 
quella lignificazione , eh* ei gli attribuifee . Gesù Cri- 
fio non ditte a Pilato , il mio regno non è in quejìo mon- 
do ; ma dilTegli , il mio regno non è da quejìo mondo : 
non dilse , il mio regno non è qui ; ma , non è di qui (i) . 
Difse pertanto il Signore, che il regno fuo non è di qua, 
vale a dire non è da quejìo mondo, perchè non ha avuto 
origine da cagioni mondane , o dalla elezione degli 
uomini , ma altronde ; nè ha mefiiere di farli forte pel 
valor degli uomini , ma è forte di fha ragione (2) ; 
e in vece di ricevere , dà egli an?i i regni agli altri , ? 
a’ miniftri loro concede configlio , vigore , e fulfifien- 
za (3}. Non nega pertanto il Signore di efser egli Re in 

E quan- 


(O S. Giov. Le. «' n 

Sf/.ì OVK irti, s* XoZ XoVjiOU 

TO'j'tou . • . . eJx eVt/v ttTtZìci - 
Mie no* ait [ avverte S. AgofHno 
T rad.qiv. in Job. n.i.p.577. T. HI. 
Pars, il. ] Regnum meum non EST 
IN HOC MUNDO , ftd non eft DE 
HOC MUNDO.. Non ait , nunc re- 
gnum meum non efl HIC ; JeJ nunc 
regnum meum non efl HINC . Vedi 
S. TQfpmafo d’ Aquino /efl. iv. in 


c.xvlll. Evang.Joh ■ p. 134. Edit. Pi- 
nette an.iyoS. 

(i) S. Gian Grifoftomo in Job. Ho, 
mil.t-xtx.nu al.tr xx 11. n.iv.p.496, 
Toot.viii.,, Hic oftendic regni terreni 
,, imbecillitatem , quod in minifiris po- 
„ teftatem habeac . Supernum autem 
,, regnum fibi {uffici t, nulloque opus 
„ habet.,, 

(3) S. Tom. Ivi „ Chryfoflotnus 
„ exponit accipiendo regnum fecundo 
„modo 


CAP. I. 


Il paffo [ad- 
detto non pro- 
va, che Cri/lo, 
come uomo , 
non fia Re , 
anzj prova 
tuttoil contra- 
rio. 
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66 DEGLI ACQUISTI DELLE 
quanto anche è uomo , anzi fi efprefse di efserlo , aven- 
cap. i. do detto , che il fuo regno non era da queflo mondo ; ma 
diede a conofcere , che non era tal Re , quale lo pen- 
tiva Pilato , cioè fatto per cofpirazione de* popoli {og- 
getti all* Imperatore (i) : e che febbene era Re , non 
avea però manifeftato il Tuo regno , mentre era venuto 
per efsere giudicato , e morendo redimere l’ umano ge- 
nere , ed entrare cosi nella fua gloria , e giudicare (2) . 
Avea dunque la poteftà regia , ma non 1* avea palefata 
amminillrando il regno temporale (3) . Tal poteftà fi 
dichiara da S. Paolo afsoluta , e univerfale fopra tutte 
le cofe del mondo (4) . In fatti Gesù nafcendo in terra , 

venne 


,, modo , & dicit regnum meum non 
,, efl de hoc muntiti , idell poteflas mea , 
31 &aufioritas , qua rcx furti , non eli 
3, de hoc mundo, ideft non habet ori- 
,, Rinera ex cauflis mundanis, & cle- 
„ filone hominum , fed aliunde fcilicet 
3-1 ab ipfoPatre. ,, Quello commenta- 
rio febbene non fu fermo daS.Tomma- 
fo , fu però ellratto da’ libri , e dalle 
lezioni di lui per opera dc’di lui difeepo- 
li . Vedi la Coftituzionc di Giovan- 
ni XXII. che incomincia Quia vir re- 
proba &e. preffo Odorico Rinaldi ad 
00. 1319. num.tf. 

(1) S. Agoftino l.c. „ Non quia re- 
,, gemfetimuit confiteri : fed tu dicit , 
„ ita libratum e fi, ut ncque (e regem 
,, neget , rex efl enim , cujus regnum 
3, non efl de hoc mundo ; neque talem 
„ fe elle fateatur , cujus regnum putetur 


3, effe de hoc mundo . Talem quippe 
3, ille fentiebat , qui dixerat, ergo Rex 
etto . Et Tra&.xxv. n.i. p.351. Quid? 
„ noneratitex(Chrillusi , )qui timebat 
3, fieri rex . Erat omnino , nec talis rex, 
„ qui ab homlnibus fieret , fed talis , 
„ qui regnum daret...Pr*dixerunt autem 
„ Prophet* regnum ejus , etiam fe- 
,, cundum quod homo fafius efl Chri- 
„ flus.„ 

(1) S. Agoftino ivi «.3. „ Regem 
„ cum volebant facerc (turba) ideft 
3, antevenire, & jam habere MANI. 
„ FESTUM CHR1STI REGNUM, 
„ quem primo oportebat judicari, & 
3, deinde judicare 8rc. ,, 

(3) Vedi S. Tommafo /. cit. p.$ 6 . 
hujusvol. & ili. P. Qjtix. Artic. iv. 
ér art. il. & ni. 

(4) Cap. il. ad Htbt. S. Tommafo 

teff. 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB.IIT. 6 ? 
venne & t« *l<% nelle cofe proprie , e benché molti noi ri- 
ceverono , erano eglino tutta volta frtoì (i) , e in confe- 
guenza avea fu di efiì autorità , e dominio . Di lui pur 
leggiamo nell’Evangelio , che prima anche della Tua paf- 
fìone omnia dedit ei Taxer in manus (2) ; e nell’ Apo- 
calilse, che habet fcriptum in / amore fuo F{ex Bpgum, & 
Dominus Dominantium (1 ) ; e di nuovo nell’ Evangelio, 
che con due parole proilrò e la compagnia de’ foldati e 
la turba de* miniilri mandatigli contro da’Principi , e da’ 
Farifei (4). Tantam turbam odiis ferocem, dice S.Agofti- 
no (5) > ar} ttifque terribilem fine telo itilo percuflìt , re- 
lè. 2 puliti 


Le8.il. in id. e. p.S6o. Commentarior. 
in Epiflolat P aule Ed. Lag I. un. 1689. 
„ Quia dicit omnia fubjefta effeChriilo, 
„ nihil dimi[it non fuhjcHum ei . Un- 
„ de ly omnia noneil diilributioaccom- 
,, moda ad aliqua genera , fed ABSO- 
5 ) Iute ad omnia , gaia omnia gene- 
„ rahter ei ; & univerfalitcr fulje - 
„ 8 a fune . , . Pater omnia fubjecit 
„ FUio SECUNDUM NATURAM 
„ HUMAN AM , in qua minareti Pa- 
„ tre. . Confequenter cum dicit (Pau- 
„ Ius) nane autem necdum videmus 
» omnia fulje8a ti , ofiendit hoc non- 
„ dum e(Te irapletum , quia infideles, 
„ pcccatorcs • • • , non fuot fubjeSH 
,1 Ch riilo per rebellionem voluntatis, 

„ fed per POTENTI AM omnesfubji- 
,, ciuntur ei modo , quantum ad auflo- 
„ ritatera . „ 

CO Evang. Job, eap.l. v.u. Vedi 


S .Tornatalo Le8.vx.in c.i.Jab.fet.io. 
co '. 4* tit. Edit. S. Gian Grifo domo 
Hom.Lxxxnt. in Job. n.iv. p.496. 

CO Joh.xut.v.j. Vedi S.Tommafo 
ivi inc.x in. Ie8.i. pag.100. ove dice 
In poteflate ejus dedit Deus Chriflo ho- 
mini ex tempore, qua tamen f aerane 
in poteflate Filii al atemo . 

(ì) ApocalfpJ. r.xix. v.i 6. Vedi 
S. Cipriano lib.it. adverfut Judaot 
n.ul.p.jj.&n.xxx.p.$o. 

CO Evang. Job. c.xvm. v.6. 

Cj) S. Ago<L Traft.cxn. in Job. 
" J E-571- eaggiuqne : quid indicata, 
ras faciet , qui judicandus hoc fdcit? 
Quid regnaturus potorie , qui mori tu- 
rai hoc potuit f S. Gian Grifoftomo 
Hom. lxxxi 1 1. in job. num.t. p.490. 
» O fiultitiam ! Verbo iilos fupinos 
„ proflravit ncque refipìfcunt lantani 
„ experti poteftatem . „ 


CAP. I. 
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pulit , flravit ; e che difse a S. Pietro : an putas , quia 
non poffum rogare Tatrem meum , & exbibebit mibi mo- 
do plnfquam duodecim legiones ^ ingelorum 1 Sed quomodo 
implebmtur Scriptura (O ? per lo che diede a divedere 
di avere avuto il potere (2) , ma di non averlo voluto 
efercitare,perchè fi aveano a compiere i divini oracoli . 
Or in quel Signore , di cui si grandi cofe intorno al 
diritto, e all* autorità Tua troviamo fcritte , non fi 
avrà egli a riconofcere , e a confefsare la fovrana pote- 
rà fu di tutti i regni del mondo ? 

Qyindi giallamente Durando Vefcovo dì Meaux(g)* 
c Pietro Bertrandi Vefcovo di Autun nella difputa con 
Pietro di Cugnieres circa la giurifdizione ecclefiallica , 
qfservano , che il negare il regno di Crifto , anche in 
quanto è uomo, fia contro la [aera Scritturala^) j e il 
Cardinale Turrecremata (5) , e Luigi di Leon (6) cele- 
bri fcrittori Spagnuoli del xv. e xvi. fecolo , tengono per 
eretico , o aimen per erroneo il non riconofcere una tal 
prerogativa nel Signore medefimo ; e a quelli acconfen» 
tono S. Antonino Arcivefcovo di Firenze in quel titolo 

della fua Somma morale , jn cui feri ve contro i Frati- 
celli 


CO Mrfth. t.xm. v.jj. 

Vedi Tertulliano lib. di Patita* 
tiae.ul.p.141. Edit. fine», a». 1744* 
(T hi. Adv. Praxtam c.xxvl. p.$l6. 
S.Gian Grifaft. Hot», lxxx iv. al.ixxxv. 
io Man. Evang . "• >• P a E- 7 >8. 
Tom. vii. e S. Girolamo pure in 
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MANI MORTE LIB.T. ^ 

celli (i); e Guglielmo da Cremona Vefiovo di Pa- 
via (2), e per tralafciare parecchi altri, che lungo fareb- 
be a rammemorare , Giovanni XXII. P.M. nella celebre 
Cogitazione (g) contro Michele da Cefena pubblicata 
Panno 1529. dove dopo di aver apportati vari tetti delle 
fiere Lettere, che Gesù Crifto, anche in quanto uomo, era 
veracemente , ed è , e farà Re in eterno ; pronunzia , 
che dicere contrarium efl contra facram Scripturam (4) . 
Lo dettò avea mottrato dianzi Innocenzo III. nella fua 
decretale a Calogiovanni Re de’ Bulgari . So che 
alcuni Autori , che Ieri (fero verfò la fine del xvi. fico- 


io , e altri dipoi più avvezzi alle fottigliezze , e alle 
diftinzioncelle fiolaftiche , che a leggere i finti Padri , 
c Pepiftole de’ Romani Pontefici , o più verfati ne’ /àg- 
gi , e negli / piriti del diritto ( poiché tali fino i titoli 
de J bugiardi libelli , che ora innondan il mondo ) che 
nelle fiere lettere j fi , dilli , che tali fcrittori (6) li 

E g fino 


(1) J«mm. Maral. P.iv. Tic. tir. 
taf. iv. 

CO Trafìat, ile Jure Monarchia 
conci, vi. Le ttllimonianze di tutti 
quelli Scrittoti fono riferite da France- 
fcoPenia Ululi re Icrktore Spagnuolo del 
fine del xvr. , e de’ principi del xvtl. 
feco!o,nel lih.dt Regno Cbrìfli f.xxvlt. 
p. 340. dove cerca : Qua cenfura no- 
tando ftt opimo negans Cbrìfli regnum, 
(Sf univerfaleJomittiunt . 

(j) Mentovano quella Conduzione 
Niccolò Eimerico Dirtfior. Inquifittr. 


P.nl. q.tx. A. ni. S. Antonino P.iv 
Summit Mora l. Tit.xn. c.xv. 5 - 17 » 
S.Gio-da Capiilrado Tra fi. de AuSof. 
Papa P.ll. fìcunda Partir Princip. 
num. i8d. Gio. Card. Turrec remata 
Summ. de Eccl. Uh. il.e.il.cxvl. rtfp. 
adì. E’ ella riferita da Odorico Rinaldi 
negli Annali ad an. 1319 . ti.Lv.feqq. 

(4) Apud Raynaldum ibid.t i.tVlf. 

(5) Riferita dal Penia ivi c.xxxix, 
p.360. 

(d) Son quelli contrari a un numero 
innumerabil* di altri di tutti gli ordini, 

• di 
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7 © DEGLI ACQUISTI DELLE 

fono appigliati al contrario fentimento . Ma abbiati 
eglino penfato , o penfino come loro piace , e giuochino 
a cavillazoni quanto più pottono , che noi guidati 
dall’ Angelico S. Tommafo , e dagli altri Dottori della 
chiefa , e da’Sommi Pontefici ( colìituiti pallori, e mae- 
flri di tutti i crilliani da Gesù Critto ) e dalle divine 
Scritture , crediamo , come abbiam provato , che non 
folamente il tetto citato dal Ragionatore : regnum meum 
non efl de hoc mando : non importa la confeguenza , che 
gli ecciefiattici , e la chiefa non poflano avere de’priii- 
cipati ; ma nè pur ha quella lignificazione , che il Ra- 
gionatore Hello gli attribuire . 

Dal detto finora lì feorge a evidenza , che tra gli 
efempi obbiettatici da etto Ragionatore, non vi è nè puc 
uno , che non Ha fiato avanti oppotto dagli eretici alla 
dhk-fa ; e che da lui non fi apporti fuor di propofito ; e 
che o per ignoranza , o per mala fede non fia da lui o 
dimezzato , o riferito ifolato fenza riguardo agli altri 
confratelli della Scrittura , e alle circollanze , che lo ac- 
compagnano ; o con ifpirito Waidefe , e Wiclefillico 
non fia tratto a lignificazioni affatto differenti da quelle, 
che realmente contiene . 

e di tutte le nazioni, che mentova, e nel più volte lodato libro De Regno 
itcfti de’ quali rifetifceFtancefcoPcnia Chrijìi cap.ix.p. 177. feqq- 


I. Degl * 
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CAP. L 


I. Degl' infegnamenti di Cri/lo , che BELATI SIEJfO 
I TOh'EBJ . il. Che non fi teforeggino tcfori in terra . 
III. Che non fi pojfa fervire a due padroni . iv. Che fia 
di ficile la [divezza del ricco . v. Che i difcepoli non 
debbano fignoreggiare come i Re delle genti . 

I. T^\ Agli efempj fcende il Ragionatore agl' infegna- 
menti di Gesù Crifto , onde fi ftudia di dimo 
Arare , che la chiefa > e gli ecclefiallici non debbano 
pofledere beni temporali. Il primo degl* infegnamenti, 
di cui egli fi abulà > fi legge nel verlò terzo del quin- 
to capo dell’evangelio di S. Matteo : Beati paupercs [pi- 
riti* , quoniam ipforum efi regnata cxlorum . Nota egli 
però , che S. Luca (i) tralafcia la parola [piritu , e fcri- 
ve alfolutamente : Beati paupercs . 

Grand’ elattezza ufa egli nel copiare gli argumenti 
de i Waldefi . Era quello pure il primo , eh* eglino fi 
Infinga vano di poter dedurre dalle dottrine del Reden- 
tore (2) . Ma come rilpofe a quelli il P. Moneta * cosi 
pure rifponderò io al Ragionatore medefimo . Perocché 
non meritano nuove rilpolle gli argumenti altre vol- 
te dilciolti , quando particolarmente da chi li riproduce 
fono le rifpolle medefime deliramente diflimulate . ,, Ad 
„ hoc patet folutio [ dice il v. Moneta (3) ] : quoniam 

E 4 „ per 

CO Cap.vs.v.io, (O Vedi il Moneta lit.v. t.vu.p.^6. ( 3 ) ivi-, 


Si propone il 
primo argo- 
mento , thè 
il Ragionatori 
pretende Hi ri- 
cavare dall' 
infegnaraent» 
di Crffio: beati 
paupercs &c. 


Quello {Argo- 
mento era pure 
il 1. de'VM- 
deft preffo il 
Moncta,che[o- 
damente {'im- 
pugna , 
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Come anche lo 
impugna S. 
danOrifo [to- 
mo d' accordo 
togli altri P a. 
dri. 


al flur di , che 
Seguono dal 
modo di ra- 
gionare ufato 
dall' Avversa- 
rio. 


72 DEGLI ACQUISTI DELLE 
„ per hax verbi Domini non fitdiflin&io inter ali- 
„ quos . Non enim magis de clericis , qtiam de laici* 
„ loquitur Dominus . Praeterea per haec verba non tol- 
3, litur regnum divitibus . „ Nella fletta maniera rifpo- 
fe a’ falli Politici de* Tuoi tempi S. G ian Grifoflomo s 
„ Cum ait : Beati paupcres fpiritu &c. ncque fiuennod 
„ fecularis , neque monachi nomen apponit ; 

,, fed hxc dilìin&io ab hominum mente induca eli CO» 
Nè altrimenti in fuflanza penfarono S. Policarpo (2) , 
Turtulliano (5) , S. Ilario (4), S.Ambrogio (5)>S.Ago- 
fiino (6) tutti in fomma i Padri , a* quali fi offerì l’ op- 
portunità di trattare de* due mentovati palli evangelici 
riguardanti la beatitudine de i poveri . 

Che fe l’Avverfario non ottante 1 * autorità di s! 
gran Maettri 3 e il confetto de’ pa Hi medefimi , dove 
non fi Icorge nè pure veftigio della diftinziorte, eh* ei fo- 
gna di ravvifàrci » tirerà innanzi ad argomentare fecon- 
do le regole della fua prodigiofa dialettica; arriverà cer- 
tamente alla perfine conchiudendo a feioglier i laici dal- 
la cura di ettere beati ; poiché da Crifto beati fono chia- 
mati i poveri , quali firn obbligati , a parere dello fletto 
Avverfario, ad ettere gli ecclefiaftici , ma non già in 

conto 

Ci) Lib. ni. Advtrfus oppugnato- & lih.iv. contro ’Marcionem c.xiv. fcf. 
rem l’ite Monajiiae n.xiu. piai. (4) In Match, c.lv. n.i.p.^.T.t. 
Tom l. Opp, (5) tn Lucam tib.v. n. 51. />.8óg. 

(1) F.pift. ad Philipp, n.ll. p, 187. Tom. il. 

Tom. il. ApoJìolicor.P P.Edit. Amflel. ( 6 ") Uh.i.de ferra. Domìni in monta 

<•0.1714. 0.3 P.II9.T.11I. P.ll. Edit. Antuerp, 

CO Eib. de Idtlolatr. e.xu. p. 91. <70.1700. & in Pf. il. n. 14 . fcq.p.lil. 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB.I. 7? 

conto alcuno i fecolari . Tra le ragioni , colle quali li- 
marono i Manichei di poter rigettare come proveniente 
da malvagio principio il Vecchio Teftamento , una Fu 
quella , che in quello fi legge : ego furti , qui divitias do 
amicis meis : quando nel Nuovo noi abbiamo , che fieno 
beati i poveri i beati pauperes (i) . Io non credo , che 
il Ragionatore Ila per avanzarli a un tal eccello . Dico 
bensì , ch’egli profeguendo a leggere il vangelo > giu- 
gnerà per avventurai forza de’ Tuoi forprendenti razio- 
cini , a conchiuderc , che gli ecclefiaftici non debbano ef- 
fere miti , per timore , che non abbiano a polTedere be- 
ni terreni , dicendo il Signore : beati mites , quoniam 
ipfi poffìdebunt terram. 

Noniltarerao qui noi a invefiigare , fé I* evange- 
lilìa S. Luca abbia fcritto pauperes alTolutamente , fenza 
l’aggiunta fpiritu. So , che in alcuni efemplari dell’evan- 
gelio (2) di lui fi legge il pauperes con tale aggiun- 
ta ; come anche fi legge nell’ evangelio di S. Matteo . 
Ma ciò , poiché non confcrifce gran cofa al nollro 

pro- 

(l) S.Agoftino Ub.contra Adira an- ,, ibi féquitur : beati mites , quo, 
tura Manichiti Difcipulum cap.xix. „ niam ipfi pofjìdcbunt terram. Ecce 
p.101. Tom.v m. „De eo quod feri- „ habent amico* Dei hareditate terra 
ptum eft: epa funi , qui divitias do „ divites fieri . ,, 

,, amicis meis , & paupertatem inimi - (1) S. Ambrogio legge : beati paupe - 

„ eit meis . Huic feritemi» illud oppo- rts fpiritu l. c. in Lue. il Millio nelle 
,, mmt ( Manichi! ) quod Dominus di- varianti lezioni di quel verfet to dì S.Ln- 
,1 cit beati pauperes 8cc. . . . Sed cur no- ca p. 140. della Editi- di Lip/ia , 0 di 
„ lunt, & in Evangelio contueri? Ubi Amfterdam dclPan.17^6. nota, che fi 

» ctùmknpt\ì!Xieft:BtJti peuptret&C. legge ■ntux.et t£ irrfJn*T/ in tm 

cpdice 


CAP. b 


Quantunque 
J .Luca non ab. 
bia fcritto, tbe : 
beati pauperes: 
nulladimeno fi 
dee intendere 
de’ poveri di 
fpirito. 
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74 DEGLI ACQUISTI DELLE 

— ■ proposto, fia pur detto di pafTaggio . Veniamo al fò- 

cap. L do . Dimando , qual vantaggio fi comprometta il Ra- 
gionatore , fe fcriCTe S. Luca così fculfo,fenza l’aggiunta 
fpiritu y il beati pauperes ì Vuol’ egli forfè , che S. Mat- 
teo , contro ciò , che intefe di dire il Signore general- 
mente , abbia riftretto il fenfò delle parole , beati pau- 
rei y avendovi aggiunto fpiritu » e le abbia trasferite 
a un altra lignificazione ? Ma qual criftiano s* immagina 
egli di poter ritrovare , che gli palli un error sì maflic- 
cio ? Non vi è chi non fappia , che parlandoli da due 
fcrittori ( particolarmente fe fono facri ) di una medefi- 
ma cofa ; e proponendoli ella da uno di elfi più dilHnta— 
mente , e più determinatamente di quel , che fia pro- 
pofta dall’ altro ; chi legge , debba prendere la deter- 
minazione , e il fiifamento fatto dal primo a un tal fenlò 
per una fedele , e giufta interpretazione della narrazione 
del fecondo . Or trattando i Santi Evangelici Matteo , 
e Luca dello Ceffo Itellìlfimo difeorfo fatto dal Signore 
nel monte , e riferendo il primo , eh* ei di (Te : beati 
pauperes fpiritu : e il fecondo , ch’ei dille : beati pau- 
peres’. bifognerà Ilare alla determinazione della parola 
pauperes rapprefentata da S. Matteo > e confeftere , che 
S. Luca abbia intefo di parlare de’ poveri sì , ma de* po- 
veri 

sodice Bodlcjano, inunColbertino, in fionit antique, Edit. Parif. an. I 75 r » 
uno dell’ Uifcrio, e nelle perdoni Ara- p. 187. Offerva eziandio ivi lo fteflb 
bica, e Armena, e nella verfionc anti- P. Sabatier , che piarci codice s greci 
ca Iuta , come riferito il P. Sabatier aggiungono alla voce ttvjX 0 ' pauperct 
Tom. ni. BiHior. Sacrar, latine ver - la parola fpiritu • 
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veri di fpirito , e non de* poveri affolutamente fenza 
veruna addizione . Altrimenti faremmo noi agretti a di- 
re , che ogni mendico fia beato , e che di lui , perchè 
è povero , fia il regno de* cieli. Santo Agoftino fcriyen- 
do contro que 1 Pelagiani , degli errori de* quali era fia- 
to avvilito da Ilario Siracufano, (i) ofserva , che le ric- 
chezze perfe non portano ai tormenti, e che non la ino- 
pia , ma il merito della giuftizia introduce alla eterna 
beatitudine . 

Ma permettali per ora, che il tefto di S. Luca s'in- 
tenda de' poveri aflòlutamente : cerco di nuovo dai 
Ragionatore , fe debbafi quindi inferire , che il regno 
de' cieli , effendo ditali poveri, non abbia ad effere 
in conto veruno de' facoltofi ? S’ ei negherà una si fatta 
illazione ; dunque , ripiglierò io , effendo fiato detto il 
beati pauperes a* pallori, e a’ miniftri futuri della chie- 
fa , come vuole lo fteffo Ragionatore , e non efcluden- 

dofi 

» 

(i) nunj.rxiil.p.+io. „ IN ILLO DIVITIAS FUISSE 

Tom. il. Edit. /Intuerp. an. 1700. „ DAMNATAS, fed in iftoPIETA- 
M Dive* , qui induebatur purpura, & ,, TEM, in ilio IMPIETATEM fuo* 
3 , byffo, fi pauperis ulcerofi. • . mifc- ,» exitus habuiffe&c. Et n.xxvi. p. 411. 
„ ratus futile c , mercretur & ipfe mite- „ Superbia divitem illum . . 8 c ifta fpes 
„ ricordiam : & fi pauperi illi meri- „ in incerto divitiarum . . . non ipfa di- 
„ tum eflet INOPIA , non JUSTI- „ viti* perduxerunt ad inferni tormen- 
„ TIA , non utique ab Angelis in „ ta . „ Seguiti ora a foftenere , fe le dà 
„ ABRAH^E gremium , qui dives l’animo , fua fìgnoria Ragionatrice ( co- 
„ due rat , tolleretur . Sed ut nobis me ha avuto il coraggio di farlo nell* 

ofienderetur , nec in ISTO PAU- p.xxv. della Confermazione del fu » 
„ PERTATEM PER SE IPSAM DI- Ragionamento ) che quel fuo affilata* 
,,-VINITUS HONORATAM, NEC mente poli» inqualchemodo fuffiftew- 


CAP. I. 
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7 6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
doli dal regno da* cieli i facoltà/! , potrà edere an- 
che pe* facoltofi partorì , e minirtri della chiefa quel re- 
gno . Dunque non farà illecito a* minirtri della chiefa di 
po/federe beni terreni . Dunque non fi può pretendere » 
eh* eglino non debbano poffedere tali beni . Come dunque 
apporta egli le parole medefime per confermare il fuo 
a Sunto , che Crifto colla dottrina infegnò , che la 
chiefa , e gli ecclefiaftici non doveano po/federe ? Se 
poi egli pretende , che dalle ftefle parole beati paupc» 
rei , fi debba dedurre , che pe’ ricchi non vi farà il 
regno di Dio ; dunque , foggiugnerò io , non farà uh 
tal regno pe J fecolari , che pofleggan ricchezze . la 
latti egli nella pag.xxv. della Confermazione del fuo Ra- 
gionamento non trova altro tefto , per cui interpretare 
le parole fuddette beati pauperes , che quello del ca- 
po xvin. di S. Luca s facilius efl camelum per foramen 
acuì tranftre , quam divitem intrare in regnum cmlorum » 
Or ciò fu detto dal Redentore a propofito di un giova- 
ne fècoiare . Io gliene portò fuggerire un altro non pre- 
lò dal capo xviii. per ilpicgare un verfo del capo vu 
dell’evangelio diS. Luca; ma dallo fteflò capo vi. in 
cui fi legge il beati pauperes . Il tefto di cui parlo , è 
pure aflòluto , e contien ciò , che difle Crifto non già 
agli Apoftoli , e a’ Difcepoli , perchè quefti erano tutti 
poveri, ma ne* ricchi di quell’ età ( al dir del Ragionato- 
re , non ammeffì al difcepolato,e perciò laici ) a* fecolari 
facoltofi de’ tempi avvenire : vx vobis divi tifati • Vuol 

egli 
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egli più affolla efprefsione ? E perchè ì Quia habetis 
confai ationtm vefiram . Va vobis , qui faturati efiis ; 
quia efurietis (O . Ecco pertanto , giufta i principi del 
Ragionatore , efcluli tutti i facoltofi dal regno di Dio ; 
c affinchè fi renda loro vie più difficultofo , anzi impof- 
fibile il potervi entrare , eccogli anche animati con li- 
belli , e lettere dallo ilefso Ragionatore ad accumulare 
ricchezze maggiori o fpogliando i miniftri della chiela , 
e i fantuari , o impedendo loro di fare nuovi acquifti . 
O il felice Apologilla delle civili locietà , il quale a vi- 
va forza dalle fue maflìme è trafportato a negare agli 
ottimati delle repubbliche , e molto più a’ fovrani fo- 
pra ogni altro ricchiflìmi la vita eterna ! Noi intanto 
attenendoci alla determinazione delle parole di Grido 
efpofteci da* fanti Padri fecondo il vangelo di S. Matteo, 
diremo , che il Signore prefsoS. Luca parla de* poveri 
di fpirito (2) , cioè degli umili , e contriti di animo , e 

degli 


(i) S. Ambrogio , che di tutti , e 
non de’ foli ecdefiaftici intende il beati 
pauperes, {piegando nel lib.v. in Lucani 
n.óf.p. 874. Tom. il. quelli verfi, cosi 
fcrive : „ Non eos , qui habent divi- 
„ tias, fed eos , qui uti bis nefeiant, 
„ fententi* caleftis aufloritate con- 
,, demnat . . . Non cenfus igitur , fed 
„ affcflus in crimine eli . 

(a) S. Gian Grifoftomo Homil.xv. 
(Opra S. Matteo n.i./>.i8j.„ Qui funt 
„ pauperes fpiritu? Humiles, & animo 
„ conviti • • • Quia enim multi funt 


„ humiles, non fponte fua, fedrerum 
„ neceflìtate coa£H, illosmittens, ne« 
„ enim id laudi eli,, (Ma feafcoltia- 
mo il Ragionatore , laudi tft , perchè il 
itati pauperes è detto da S. Luca alfo- 
lutamente ) „ eos qui ex voluntatis prò* 
,, polito fefe humiiiant , & depnmunt, 
„ primos beatos appeUat • . • 0.1. Noa 
„ dixit , hic vel il le, fed qui h»c faciunt, 
„ beati omnes erum , ita ut fivefervus, 
,, live mendicus, live paupei (is, lire pe* 
yj regrinus , Uve idiota , nihil te impc- 
„ diat, quia fis beat us, fi bone virtù- 
V tem 


CAP- I. 
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Erra grave- 
mente il Ra- 
gionatore ritti- 
fa ndo S. Mat- 
teo per inter- 
prete delle pa- 
role dtS. Luca. 


7 $ DEGLI ACQUISTI DELLE 
degli fcevri dalla cupidigia delle terrene ricchezze, non 
potendo veruno acqui dare il merito del regno celefie , 
qui mundi cupiditate pojfeffus emergendi non habet fa - 
cultatem . 

Ma il Ragionatore pag. xxv. feq. della Conferma- 
zione del fuo Ragionamento ricufa S. Matteo per inter- 
prete del pafso di S. Luca , e SOLO vuole , che S. Lu- 
ca fia interprete di fé medefimo col v. 1 8. del ca- 
po xvm. del fuo vangelo , dove adduce le parole deir 
Signore : facilius e/è camelum per f or amen acus tr an- 
itre &c. 

Confefso di non efsermi mai imbattuto in un Ra- 
gionatore così ftravagante . Egli non vuole S. Matteo 
per fedele interprete di S. Luca , quantunque S. Mat- 
teo guidato dallo Spirito Santo parli di quell’ ittetto dir 
feorfo del Signore , in cui narra S. Luca , che il Signore 
dille il beati pauperes ; e vuole poi il fòlo S. Luca inter- 
prete di fe medefimo circa il verfo ventèlimo del capo vi. 
del fuo vangelo , dove riporta il beati pauperes,col ver- 
fo diciottefimo del capo xvm. dove parla non del di- 
feorfo fatto da Gesù nel monte , ma di ciò , che ditte 

Gestir 


„ tem( della umiltà , e contrizione di 
,, cuore ) cotueris . „ S Agott.de/erm. 
Uomini in monte l.l. num.j.p. 119. 
7cm.nl. P.il. ,, Re£tehic imelliguu- 
„ tur pauperes f giri tu humilcs, & ti- 
si mentes Dcum . . Nec aliunde omni- 
3> no incipert oportuit beatitudine™ . „ 


S Ambrogio l.v. in Lueam n.i. p.869. 
„ nec poteft quifquam mcritum regni 
,, casleftis adipifei , qui MUNDI CU- 
,, P1D1TATE pofTefrusemergendi non 
,, habet facuitatem . „ Vedi S.Tom- 
mafo 1.1. 9.69. artie.J. dove ragiona 
delie beatitudini . 
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Gesù (ledo in altra occafione a propofito di un giovane Ie~ 
coIare.Noinon ricufiamo S.Luca per fedele interprete di 
fe meddimo . Diciamo bensì > che S. Matteo non men 
di lui aflìrtito, e ilpirato da Dio , riferendo più determi- 
natamente ciò , che riporta anche S. Luca, debba edere 
tenuto per non meno fedele interprete del palio di S.Lu- 
ca , di quello che polla efsere S. Luca di fe medellmo. 

Seguitiamo a conllderare le pellegrine rifleflioni 
del Ragionatore. Fgli nella pagina xxvi. della fua Con- 
fermazione del Ragionamento chiude cosi lafuarifpofla 
riguardante il beati pattperes . ,, Ciò Ila detto unicamen- 
3 , te in quanto alla interpretazione : non pretendendo 
,, però io , che *non polfa edere buona anche la OPI- 
3, NIONE del Calmet (i) , e di S. Francefco di Sa- 
3, ies , e più ancora farebbe QUELLA DI S. PAO- 
3, LO : qui babent , tamquam non babentes fint ; & 
3> qui gaudent , tamquam non gaudentes ; & qui emunt 
a, tamquam non poljìdentes (2) . Ma QllESTE RI- 
3, FLESSIONI, che fono OTTIME per le LEZIO- 
a, NI DELL* ORATORIO , nelle quali tutti vi afcol- 
s, taro SENZA CONTRAD 1 RVI, vedete bene fra- 
3, telli miei buoni , che farebbero impertinenti in una 
3, confultazione , che mi veniva ricercata da un mini- 
3, Uro di flato . „ 

O Por- 
to t- a interpretazione del Calmet , è la fletta , che la noftraj e quella di 
S. Francefco di Sales, altresì ì alia mcdefuna corriipondente . 

(a) 1. ad Cor. c.vn. v.30. 
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Sì propine il 

9 . argomenti 
dottrinale del 
Ragionatore , 
ch'era pure fi 
9 . de' mi- 
dtfi -, e fi fcio- 
ghetollerifpo- 
ftedell'.Mo- 
neta,conformi 
affatto a guel- 
fe de' SS. Pa- 
dri- 
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O l'orribile ri fpolh degna di eterna abbominazio- 
ne ì Egli I. ci dà per uni opinione la infallibile ifp irata 
da Dio dottrina di S. Paolo ; c per fare grazia al Vafo 
ài elezione , non le dà altro pregio , che di e (Ter ella pili 
di Quella del P. Calmet , e di S. Francefco di Sales . 
2. Ei ci rapprefenta la dottrina medeflma per una fem- 
plicità da ufarfi ne* difcorfini dell* Oratorio , dove nin- 
no degli afcoltanti contradice ; onde fi argomenta , che 
le fi pofsa non irragionevolmente contradire . 3. Riflet- 
te , ch’ella farebbe impertinente in una confultazione ri- 
cercata da un minifiro difiato, quaficchè le dottrine con- 
tenute nell’epiflole di S. Paolo non fieno a propofito pe* 
miniflri di flato fpecialmente criftiani , e perciò non con- 
venga proporle loro in una confultazione . Si può egli 
penfare , o fi può cfprimere il proprio concetto da uno 
Scrittore più empiamente ? 

IL II fecondo argomento dottrinale dei Ragionatore 
fi prende dall* aver proibito Gesù Crillo a’ Tuoi Difce- 
poli (0 ogni difòrdinato affetto alle ricchezzejquaficchè 
a ’ fecolari fia lecita la cupidigia . Per ciò provare , ad- 
duce egli il ©.19. del capo vi. dell* evangelio di S. Matteo: 
„ Nolite thefaurizare vobis thefauros in terra . ,, Alla 
Waldefe per l’appunto e quanto all’ordine, e quan- 
to alla maniera di ragionare . E quello pure preflò il 
V. Moneta il fecondo argumento de’ Waldefi medefi- 
pai , a’ quali , poiché conchiudevano , non doveri! da- 

gK 

CO Ragiinm.pag-U. 
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gli eccleGaftici , fecondo la dottrina di Crifto , pofifede- 
rebeni temporali, cosi lo fteflo Moneta rifpofe . „ Cu- 
», piditas avariti^ ibi prohibetur , per quam quis , ne- 
», gletìo Domino , laborat divitias congregare non ad 
„ neceflitatem , fed ad fuperfluitatem . Primo enim 
», modo , idell ad neceflitatem , licet congregare ter- 
», rena , & acquirere illa , juxta quod Apoltolus ait 
lAElor.xx. ^.34. ad ea , qua mihi opus erant , & 
»» bis , qui mecum funt , miniflraverunt manus ifhz . 
« Appetitum vero fuperfluorum & Dominus in pnece- 
« dentibus verbis, & Apoftolus 1. ad Timotbeum c.vu 
»» v.i'j. prohrbet dicens : divitibus hujus [acuii preecipe 
», non fublime papere , neque [per are in incerto divida- 
», rum , fed in Deo vivo <&c. Item v.g. Qui volunt di , 
», vites fieri incidunt in tentationcm , & in laqueunt 
», diaboli &c. ,, Lo flefso Icrivono S. Giuflino Marti*» 
re (1) , S. Clemente Alefsandrino (2) , S, Cipriano (3)» 
S. Ilario (4) , S. Gian Grilòlìomo [5] , S. Agofli- 
no (6) , S, Iiidoro Peiufiota (7) , in fomma tutti i Pa*» 

F dri , 


(O dpolog. 1. n.jv. p. jj, Edit. ft. 
net t an. 1747. 

W li*. ni. Pedagogi c.vi. £.133. 
Edit. Pari ’f. an. 1641. , dove prima di 
accennare il 19. verfo del capo vi. 
dell'evangelio di S. Matteo, fcrive : 
» Sunt habend* diviti* , ut eft rationi 
a, confenuneum , funtque benigne, non 
,, autem fordide , nec infolenter com- 
» raunicand*, nec eft honeftiftudium 
» in fui amorem , fuperbiam , Se ar- 


„ rogar.tiam confumcndum . „ 

(3) De opere, & eleemot/nis p.lao. 
Edit. Oxon. an.l68l. 

(4) in Matti. c.v.n.nl.^.533. 

(j) Homil.xx. al. xxx. in Matti. 

n.ll. feq. p.161. Tom.vll. 

(d) Serm.xxv.al.ccx11.de Tempore 
n.v. & ferra. ex. n.vl. &ferm. cccxi, 
n.xv. Tom.v, 

( 7 ) Lii.y. Epifl.cxil. 
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82 DEGLI ACQUISTI DELLE * 
dri, che di quel verfetto dell* Evangelio di S.Matteo eb- 
bero I* occafion di parlare . 

III. Grandi Ifimo ufo bifogna, che abbia fatto il Ra- 
gionatore de’ libri di coloro » che dal torbido lagume 
de’ Waldefì attinfcro le loro dottrine ; perocché non fo- 
lamente fi vale delle ragioni loro , ma ne fegue anche 
fuperftiziofamente la ferie . In fatti quello terzo argo- 
mento di lui (0 è pure il terzo in ordine nelle obbiezio- 
ni de’ Waldefi medefimi prelso il VenerabiI Moneta (2) 
loro impugnatore . Deduce!! un tale argomento con dia- 
lettica propria di quella fetta , e di alcune altre > che la 
feguitarono , dal 24. verfo del capo fello dell’ Evan- 
gelio di S. Luca : T^on poteflis Deo fervire , & mam- 
mona . . Vp folli citi fìtis anima veflra quid manducetis, 
ncque corpori veflro , quid induamini : & g 4. Tfplite 
ergo folliciti effe in craftinum . Ma per ifcioglierlo , non 
abbiamo di melliere di nuove rilpoile. Ella è ottima l’an- 
tica riferitaci dallo llelso Moneta ; onde noi di efsa pure 
al folito ci prevarremo. „ Soli Deo forviendum efse con- 
j, fìrmatur Deuteronomii cap.vu v. 1 5. Matthasi ìv.ver- 
3) fu io. Mammona: autera , idell divitiis SERVIRE , 
5 , prohibitum eli ; fcd non eli prohibitum mammonam 
3 , habere . Immo facite <vobis amicos de mammona ini - 
33 quitatis » ut habetur Luca xvi.v. 9. Cum autem di- 
„ vitiis ferviendum non fit , tamen de iis Deo lèrvien- 
,» dum eli . Alioquin Luca: vra. 1 i.z.feq. non laudaren- 

» tur 

CO Ragionamento p.t6. (a) Lib.v. cap.vu. p.447. 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB. I. 8 , 

„ tur Maria Magdalene, & Johanna uxor Chufe procu- 
» ratoru Herodis & ali* multa: , qua: miniftrabant 
9 , Chrifto de facultatibus ibis. „ Vedanfi S. Ireneo (i) 
Clemente AleOandrino (2), Tertulliano (5) , S. U a - 
rio (4) , S. Girolamo (5) , S. Agoftino ( 6 ) . Ma non 
la finirei , fé voleffi citare tutti i Padri , e dimoiarne 
1 unanime confenlb loro anche in quello punto . 

Circa la follecitudine del mangiare , e del veftire , 
S. Agoftino nel citato trattato fopra l'Evangelio di' 
S. Giovanni parlando de' loculi del Signore , così 
feri ve : ,, Tunc primum eccleilaftica: pecunia: forma eft 
s , inftituta , ubi intelligeremus , quod prscepit , cogì- 
jj tandum non effe de craflino , non ad hoc fuiise pra:- 
», ceptum , ut nihil pecunia: refervetur a fanftis , fed 

F 2 „ NE 


(1) Lib. ni. Cantra Herefes e.viu. 
n.l. p.\ 8 i.Opp. Edit.Penete an. 1734. 
w Non poteftir Dea fervire , & mam- 
» mone : Deum quidem confitens 
j> Deum • non mammtnim Domi- 
,> nLJm vocat , fed diicipulos docet, Dco 
» fervientes non SUB MCI mammo- 
n nac, ncque DOMI NARI ab eo. 
,» Quemadmodum igitur SERVIEN- 
« TES peccato SERVOS peccati vo- 
« cat; fic& eos, qui mammona: SER- 
n V 1 UNT , SERVOS mammona: ap- 
” Or eflendo la cofa sì ma- 

nifefta , i 0 non pofTo immaginarmi, 
che mai pretenda per quello paflb evan- 


gelico l’ Avvedano , fe non fe , che i 
fecola» pollino lecitamente edere SER- 
VI delle ricchezze , ma foli . Altri- 
menti non veggo, qual colà polla egli 
conchiudere a fuo favore > 

W bJb. in. Pitdagogi cap, vr. 
P- *7Ì- dt. Edit. 

C 3 ) fai- de Corona Mil. e. xii. 

( 4 ) InMatt.c.v. ».$. feq. 

(5) InMattb.c.vj.p.n. Tom. iv. 
Part. il. 

(<0 Scrm.tx. num. 6,'ftj. Tom.v 
ferm. ccci n. 1 j. T rad. un, jn Job. 
». J.T.11I. Parte il. 
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„ NE DEO PROPTER ISTA SERVIATUR , ET 
„ OB INOPIA T1MOREM juftitia deferatur . „ Ra- 
giona egli del tello medefimo al Tuo folito egregiamente 
nel il. libro de fermone Domini in monte ( O , e avverte, 
che ( 2 ) » hoc loco vehementer cavendum eli , ne forte 
„ cum viderimus aliquem fervum Dei providere , ne 
„ irta necefsaria defint vel fibi , vel eis , quorum fibi 
„ cura commifsa eli ; judicemus eum contra prxcep- 
» tum Domini facere , & de craltino efse follicitum . 
„ Nam & ipfe Dominus , cui minillrabant Angeli , ta- 
,, raen propter exemplum , ne qui pollea fcandaluoi 
„ pateretur , cum aliquem fervorum ejus animadvertif- 
fet illa necefsaria procurare ; loculos habere dignatus 
** e a cum pecunia , unde ufibus necefsariis quidquid 
„ opus fuifset,praeberetur : ficut & A poltolus potell vi- 
s , deri de crailino cogitafse , cum dixit s de colleélis 
a , autem in ianéìos , ficut ordinavi eccleflis Galatiaj , 
I’ i ta & vos facite ... His & hujufmodi Scripturarum 
„ locis fatis apparet , Dominum noflrum non hic 1M- 
PROBARE , fi quis humano more illa procuret; 
” SED SI QUlS PROPTER ISTA DEO MILI- 
” TET , UT IN OPERIBUS SUIS non regnum 
„ Dei , fed illorum acquifitionem intueatur . „ Si con- 

fulti da’ lettori ciò, che ivi aggiugne il Santo , e veg- 

ganfì 


CO C»p. tv. faq.p. iJ7.AJ.T-iH. Poi. Edit. jintvrp. «W*- 
(*) tUd.t.vni.p.160. 
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ganfi Tertulliano(i) , S. Cipriano (2) , S. Gian Grifo- 
domo ($) , per tralaiciure gli altri Padri , de* quali è 
commune quella interpretazione . 

Acconciamente allallefsa comune interpretazione, 
ri/ponde a’ Waldefi il V. Moneta [4]] . „ Non intelli- 
» gitur hoc de omni follicitudine providenti» necefsa- 
„ riorumfibi, nec aliis . Unde Apoftolus ad Gal. il. 
„ v. io. dicit, quod rogatus ab Apoflolis , ut efset 
,, memor pauperum , follicitus fuit hoc ipfum facerc , 
a» de qua follicitudine fua habeturad i^ow.xv. 26. feq. 
„ & 2. ad Cor. v. v.$. In verbo ergo Domini , ne folli- 
si citi fitis <&c. foliicitudo fuffocationis prohibita ed , 
3, de qua habetur Matth.x 1 1 1. v. 22. foliicitudo feculi 
a, ifìius , & fallacia divìtìarum fitffocat verbum. . Bene 
,, autem dicit Dominus fallacia divitiarum , non quia 
a a divitiis iftis fallitur homo , fperans quandoque ali- 
ss ter,quam eveniat; HOMO AUTEM SE 1 PSUM 
„ FALLIT IN E IS.j, Ottime pure fono le regole intor- 
no alla intelligenza dell* addotto , e di altri fomiglianti 
tedi evangelici , che propone Giovanni di Polemar nella 
orazione contro de* Wi defitti , e Uditi , e contro Pie- 
tro Rayne difenfore di tali fotte (5) » 

F 3 Nel- 

CO D* Uolalatt.t.slt.p. 91.& lii.t. ()) tiomil. Tal. al. mi. in Mattò. 

aiVxor.e.\\.p.\f<i.(tq. n. iv.p.i 7j. tom.vu. 

(1} Uh. ni. Tcflimoniot. ad Qui. (4) Ltf.v.c.vII. $.1.^447. 

tin.c.xl.p.6$. &deOrat. Dominici (5) Tom. vili. Concilior. p.igia. 
P-H7- S. Girolamo lii.t. Adv. Palai. Bdit.Parif. an. 1714. 

?-5i8. Tom. iv. P. il. 
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CAP. I. 

t)el quarto 
argomento riti 
Ragionatore . 
Quanto mala- 
mente inter- 
preti egli il te- 
Jìo evangeli- 
eo: fat illuseti 
anteluni &c. 


IV. Nella diciafèettefima pagina del Tuo Ragiona- 
mento apporta T Avverfario il v. 25. del diciottefimo 
capo dell’Evangelio fecondo S. Luca , ch*è ancora il 24. 
del capo diciannovefimo dell’fc vangelio fecondo S.Mat- 
teo : Facilita efl camelum perforameli acus tranfire , 
quam divitem intrare in regnum cxlorum , de’ quali tedi 
jG abufavano pure i Waldefi (1) , e i Wiclefiili CO * 

Il P. Moneta (3) lo interpreta giufìamente in ma- 
niera , che ( fchiamazzi pure in contrario quanto può 
mai forte il Ragionatore ) non vi è replica . Dice egli 
adunque , che quel verfo intelligitur de orimi divite ; 
nude Marci x. ubi de eadem re loquitur , dicit Chrifltts , 
filiali , quam difficile efl confidentcs in pecuniis in regnum 
Dei introire , & fubdit v. 25. facilius efl camelum &c. 
Loquitur ergo Domimi in Matthteo de divite confidente in 
divitiis , & ita de malo divite . Similiter in Luca l. c* 
non dixit : vie vobis divitibus : tantum ; fed addidit : 
quia babetis hic confolationem veflram : idefl quam qus - 
ritis, negletta sterna (4) . Può egli defìderare di più il 
Ragionatore per intendere , come vada ben unito \\ fa- 
cilini efl camelum per f or amen acui tranfire col beati pati - 

peres 


(1) Monct.p.449' 

(1) Polemar. l.c-p.iqn- 

(3) Ivi . pag.449. 

(4) Vedi Giovanni di Polemar nella 
Oraz.. recitata nel Concilio di Bollita 
contro il Wiclefifla Rame Tom. Vili. 
Condì, p. 1911. Edit. Pan f. an. 1714. 


Trattano egregiamente quella ideila 
materia S. Agddino in Pfal. cxxxil, 
p.llio.feq. T.iv.n.\. ferm. xxxvlll. 
n. 7,p. 13 7. feq. Tom. v. /erra, cccvl. 
n.ó.pMs- eS.G.Grifoft. Htra.lxm. 
in Matt. Tom.vii.p. 6 vj.Jeq. 
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peres aggiuntovi Io fpiritu ì Ma ciò ditfc Crifto » come 

riflette il Ragionatore (i) , per iftillare a difcepoli tuoi, cap. i. 
e in confeguenza agli ecclefiaftici un radicale dilprezzo 
fino delle terrene commoditì. E che ? Nondifse egli ciò 
per iltillare a tutti i mortali , e non folamente a* difcepo- 
li , un tal dilprezzo ? Noi difse egli a* difcepoli a propo- 
fito del giovane fecolare , che avea molte pofseflioni ì 
Dunque il ditte per tutti , e per gli ecclefiaftici , e pe* 
fecolari . Perchè dunque 1* oppone il Ragionatore a* fò- 
li ecclefiaftici ì Bifògna , che Io zelo di lui fi aggiri 
tutto intorno alla falute di quelli , e non fi curi punto di 
quella de* fecolarijanzi talmente ei voglia renderla a*lai- 
ci llefli tempre più malagevole » e aflicurarla pel clero, 
che ftimi di dover ufare ogni Audio , e opera , e dili- 
genza , affinchè a quello fi tolgano , o fi fcemino , e a 
quelli per lo contrario fi aumentino le ricchezze . 

II Signore per altro , foggiugne egli , diflfe a' fuoi jìljjknt^dà 
difcepoli , i quali cominciarono a temere della fa- Jf 

Iute degli uomini (2) , e che le cofe le quali paio- 
no a noi impojjìbili , fono pojjìbili pretto Dio . E 
bene ? Non elfendo ciò impoffibile , anzi elfendo 
poffìbile predò Dio , fe è perciò lecito al fecolare 
di poffedere beni terreni , perchè non Io farà pure ai 
chierici ? E* forfè pretto Dio impoffibile , che il chieri- 

F 4 co 

(i) Ragionamento p. tS. ftq. firogenito fuoi fuccelTòri nell’Impero. 

(i) Abufofli eziandio di quello fello Vedi la di lui novella preflò il Leuncla- 
Niceforo Foca nella iniqua legge tanto vio Lib.il. Jurif. Greco-Rom. p. 114» 

«Jetellata da Ziraifce, e da Balilio Por- Edit. Francofurti ««. 159 *. 
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co facoltofo fi fai vi ì Se cosi egli penfa , ne indichi 
la ragione , per cui fi renda ciò imponibile , e frat- 
tanto rinunzj i fuoi benefìzj , non che il patrimonio 
fuo paterno , fe pure non gli vien contraflato . Che 
fe non fi avanza egli a fòflenere un errore si grave , 
per qual cagion mai * effondo pofUbile predo Dio , che 
fi fai vino i ricchi si ecclefiaflici , che laici , egli pre- 
tenderà in vigore di queflo teflo evangelico , che i 
laici debbano pofsedere beni terreni , e non debbano 
pofledeme gli ecclefiaflici ? Dirà egli forfè , che non 
i chierici , ma i fccolari ne faranno buon ufo ? Ma con 
quali forze faranno quelli un tal buon ufo , delle quali 
fieno privi gli ecclefiaflici ? Colle forze naturali per av- 
ventura ? Se con quefle (che per altro non mancano agli 
ecclefiaflici , come non mancan a’ fecolari ) dunque ciò> 
che impoflìbile efl apud bomines , farà pojjìbilc apud ha~ 
nines , lo che ripugna al detto di Gesù Cri fio , ed è 
in fe flefso contradittorio . Ma poiché Iddio è quello , 
che rende poffibile, e facile (i) all’uomo anche facolto- 
lò 1* entrata nel regno de’ cieli j chi ha rivelato al Ra- 

gio- 


(0 S.Agoftino nella Epiftolac L vu. 
a 1 lario Strutti [ano 0.19. p .411.,, Non 
„ ait , quod hominibus imponibile vi- 
j , detur , fàcile cft hominibus , fi volue- 
5, rint ; fed quoti hominibus , inqult , 
j, impojjiiileelì, Lieo facile efì : olleu- 
», dens , quando ifia refìc fiunt, non 
» Aeri hominis potenti» , fcdDeigra- 


„ tia . Hoc ergo attendant ifti, & ff 
,, reprehendunt eos , qui gloriaiitur in 
n divitiis fui» , caveant ipfi in fua virtu- 
„ te confidare . Simul enim utrique 
„ reprehenduntur in pfalmo: qui confi. 
,, dunt in vinute fui, & qui in tthm- 
„ dantia divitiatum Juarnm gloriati. 
„tur. Audiant itaque divites: quoti 

» bOm 
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gionatore , che Dio medefimo renda 1 * ingreflfo a quel 
regno potàbile , e facile a* ricchi fecolari , e per 1* op- 
pofto lo lafci difficile , anzi impotàbile al clero ; laon- 
de da d’ uopo , che non quello , ma quelli pofseggano ? 
Si ha egli a credere , che gli ecclefiallici chiamati da 
Dio a un si fublime miniilero , e che più diftaccati fono 
dalla carne , e dal fangue , nè in tante occafioni li 
trovano, per fare mal ufo de* beni terreni, in quante o li 
mettono , o fi trovano i focolari ; fi ha egli credere , 
tomo a dire , che a quelli manchi I* aiuto di Dio per 
ben forvirfi delle ricchezze , e a quelli Ila dato con af- 
fli uenza ? 

Ma Gesù Crillo dille allora a* fuoi Difcepoli : vos 
qui reliquifiis omnia . . vitam ccternam pojjìdebitis . Mi 
fcufi il Ragionatore . Non difse Gesù Crillo fidamente 
ws , qui reliquijlis omnia , vitam aternam pojjìdebitis . 
Perciocché, come ben ofserva S. Girolamo (1) ,, non 
a, dicit : qui reliquillis omnia : hoc enim & Crates fe- 

», cit- 


„ bominibus imponibili e fi, Dio faci- 
„ le efl : & live MANENTES IN 
„ DIVITIIS SU 1 S, atijue ex eis bona 
„ opera facientes , live illis venditi» , 
„ & per indigentias pauperum diftrìbu- 
,, tis , intrent in regnum calorum , 
,, grati* Dei tribuant , non propriis 
„ viribus bonurn fuum . Quod enim 
„ hominibus imponibile eli, non ho- 
„ minibus, fed Deo tacile eli. Audiant 
„ hoc & illi, & li jam omnia fuavel 
,, vendiderunt , & pauperibus tribue- 


„ runt, veladhucid agunt, atquedif- 
„ ponunt , & hoc modo przparant in- 
,, trare in regnum czlorum , non hog 
„ tribuant virtuti fu*, fed «idem grati* 
» divin* . „ Vedi S. Girolamo lil.il. 
„ Adv. Ptlag. pag. 519. T.iv. P.ir. 

(0 Ltb. ni. in Mattb. c.xlx. & 
Epifl.xxvi. ad Pammachium pag. tor. 
T.i.Opp. Edit. Rom. an.1576. ,, Ti- 
„ bi non fufficit opes contemncre , nifi 
„ Chriftum feguaris. 


CAP. L 
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„ cit Philofophus, & MULTI ALII DIVITTAS 

cap. i. „ CONT EMSERUNT „ e pure perirono „ fed qui 
„ fequuti eftis me , qnod proprie Apoflolorum eli , at- 
„ que credentium ,, . Sia per altro il pafso del vangelo 
cosi troncato , come Io adduce il Ragionatore ; diman- 
do, che ne voglia egli concludere ? Forfè quel, che 
pretendevano i Pelagiani CO > e che non vi fìa falute 
per chi parimenti non vende quanto poflìede , e non ne 
. dà il prezzo a' poveri ? Se cosi è , guai a* fecolari , e 
fpecialmente a’ Sovrani , che tanto pofseggono , nè le 
ne vogliono fpropriare . E per verità , fe valelfe nulla 
l’argumento dell* Avverfario , quella ne farebbe la con- 
clusone . Altrimenti fe non fegue dall* arrecato pad 
fò ( come non fegue in fatti ) , che i fecolari , i quali 
non lafciano , ma ritengono le polle Ifioni loro , non 
polfederanno 1* eterna vita ; perchè mai ha da feguire, 
trattandoli degli ecclefialìici ? E fe trattandoli di quelli 

anco- 


(0 S.Auguft. ititi. ».»8. „ Sed ideo, 
„ inquiunt , hoc diflum e fi , quia futu- 
5, rum erat, ut audito evangelio, di- 
„ vites vendito patrimonio , erogata. 
„ que paupenbus , Dominion feque- 
„ rentur, &intrarent inregnum carlo- 
,, rum , atque ita fierct , quod diffìcile 
,, videbatur, non ut manente* indivi- 
„ tiis fuis, prsecepta Apoflolorum cu- 
„ ftodiendo , ideft non fuperbe fapien- 
w do, itaque fperando in incerto divi- 
„ tiarum, fed inDeo vivo , facile tri- 
„ buendo, veram apprehendant vitam; 
„ fed etiam irta prsecepta Apoflolica , 


„ venditi* omnibus fuis rebus im. 
„ plerent . ,, E nella Enarra fui 
falm. L i. n. 14. Tom. iv. p.361. offer. 
va , che quando di (fero gli Apoftoli , 
quifnam poterit falvari? attenderunt 
non f acuir ater, fed cupidi t ater, eag. 
giugne : » Viderunt enim etiam ipfos 
,, pauperes , etfi non habentes pccu. 
„ niam , tamcn habere avaritiam . Et 
„ ut noveriti* non pecuniam in divite» 
„ fed avaritiam condemnari , attendi- 
,, te, quoddicoScc. „ E poco innanzi ; 
„ Quid tibi prodeft , fi eges faeultate » 
& arde* cupiditate ? 
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ancora , non fegue ; per qual motivo fi adduce il palio 
medefimo a fine di confermare 1 * affusto-, che Crifio 
colla fina dottrina abbia infegnato , che la chiefa non 
dovea poffedere ? 

V. Veniamo al quinto argomento , fu cui egli fa 
grandilfimo firepito. Offerva egli adunque(i),che Gesù 
per torre un certo vano defider io di maggioranza , che 
ft andava introducendo negli u fpofioli , non tardò rifolu- 
tamente a proibirglielo » facendo loro fapere , che il DO- 
MIWJO DOVEVA LASCIARSI A* TEjTSfCITI DEL 
SECOLO , e che il \EGVp ECCLESIASTICO DO. 
VE A TUTTO ASPETTARSI TsfEL SECOLO FV- 
TVpp , come con ejfo medefimo era fiato difpofto dal fuo 
celefie "Padre „ regesgentium dominantur eorum , . . . 
„ Vos autem non fic . . Ego dilpono vobis > ficut dif- 
„ pofuit mihi Pater meus regnum , ut edatis , & bi- 
j, batis fuper menfam meam in regno meo (2) „ . 

Anche quello argumento è de* Waldefi (3) , da* 
quali lo prefero Marfilio da Padova (4) i Wiclefilli (5) 
e Calvino £6) . 

Prima , che io apporti la vera intelligenza del ri- 
ferito tello , chieggo dal Ragionatore , con qual parola 
comprefa in etTo tello abbia Gesù, non dico, efpref 
fo , ma accennato , che il dominio dovea lafciarfi a* prin- 
cipi 

CO P1tg.17.dtl Ragion mento. (^Defenfor.Paeit.P.iT.e.lV-pag.iqS- 

(O Matth. c xx. v.15. (S) Job. de Polemar. l.c. 

(}) Moneta /«i.v. Minasti. CO Calvin, Uh. vi. lnfiitut. c.x I. J.8. 


cap. r. 


Quinto argu. 
mento quanto 
vanamenteap. 
poggiato dal 
Ragionatori 
fui teflo ferii, 
turale, Reges 
gentium domi- 
nantur eorum 
&c. 


Et V ha prtfo 
dagli eretici . 
Pe' Re delle 
genti s'inten- 
dono i Re gen- 
tili. 


Digitized by Google 



92 DEGLI ACQUISTI DELLE 

- - dpi del fecolo , cioè a* principi fecolari , quando fieno 

cap. l anche criltiani ; e non prenderfi dagli ecclefiaftici , per- 
chè il regno ecclefiaflico do vea tutto afpettarfi nel fecolo 
futuro ? Io gli fo una tal dimanda , perchè fuppongo > 
eh* egli da quella fua riflellione voglia concludere qual- 
che cofa a fuo favore . Ma le per le parole : principi 
del fecolo : intendere egli i principi infedeli , non con- 
chiuderebbe nulla pel fuo affunto , che confitte nel fo- 
fienere , che i criltiani fecolari portano lecitamente ave- 
re proprietà > pofleflioni , domini temporali ; ma non 
debbano , fecondo la dottrina di Cri fio , averli gli ecclc- 
fiartici . Bifogna pertanto , che le paro/e reges gentium , 
lignifichino» fecondo lui,) principi fecolari anche criltiani. 
Or io lo afficuro , che tanto le parole •• frtethHt ìtwr 
reges gentium , vogiion dinotare predò S.Luca i Re foco- 
lari criftiani , quanto predò Davidde nel falmo exiv. 
ri iìie\* tSi Ihm* , gl’ idoli , o fomolacri delle genti in- 
dicano i fimolacri , o gl* idoli de* criftiani del fecolo ; 
e quanto le parole del Signore : in viam gentium ne. 
abieritis : predò S. Matteo cap.x. v.$. lignificano un di- 
vieto fatto agli A portoli di predicare per allora a* cri- 
fiiani , che non averterò abbracciato lo fiato ecclefia- 
ftico . 

r tmtoa, ehi Dimando in fecondo luogo , com* entri qui egli a 

il Ragionato- . . . _ r 

revoglia, che parlare del dominio di lòvranità , mentre fi era prendo 

fi mettano in r # , , . , 

commercio i di trattare de* beni temporali acquiflati » e pofleduti da 
quelli tutti yche fo dicono mani morte , c di dimollrare i 

danni. 
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danni , che da un tal poffeflò ridondano nella civile fo- 
cietà ? Vorrebbe egli per avventura , che i regni , e i 
principati fi mettano in commercio , e non ifliano in 
potere di chi non ne pola telìare, ne lafciargli a chi più 
gli aggrada , nè vendergli a fuo piacere ? O il bel van- 
taggio, ch’ei procurerebbe alle repubbliche , delle qua- 
li per altro ogni fedel cittadino, dee non folamente defi- 
derare la confervazione , ma procurare eziandio dal 
canto fuo , quanto può mai , che ne fìa fiabile il gover- 
no , e mantenganfl loro intieri , e illefi gli flati . 

Chieggo in terzo luogo , che mi fi {pieghi , a qual 
fine abbia egli fcritto , che il regno ecclefiaflico dovea 
tutto afpettarfi nel fecolo futuro (i) ? Forfè per prova- 
re , che gli ecclefìailici debbano , per comando del Si- 
gnore , non avere fovranità in quello fecolo , e debban- 
la perciò lafciare tutta a’ fecolari ? Ognuno , leggendo 
il Ragionamento dell’Avverfario , crederà certamente , 
che tale Ila la di lui opinione (aj , E’ vero , che nella 

Con- 

CO R agionam. p.iS. ,, defiaftico una tal podeftà . « Maco- 

(i) Ivi pag. 17 ftq. ,, Scuoprendo me fe le fu proibita neTlifcepoli di Ge- 
,, ( Crifto ) ne’ Difcepoli fuoi andarli sù Crifto I Ecco come . ,, SI PUÒ’ 
„ introducendo un certo vano defiderio „ CONCEDERE , foggivgne egli , 
,, di maggioranza , non tardò rifiuta- „ eh’ dia abbia potuto acquiftare la 
„ mente a PROIBIRGLIELO , fa- „ fovranità temporale del fuo dominio 
„ cendo loro Capere , che il dominio „ per que’medefimi mezzi, che altri 
„ DOVEA LASCIARSI A’ PRIN- „ fovrani l’hanno acquiftata „ O la 
„ CIPl del fecolo . Nella p. 107. di- bella ragione ! Ma fe le fu proibita la 
„ ce , che PUÒ’ CONCEDERSI , fovranità, le furono anche proibiti i 
„ che la S. Sede abbia nel dominio ee- mezzi di acquiftarla , p«’ quali l’ hanno 

acqui- 


CAP. I. 


Pare tz} an- 
aloghe voglia 
efcludere i So- 
vrani fedeli 
dal regno ce - 
ItJìe. 
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Confermazione dello ftelso fuo Ragionamento fèmbra’, 
eh* ei neghi di edere di un tal fentimento ; ma nel luo- 
go medefimo , ripugnando egli a fe Aedo ( al folito 
de* novatori , che mentre fi nalcondono contradicendofi , 
allora per 1* appunto meditano di potere con ficurezza 

diflfe- 


acqui fiata i Sovrani del fecole, a’ quali 
dev’ ella edere lafciata . Per altro ei qui 
pure parla in modo , che tutto mette in 
forfè. SI PUÒ’ CONCEDERE, PUÒ’ 
CONCEDERSI , che abbia non già 
acqui dato , ma che alita potuto acqui - 
ftart . Io non mi pollò perfuadere , che 
un Sovrano podi tollerare la infolenza 
di un qualche fuddito del Papa , o di 
qualunque altro Principe, che cosi am- 
biguamente parli del fuo dominio, co- 
nte paria coflui del dominio temporale 
della S. Sede , si legittimo e per le origi- 
ni fue, e pel giudo, codante, pacifico 
poflèdo di unti fecoli , che ( come di- 
modra il Cardinal Orli nel fuo eccellen- 
te Trattato del dominio temporale del 
Papa &c. )non la cede punto a qualun- 
que altro, quanto fi voglia legittimo 
acquido di fovranità di qualfifia Princi- 
pe fugli dati , eh’ ei podiede . Aggiunge 
jl Ragionatore.,, Ma conviene fempre 
s, avvertire , eh’ efercitando la laura 
„ Sede il diritto della fovranità , non 
rt potrà mai direttario come cattedra 
„ dell apodolato , nè il Papa , come 
„ minidro.evicariodiCrido.,, Prodi, 
giofo avvertimento! Quaficchè la (anta 
Sede non fia fanta Sede in quanto ella è 
Cattedra dell’ Apodolato , e per altro 


/ 

riguardo, e non in quanto ella è Catte- 
dra di S. Pietro , abbia avuto la fovrani- 
tà, e perciò le repugni di efercit aria, in 
quanto ella èule : laonde il Papa efer- 
citando la fovranità fotto altro affetto 
non pecchi, e pecchi nello delfo tempo 
efercitandola come vicario di Gesù Cri- 
do , elfendogli vietato di efercitarla co- 
me tale, e perciò in realtà pecchi, non 
effóndo realmente fcparabile da lui i’ef- 
fere di vicario di Crido ; ma non pecchi 
fecondo l’arzigogolo della mente, per 
cui dalla perfona fua fi prefeinda un tal 
edere . Di un Vefcovo vedito in modo 
non conveniente alla fua dignità vedo- 
vile per la feufa di edere anche Principe 
fecolare, didé graziofamente un conta, 
dino , Se il f'efcovo onderà all ’ inferno , 
che farà mai del Principe ? Ma tutti 
quedi raggiri a qual Bue fono ulati dal 
Ragionatore, fenon fe per imbrogliare 
le menti de’ fuoi lettori , e procurare 
poi , per difimbrogliarii , di perfuader 
loro , alla maniera di Marfilio da Pado- 
va , che non effóndo lecito al Papa , co- 
me tale, di efercitare la fovranità, non 
gli fia dato nè pur lecito di acquidarla ? 
Ei dice di rifpettare i Principi anche ec- 
clefudici, Conf. p.xxix. Ma che razza 
di rifpetto è quedo ? mai 


Digitized by Google 



MANI MORTE MB. I. 
difleminare i foro errori ) dà a divedere diefierlo, o 
aderendolo a Tua porta , o mettendolo in bocca al Tuo 
primo Impugnatore (i). Ma come proverà egli , che 
gli ecclefiaftici fòli fieno coloro , i quali debbano affet- 
tare il Pregno eccleftaftico tutto nel fecolo futuro , e non 
abbiano ad avere in quello fecolo punto di fovranità , e 


(1) P.i£.xxvii.dopo apportato il'te- 
fto : Rtgei gentium &c. cosi fcrive in- 
dirizzando il difcorfo al fuo impugnato- 
re : „ Direte , che quelli fono di que’paf- 
„ fi , che contengono un precetto inte- 
„ rino , che comandavano bene agli 
,, Apofloli , e ai loro Succefiori , di 
„ non avere dominio , nè regno tetn- 
„ potale, finché non veniflc il cafodi 
3, qualche donazione di qualche gran 
„ fiato . ,, Si veda il retto . Gl’ impu- 
gnatori di lui non hanno mai detto, che 
que’ patti contengono precetto di non 
avere dominio temporale &c. Egli fup- 
pone , che il contengano , e finge del- 
le rifpofte , e con pettima fede le fpaccia 
a nome loro. Aggiugne egli: ivi : Mi 
,, fgridate , che abbia detto , che può 
„ coneedtrfi , che la fama Sede oblia 
,, potuto acquijìare la fovranità tem- 
,, potale , e non piuttofio , che deve 
,, concederli , e per quello mi befièg- 
„ giate del nuovo capitolare , perchè 
„ ho detto, che la Tanta Sede non potrà 
3, mai efercitare la fovranità come Cat - 
3, tedra dell' Apoflolato . ,, Dovea ag- 
giugnere , fecondo che avea ferino nel 
Ragionamento : „ nè il Papa come Mi- 
ti niftroi e Vicario di Crifio, acni negli 


di 

„ Apoftoli Còllo medefimo ha vietato 
» il dominato , come riferifee S Luca , 
„ e. xxll. e fcrive S. Bernardo al Papa 
„ EugenioI I I.„Profegue a fcrivere nella 
Confermazione . ,, E non vi cale punto 
„ di S. Luca, nè di S. Bernardo, che 
„ io ho addotti per garanti del mio fen- 
„ timento . „ E pag.xx rx. „ Ora, 
„ egli dice , tornateafupporre,cheio 
33 non abbia intefo nel mio primo prin- 
33 cipio di parlare, fenon del dominio 
„ di proprietà , e vi replico , che fup- 
„ ponete peffiraamente , „ E pag.xxx. 
3, Io non ho mai efdufa alcuna qualità 
,3 di dominio, elfendo chiaro, che chi 
„ dicetutto, non efcludeco&alcuna.,. 
Sicché non ammette verun dominio ne- 
gli ecclefiaftici , elfendo, fecondo lui, 
fiato infognato da Gesù Crifto , che la 
chiefa , e gli ecclefiaftici non doveano 
avere pottèflo di alcuna cofa temporale. 
E un pò più in giù , fupponendo proibi- 
bita a’ Succefiori degli Apolloli 1 * 
fovranità temporale , pel Regei gen- 
tiumi torna al dominio di proprietà, 
e dice , che non fia lecito agliecclefiafti- 
d di poftèdere, e checiòfegua da’telii 
ne tuleritit in via &c. e, omnii ex vobit 
qui non renunciat &c. 


CAP. L 
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— di dominio ? Dirà , che un tal dovere fu importo da Ge- 

cap . L su Crirto a’ Tuoi difcepoli . Or i fecolari fedeli non fo- 

no , o non hanno a effere per avventura (limati difcepo- 
li di Gesù Crirto ? Se rifponderà egli di si ; dunque , 
ripiglierò io , non debbono i criftiani laici avere in que- 
llo fecolo punto di fovranità > e di dominio . Se di no ; 
egli certamente non fi accorderà colle facre lettere , 
nelle quali anche i fedeli laici fon appellati difcepoli(i); 
e fe non fono eglino tali , come potrà egli provare 
dall’addotto , o da qualunque altro pafso fcritturale , 
che per erti ancora , quando fieno (lati fovrani in quello 
mondo , fia (lato da Grillo preparato il regno nel futuro 
fecolo , mentre a’ difcepoli fu detto dallo rtefso nollro 
Signore Gesù > & ego difpono vobis , ficut difpofuit mi- 
tri Tater meus regnum ? Dunque o nè pure i crirtiani lè- 
colari hanno ad avere fovranità in quello fecolo , e co- 
sì fiabilendo > fi caderà nell* errore de* Catari , del 
Weigelio C2) &c. o fc non è loro illecito di averla , ed 
è per loro anche preparato il regno nel futuro fecolo > 
dovranno efsere annoverati tra difcepoli : laonde a* di- 
fcepoli del Signore > non farà illecito di avere domini, e 
principati . E per verità mentovandoli dal Signore il 
regno celelle con una certa contrappofizione al dominio 
de’ Re delle genti , e dicendoli , che i difcepoli faran- 
no 

CO ABor.c.xi.v.xó.&c.xxi.v.x. logicar. Pai. ’/}dvcrfur conupttUt 
(1) Wcigcl. Explicat. Poflil. P. il. Wtigtlii Difput. ili. n.19. />. 834 . 
J>.*5J -apuli Job. Gerard. Difput. T hco- 
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no Regi in cielo , quando non faccian cosi , come i Re 
fuddetti in terra; forza è, che per elfi Re delle genti non 
ila preparato il regno nel futuro fecolo . Altrimenti fe a 
quei Re delle genti ,non meno che a'difcepolijera da Dio 
preparato il regno nei futuro fecolo ; qual cofa di An- 
golare avrebbe promefso il Signore a quelli , quando 
non avefsero fatto cosi , come facevano i Re delle gen- 
ti ? Che fe promi fe egli a* difcepoli un premio prepa- 
rato per efli , e non pe ? Re delle genti , e tal premio , 
com J è manifeflo dal luogo citato dell* Evangelio , è il 
regno de* cieli ; bifognerà confefsare , che pe* Re men- 
tovati delle genti non fia preparato ne* cieli il regno . 
Dica Fra Fulgenzio lodato dal Ragionatore (0 ciò , 
che gli aggrada , che tuttavolta la confeguenza è ben 
dedotta , come può conofcer ognuno , che abbia punto 
punto apprefa 1* arte di ragionare , 

Ma veniamo alla fpiegazione letterale del fello > 
che ci fi obbietta dal Ragionatore . Non folamente da’ 
cattolici, ma da’protelìanti(2)ancora impugnatori di colo- 
ro, che dello llefso fello fi abufano, unanimemente ficonce- 
de,che le parole: <uor autem non /?c:s’intendano,o fi pofsa- 
no giallamente intendere di tutti crilliani; ma nello llef- 
fo tempo fi nega , venirne in confeguenza , che yieta- 

G to 


CAP. 


Efpofizione 
letterale de' te- 
fli olbiet fatici 
dall’ Awcrfa- 
tio , onde jt 
dimoflra , non 
tjjere i tefli me 
definii diofla- 
coh agli cecie - 
fiaftici, calli 
chic fa di po/fe- 
dere beni tevu 
forati . 


(i) Conferma del Ragionamento top. il. Inflitta. Tbeologicar. Par. 1,1. 
pag. xxxi i. pag. 7*. 

(O Epifcopim Tra fi. de Magiflratu 
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_ , . to fia a chi profefsa il criltianefimo 1* efsere Sovrano , o 

cap. i. 1 * efercitare nella focietà civile 1 * uffizio di magiftrato . 
La ferie delle cofe defcritteci dagli Evangelilti nel con- 
te Ho evidentemente dimoftra , quanto ragionevole , 
e vero fia quello loro comun fentimento . Era nata con- 
tefa tra gli Apoftoli intorno alla preeminenza fi) > e i 
figliuoli di Zebcdeo(2) moftrarono di ambire i primi po- 
di nel regno di Crifto(3)>ftimato da loro , che non an- 
cora aveano aperti gli occhi della mente per ben inten- 
dere le fcritture , un regno materiale (4) . Or Gesù 
per torre dagli animi loro ogni fuperbia , e ambizio- 
ne (5) > dopo mentovati i Re gentili , che fuperbamen- 

te 


(1) Luca cap. xxl J. v. 14. 

(1) Matti), cap. xx. V. il. Marti 
gap. x. v. 3 6. S. Johann. Chryfoll. Ho- 
jni'/.ixv. aliai vxvi.in Mattb.n um.4. 
p.648. T.vii., Vides, quantum im- 
s , perfetti omncs cfTent , tum hi , qui 
,, decem ilio* precedere tentabant, tura 
,, deccm illi , qui duobus invidebant? 
„ fed poli hxc o fiende illos mihi , & 
3, vidcbis omnibus hifcc affeftibus va- 
„ cuos. Audi, quomodo hic ipfcjohan. 
3, nes, qui nunc hac de cauta acceffit, 
„ PRIMAS PETRO SEMPER CE- 
3, DAT &c. Vedi S. Agofl. Jirm.cxtv. 
n vi. p. 487. Tom.v. 

(3) S. Gian Grifoiiomo Hom; 7 .txv. 
al. Livi, in Matt.n.i. p.647 T.vii. 
3, Unum tantum quxrebant , ut pri- 
3, mos confeffus tenerent, Scantealios 
» federcnt, atqueapudillumanemine 


„ pracedefentur , quia , ut iam dixi * 
,, duodccim thronos audierant , igno- 
,3 rantes, quid hoc eflèt, primum con- 
,, felTum quafierunt . „ VediS.Girol- 
in Matti. c.xx.p.9 1. T.iv. P. I. Ed‘t, 
an. 170 6. 

(4) S. Gian Grifoftomo Ivi num.x. 
p.645. „ Exiftimabant regnum illudi 
,, prone effe , & fub fenfum cadere . . . 
„ Quod igitur nihil fpirituale quare» 
,, reni,... hinc palam eft.„ En.j. 
p.647. ,, Ncque enim aiiquid fciebant 
33 de fublimi ilio thmno. . quando et iam 
„ his longc interiora, quxquotidie il- 
33 lis inculcabantur, ignorabant . 

(5) S.GianGr. Ivi p.qó^.n.x. ,,Re- 
„ fpondet Chriftus, quid vaiti) ? ,, Non 
„ quod ignorare! , fed ut cogeiet illos 
33 refpondere, utULCUS patefaceret, 
33 ut remedium illi adhibercc . „ 
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te imperavano (i) , e i principali tmniilri loro , che 
molTi dalla vanagloria » e dalla fòverchia cupidigia dì 
onore, voleano apparire , ed edere chiamati ìaifyha*. be- 
nefici (2) di. Fé , che i fuoi non debbano tare cosi ; 
ma non proibì loro frattanto 1* avere fuperiorità , e 
preerainenze , anzi fuppofe , che legittimamente aver 
le poteflero : poiché aggiunfe , che il maggiore , o chi 
ha tra loro fuperiorità , e precedenza , non Ila già te- 
nuto a rinunziarla, ma per umiltà di cuore debba ripu- 
tarli , e farla come da minifiro degli altri (3) . Propofe 
quindi loro il fuo efempio ; eh* elfendo egli maeflro , e 
Signore (4) , e avente tutto in mano (5) , nientedime- 
no era tra loro come un miniltro , ed era venuto non 


(1) Ivi n.4. pag.649. ,, Oflendit il 
„ lud ad GENTIUM MOREM ae- 
„ cedere , cum primi gradus APPE- 
„ TUNTUR . Nam Tvpxrrtxo't nò 
„ : tf tannica htec affililo ili , 

„ qua frequenter magni viri exagitan- 
„ tur , ideoque VEHEMENTIORE 
„ CASTIGATTONE indiget . Qua- 
si propter ipfe seriore piaga utitur , 
y> dum ex gentìtun comparatione tu- 
,, mentem animarti pude&cit , & ho- 
„ rum invidiarti, illorum arroganciam 
,, fuccidit&c. 

(i) Il Titolo suspysTÙV di BENEFI- 
CI era ambito dagl’ Imperatori , da Re, 
c da altri collimiti indignila. Vedi Giu- 
feppe Ebreo lit. 1 1 1 . de Bello c.xvt. e 
lib. iv. r.v. e il P.Lamy lib.v. Concord. 
Evang. cap.xxi. na.p.519. Edit.Pa • 


G 2 per 

rif. art. 16 9?. 

(3) Luca xr il. v.iS . ,, Vos autena 
„ non fic . A’m’ 0 lAs/^ur et {pie 
yeti' rèa tòt ò tsànfoc , ^ g 
ryoMettf , uc ò Smuovi ?» . M* 
chi è maggiore in voi fi faccia COM E 
minore , e ehi precede COME MI - 
NISTRATORB. 

(4) toh. XIII. v.13. Pòi vocalismi 
Magi per , & DOMINE , & tene 
dicitit ; SUM BTENIM. Si ergo 
ego DOM 1 NUS ,& M tgtfler lavi pe. 
dee veftros , & vos debetis alter alte- 
riut lavare pedes ; onde corta, che, 
falvo il DOMINIO, quella leiige di 
Callo di minilfrare agli altri, fuflìfta . 

(5) Joh. ibid. v. 3 . Sciens , quia om- 
nia dedit ci Pater in ma a ut. 


CAP. I. 
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pereflere fervito,ma per fervire(i). Infegnò pertanto 

CAP. I. in quella guifa col fuo efempio non agli Apolloli fola- 
mente , nè folamente a’ fucceflori di quelli , ma a tut- 
ti i fuoi fedeli , di doverli riputare inferiori agli altri, e 
impiegare pe* loro vantaggi , ed edere miti , e umili (2) 
di cuore . Nè io credo , che il Ragionatore voglia dilL 
penfare da un tal dovere i Criftiani laici . Ma che ? So- 
tterri egli forfè , che una tal obbligazione tolga al fede- 
le 

(1) Maltb. e.rx. v.38. Sicut filìui „ tritamque adùltere . „ Così egli par- 
tominisvenit non mini Ut ari , filimi- la a nome di un Re . Vedi S. Ambrogio 
militari. Marci x. v.45. Luca xxii. Lit.x. in Lucam n.50. p.\a6q. T.il. 
v.iy. Edit. t'erte t. an. 1748. S. A godi no 

(1) S. llario in Pfalm. cxvitl. ferm.cxiv.n.vi.p.tf7.T.v.& ferm.nl. 
litt.rx n. 1. alleparole: vidi humrli- in Pf cui. B.9. p.868. T.iv. S. Gian 
totem meam : nota : Formam in fe Grifo domo Homil.x. de Cbrifli Preci . 
„ ipfo ceteris credendi , agendi , fpe- bus cantra /Inomaos n.i. p. 531. T.l. 
,, randi &c. comìituit ( David Rex ) opp. Rabano Mauro Opufc. an liceat 
„ evangelicum virum perfetta legis ob- Cborepifcopos Ordinare Presbyteror > 
„ fervationc confumans . . . Memlnit, Tom.v.Concilior. />. 1418. Edit. Pari fi 
„ in quo obfervanri* genere mandato- an. 1714. Potrei citare parecchi altri, 
„ rum omnium caput, acfummacon- ma labrevità me Io impedifce.Chi fa, 
,, fiftat , fcitque quid a Domino fuo, (e il Ragionatore, come colui, che et 
„ etiam ab ipfts , quibus committend* fuol obbiettare le interpretazioni de’ 
„ davescalorumerant, Apoftolisquat- P rotcft*nri,non ardirà dì opporre a’San- 
,, reretur Namque . . cum (ibi finguli ti Padri l’autorità de’ Brenzi , ede’Pri- 
,, principatum humana contentione cel. Noi però ci terremo forti alla rego- 
„ praefumerent , dum prsefiantiorem fe la del Concilio di Trento , che nell» 
,, ceteris umifquifqueeffrautoptat, aut feff.iv. per reprimerei petulanti ingt- 
a, pofeit , Domìnus . . ait : qui volt effe gni , determina , e preferive , ebe 
„ major, fiat omnium mìnimut. . Uti- niuno od di torcere le facre lettere a’ 
liffimum itaque ed, OBED'ENTER fuoi fentimentì contro il fenfo , che ha 
,, DIVINIS PRVECEPTIS , omnem tenuto , e tiene la Canta madre chiefa ,0 
„ intra fc ipfos humana; infoienti» , & d’ interpretarle contro l’ unanime con. 
„ petulanti* inanitatem trattini , prò- fenfo de’ Padri, 
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le la libertà di edere Sovrano(i)?Nò certamente.Se pu- 
re adattando egli a* principi ferolari crifliani il Hfgesgcn- 
tium dominantur eorum &c. non pretenda , che quelli 
abbiano il diritto di regnare fuperbamente come i prin- 
cipi gentili , e di tiranneggiare i loro fudditi , e non 
impiegarli pel publico loro bene , la qual pretenfione 
è la flefTa , che quella di Marfilio da Padova (2) , e di 


alcuni altri fcrittori di flmil 

(i) Vedali la più volte citata Orazio- 
ne di Giovanni di Polemar contro il Wi- 
defifta Pietro Rayne T.vm. Coutil. 
p.i<)i6.feq. 

(a) Nella P.xl. cap.vr. del libro in- 
titolato Defenfor patii p.igó. ofa Mar- 
filio di citare a fevor fuo Oricene , 5 . Gian 
Grifoftomo , e S, Bernardo . Non fofe 
arrivar polla più oltre una sfrontata im- 
pedenza. Origene parla de’ Re gentili, 
che violente! contro i fudditi lororfo- 
tninaiantur , e Marfilio ha il coraggio 
d’interpretare Te violente r perlapote- 
flà coattiva , idefl per potentiam cot- 
Bivam. Origene parla d e duriate, o 
violentiore , o atriart fSottntpy , ìm- 
perode’RedelleGENTI tcó c 3 nì»,che 
jiXTtì*>tnxnetot t ór» vvnttòm , 

infultando , o inforgendo contro i lo- 
to fudditi jt*n?euir/x£oua7» «vrwr 
abufano contro di ejjt della loro po- 
terà ; e che modi fono dalla cupidigia 
dell' adulazione tre no\x*e'xc im 
Cvw/x , ed efercitano il Principato 
f.xHut malamente , o iniquamente, « 


fòrta . Or fe il dover edere 
G t mo- 

con fuperbia Tvp» , e aggiunge che tra’ 
criftiani dee regnare la moderazione, 
l’ uguaglianza , l’ umiltà di cuore ; e tut- 
to ciò con mala fede fi tace da Marfilio 
degno cfcmplare del noftroRagionatore. 
Orig. T.xvi.in Mattb. n.vlli. p.711. 
feqq. Tom. ni. Edit. Parif. an. 1740. 
S. Gian Grifoftomo tratta de’ principi 
Txi sirùr delle genti , cupidi rea 
orptettrou del primato lo che è Tupx»- 
»ixc» acxiof tirannica pajpotre , e di- 
ce, che intanto il Signore mentovò!* 
genti , in quanto rè trj>t!yp.x [ a co j- a , 
era vxorsihrror ignominiofa , vtj 
flSsKvxnv e abbominevole: Homil. j_xr , 
al. ltv 1. in Mattb. c Marfilio trae quel 
Padre a fuo favore, quaficchèfia'ecito 
al fedele laico Sovrano ciò , ch’è pica 
di onta, e di abbominio. Di S. Bernar- 
do parleremo altrove. Frattanto 11 ve- 
de, come i precurfori del Ragionatore co- 
si trattavano con inganno la caufa de’So- 
Vrani, per trarli alla perdizione, come ora 
pare, la tratti il Ragionatore mede urne . 


CAP. I. 
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- . modefti , e umili di cuore non orti , che il crifliano lai— 

cap. l co poifa lecitamente regnare ; per qual cagione ha egli 
a oliare , che non poifa 1* ecclefiaflico ? So , che non 
vi iono mancati di coloro , i quali fi fieno immagi- 
nati di aver riportato la vittoria , per aver riflettuto , 
che il Signore non condannò mai i Re d’ Ifdraello , e di 
Giuda» Ma dove trovaron eglino , che abbia condan. 
nati Mosè , e gli Afsamonei , che , febbene debordine 
facerdotale , ebbero tuttavolta il principato nella paletti- 
na?o che abbia egli dato a colpa a Melchifedecco Peve- 
re flato quelli Re di Salem , e nello ftefso tempo facer- 
dote delPAltiflìmo Dio ? 

Torniamo agli Apoftoli . Dove trova P Avverfà- 
rio , che Gesù Critto abbia loro proibito di avere delle 
preeminenze , e della maggioranza , onde concluder li 
pofsa , che fia flato vietato in e Ili a* loro fuccefsori di 
efsere principi (i) ? Ne’ tetti medefimi del capoxxn. 
dell’Evangelio fecondo S. Luca , e del capo xx. dell* 
Evangelio fecondo S. Matteo , e del x. dell* Evangelio 
fecondo S. Marco , i quali tetti ci fon obbiettati dagli 
Avverfarj , non fi fuppone per avventura chiaramente, 

che 


(0 Non per altro lì obbietta dalRa- 
gionatorc, edal Maeftrode’ Mariiliani 
il principi ! , o il reptt gentium tTc. che 
per trarre tutta l’ autorità a’ fecolari , e 
fare si C come in effètto fi teorie dalle 
operette, che giornalmente comparifco- 
uo contro la potefih de' fiacri pallori alla 
l«ce) che i fedeli immemore s Sacerdoti s 


che prò epif copatut vigore , & catbed/a 
autori tate babet potedatem , qua pof- 
fit fiatim vindicari di chiunque le gli 
folleva contro (S.Cfpri.inui Epi7l.nl. 
p.%. 7 cofiituificano Saule contro Sa- 
mucllo, e ammettano nel principe ,co 
me diritto datogli da Dio , la ufiurpa- 
zione del diritto della Chiefia. 
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che non forte loro proibito di edere primi , e fi*. 

y*sot grandi , e duci , o condottieri ? Vos au- 

tem non ftc , fed qui e/l in vobis , fiat ficut 

minor? & qui Tgo/ECETTO\ (ovvero DVX) efì , 
ficut mirùflrator (i) . J2 [nicumque voi uerit inter vos ma- 
jor fieri , fit vefler minificr , & qni voluerit inter vos 
primus effe , erit vefler fervus ( 2 ) . 'Hon ita e/l in vo- 
bis , fed quicumque voluerit fieri major , erit vefler mini - 
fler &c. ? (3) Anzi avendo proporto in que* luoghi Ge- 
sù agli Apoftoli il Tuo efèmpio , confermò , che » com» 
egli , quantunque Signore « e Maeftro (4) « era venu- 
to per fervire ; e quantunque maggiore di autorità , e 
di potere , era nulladimeno tra loro come chi mini- 
era (5) ; cosi eglino far do vertero . Non negò egli 
adunque loro di poter eflere maggiori , e primi t e du- 
ci , e anche principi ; ma ordinò t che umili fodero » 
e moderati , e tra’ fratelli loro vivertelo , non come 
chi dominando tiranneggia a ufo de* Re gentili , ma 
come chi forve , e minirtra . Quindi Origene > dopo 
di avere parlato de* Vefcovi , eh* ei chiama Duci del 
popolo di Dio (6) ; e dopo di averne notati alcuni , i 
quali fuperbamente governavano , e non ammetteva- 
no urìe*!x> drohey/xi veruna uguaglianza ; e dopo di 
Tom.I. G 4 aver 


(1) S.Luca iviv.16. 

(1) S. Matth. ivi v. 16. feq. 
(?) S. Marco ivi v . 43 . fiq. 
(4) Joh. tap. xxi. v.lj. 


(5) LuuBf.xx1t.iM7. 

(<0 TtZ w ittZ 

itid. num.S. png.yij. 
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; . aver loro richiamato alla memoria il detto dell* Apo- 
cap. L ftolo(i) diretto a* padroni , di concedere a * fervi loro il 
giuflo , e l* equo , / 'apendo , eh ’ effi pure hanno in ciclo 
il padrone , così fcrive : „ Dominino adunque duramen- 
„ te alle genti i principi loro } e quelli ( cioè i princi- 
„ pi ) della chiefa fervano alla medefima » I grandi 
„ ancora delle genti efercitino fu di effe 1* iniqua pote- 
„ flà , e quei de* fecoli afcoltino 1* imparate da me , 
„ perchè fon mite , e umile di cuore ,• e troverete ripofa 
,, alle voflre anime (2) „ . E che ì Se n’ eccettueran- 
no per avventura i Sovrani fccolari (3) efer citanti il 
principato fu de* credenti in Gesù Criflo (4)’ Ecchè fieno 
difpenfati dall* obbligo di effere miti , e umili di cuore, 
e fi darà loro il diritto (5) impotenter imperandi fratria 
bus fuis y & pr&ter jus , & aqttum regendi eos , qui ad 
tultum Deo per Chriflum exhibenditm confugerunt } Ma 
dica il Ragionatore ciò , che vuole, che a tutti i feguacl 
di Criflo di qualunque ordine , flato , e dignità fieno, fi 

coman- 

CO Epifl- »i Cotof. f.xv. v.t. fa Matth. Tom.xvi. w.vm. p.713. 
(a) Pag.714. eì o 3 » rii» (4} l«lW «' ct yX*"' £ V X? “ 

fj.it iitSp x*iwxvp<5i*iTO7*» cfo- •xsifiru.stoi w «f vitti - 

tu) , t7« lì ixxMuìxf SouMus- voto) . 

Tutrxt «'JtJ . xXKx xou Si iMtyihoi Cs) xxxwxvp/gvH» t»> tltttf 
fj.it rut ìitSt xxTS^i'Jtnx'^STUTX) uls\Q'xr , *1 x*Tt*o usisela» iti, hx. 

tfVTO) ) TU) lì VITTO) XXCJSTO- J^p/fTCU flSS TeflìtX) XXTOT'SpSUy#* 
tx) TtZ : (AXIÌST, • X» T. X. TU) • 

(3) Matth.xx. i>. *5./?. Vedi Origcncs • • 0 
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comanda dal Signore la modeflia , e LA LODEVOLE 
UMILTÀ* DI CUORE (i). 

Ma qui vedo convertitaci da certi politici in dirit- 
to la tirannica ufurpazione mentovata nel libro i. de* Re 
al capo vili. (2) , e conllituito il Sovrano padrone ado- 
luto di quanto poflfeggono i Tuoi fudditi , ficchè poGfa 
togliere loro lecitamente colla roba la libertà, e render- 
li Tuoi fchiavi . Fino a quello eccedo è arrivata l’adu- 
lazione , di non afcoltare i Padri , eh* efpreflamente 
non diritto , ma tirannia un tal modo di governare 
appellano ; di non far conto delle fcritture, ch’elprel- 
famente tal lo dimodrano ; e di rinunziare alla ragione , 
che detta , dover edere il Sovrano un padre , e un 
pallore de* popoli , e non uno il cui arbitrio , o le cui 
voglie fieno la ragione del fuo governo . E quanto 
a’ Padri , e Dottori della Chiefa , l’Angelico S. Tom- 
malo nella 1. 2. quaefl.cy. -Art.i. al quinto argumen - 

to 


(0 Orig. ivi p. 713. tosi' introdu- 
ce Cri Ito a parlare : ,, SI QU IS « 'ire 
,) ctiam primas apud me tenere par- 
„ tes cupit , fe nemini prsdatum iri 
5i feiat, cui , cum fervire pocuerit , 
„ minime tamen fervierit fervitutem 
,, in modeftia , Se tVKitsw totwÓ- 
n -nn laudabili bumilitate. 

(ì. f'. 7- feq. Dove Iddio parla a Sa- 
mucllo degl’ Hdraelìti in quefta quifa: 
91 Non te abiecerunt, fed ME, ne re- 
,, qnem fuper eos . . . Nunc ergo vocem 
,, eorumaudi; verumtamen conteftare 


„ eos , & prsedic eis JUS REGIS 
„ QUI REGNATURUS EST SU- 
,, PER EOS . „ DiflTe pertanto Sa- 
muello al popolo „Hocerit jasregis, 
„ qui imperaturus eftvobis: filios ve- 
n Itros tollet , & ponet in curribus 
„ fuis . . & conftituet libi aratore» 
„ agro rum fuorum... Agros quoque 
„ veftros, 8c vineas , & oliveta opti» 
„ ma tollet, & dabit fervis fuis ... 
,, fervos veftros &c. & alinos auferet, 
„ Se ponet in opere fuo Sec. vofque 
,, eritis ei fervi „ • 


CAP. li 

La tiranni - 
ta usurpazio- 
ne mentovata 
nel 1. libro de' 
Re i rappre- 
fentata qual 
diritto dagli 
Avver far ^co- 
tto i Padri , le 
Scritture , e la 
fiejfa ragion 
naturale . 
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— . to avverte , che quel jus non era d* illituzione di vi— 
cap. I. na , ma fi prenunziava anzi per una iniqua , e tirannica 
ufurpazione (0 . E affinchè fi vegga , che quello 
Santo , cosi fcrivendo , non fi difcoltò punto dalla tradi- 
zione de’ nofiri maggiori , ma la feguitò anzi al fuo 
folito reiigiofamente , confultiamone i Padri più an- 
tichi , e più celebri della chiefa . Clemente AlcCfan- 
drino nel ni. libro del Tedagogo cap.iv. ( 2 ) ,, TranD 
», greffis, dice , judaris , per Samuelem Prophetam 
„ Verbum proteftans , petenti regem populo non hu- 
i, manum pollicetur dominum > fed quemdam fe datu- 
„ rum Mn rvp«*rm SUPERBUM TYRANNUM li- 
M bidini , & voluptati deditum , qui vefiras , inquit , 
,, filias accipiet in unguentarias , coquas , & panificas , 
„ quali belli lege eis potitus fit , non autem fequetur 
», pacificam reipublicae adminiftrationem „ . 

S. Cipriano fcrivendo al Vefcovo Rogaziano ( 3 ) 
ingiuriato da un Tuo diacono , infcgna , che poiché fu 
Samuello per la vecchiaia tenuto in poco conto dal po- 
polo 


(0 „ Jus illud non dcbebatur regi e* 
,, inftitutione divina , fed nugis prae- 
» nunciabatur USURPATIO regum, 
„ giù libi JUS INIQUUM CON- 
„ STITUUNT IN TYRANN 1 DEM 
„ DEGENERANTES, ET SUBDI- 
„ TOS DfcPRALDANTES,,. 

(a) Pag 119. dell* EdÌ£. di Pa- 
rigi dell' an. 1641. 

(3) Bf. iil.p.j. Ed. Oxon. an.lóii. 


„ in libro Regum, quum Samuel Sa* 
„ cerdos a Judarorum populo ob fene- 
„ flutem , ficut tu modo, contemne* 
„ retur , cxclamavit iratus Dominus , 
„ & dixit, non tefpreverunt, fed me 
„ fpreverunt . Et ut hoc ulcifceretur , 
„ excitavit eis Saul regem , qui eos in. 
,, jurii* gravibus affligeret, &-per om_ 
„ nes contumelia^, & prettas fuper bum 
,, populum calcaret , Se premeret . 
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polo de* Giudei , il Signore ne rimafe offefò , e permi- 
fe , che al popolo fielfo toccale un Re , che con gravi 
ingiurie , e con tutte le contumelie , e pene 1* oppri- 
me ite . Gli altri Padri ancora deteftano qual tiran- 
nia il torre la libertà , e roba a' fudditi , nel 
che confilìe quel tal fallo diritto , che alcuni de’ noftri 
Avverfarj vorrebbero prefcritto nel citato luogo del 
I. libro de* Re dal Signore . Vedanli S. Ilario (r) , 
S. Gregorio Nazianzeno (2) , S. Ambrogio ($) , S.Gian 
Griloftomo (4) , S. Agoftino (j) , S. Ifidoro Pelufio- 
ta (6) » e per tralafciare gli altri , poiché tutti fono di 
accordo , Sinefio vefcovo di Tolemaide . (7) 

Qpanto alla Sacra Scrittura , ella elpreflamente ci 
rapprefenta i diritti reali contrari affatto a quelli, che gli 
Avverfarj penfano,che nel 1. de’ Re fieno fiati fiabiliti da 
Dio . Vedali il diciajfettefìmo capo del Deuteronomio (8). 
Quindi S. Tommalò nella Rifp. al 2. arg. del cita- 
to 

(l) Lil. I. ad Conflintium Augii- (j) Lil. W.deCivit.DcicA't.p.Jl. 
(turno. i.& il.pag. 411. T.lX.Edit. Tom.vn.opp. Edit. an.TJoo. 

Venite an. 1750. (<S) Lib.v.Epifl.cccxcv. „ Ego illuni 

(1) Orat. rxvil. p. 47 1. T. I. Opp. „ tantum regetn,& principem effe exiltì- 
Colon, an. 16 90. ,, mo,qui imperio fuo aiquo,& manfucto 

(3) Epifi. il. ad T heodofium ». a. „ tuoi (ibi obftrinxerit (ubditos ; cetero* 
p. 1016. „ Hoc intereft inter bonos, & ,, vero tyrannos appello, qui per nefai 
,, malos principes, quod boni liberta* „voIuptatesfuasalieno labore cóquirunt. 
,, temamant, fervitutera improbi . „ (7) De Regno ad Anadtum Impe- 

la De Comparatone Regir , & ratorem />.;. Edlt.Parif an. 1640. 
Monachi n.i\\. feqq.p.11%. fcqq.T .1. (8) V.\6. feq.r, Non raultiplicabit 

epp. Edit. Pari/, 00.1718. „ (ibi equos, ne« reducet populum in 

» -®«y* 


CAP. I. 
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to articolo : „ ordinavit , dice , Deus ( in Deuterono* 

cap. i. „ mio ) Reges , qualiter deberent fe habere quan- 
„ tum ad fe ip£os , feilieet , ut non multiplicarent cur- 
„ rus , Si equos , neque uxores , neque edam im« 
„ menfas divitias , quia Si cupiditate horum principcs 
„ àd tvrannidem declinant , & jullitiara derelinquunt . 
s, Inftituit etiam qualiter fe deberent habere ad Deum , 
3 , ut feilieet femper legerent , Si cogitarent de lege 
,, Dei , Se femper efifent in Dei timore , Si obedien- 
33 tia . Inllituit etiam qualiter le haberent ad fubditos 
33 fuos , ut feilieet non fuperbe eos contemnerent , aut 
„ etiam a juftitia declinarent ,, . Nè difsegià Dio a 
Samuello , nè Samuello intimò al popolo quegli ag- 
gravi a imporli dal Re , che gli Avverfarj ci oppon» 
gono , come di divin diritto ; ma come di una tirannia , 
che colui, il quale avea allor a regnare, fi farebbe prefif* 
fa come per diritto . Laonde non dille Dio : pr&dic 
eis jus regis aflòlutamcnte ; ma jus regis , qui re* 
gnaturus ejl fuper eos : e Samuello non difse al popolo 
afsolutamente : Hoc eritjus regis ; ma : jus regis , qui 
imperaturus ejl votisi e aggiunfe : vofque eritis ei 

fervi 

,, /Eqfptum , equitatus numero fuble- » difeat timere'Domimim Deum futrtn, 
,, vatus . . Non habebit uxores pluri- ,, &cuftodire verba, &cercmoniaseiu% 
„ mas : ncque argenti , & auri im- „ quae inlegepraeceptafunt. Non cle- 
„ menta pondera. Defcribet fibiDeu- „ veturcorejusin fuperbiam fuper fra» 
„ teronomium legis hujusin voiumine „ tresfuos, neque dedinet in partern 
,, accipiens esemplar aSacerdotibus .. „ dexteram, velfiniftram. 

„ & habebit fecum, legetque illud , ut 
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fervi (0 : e tutto c ‘° §1* prediffe a fine di rimuoverlo 
dal conceputo penfiero , con avergli anche intimato per 
atterrirlo, che le damaffent ( gl’Ifdraeliti ) a faderegis , 
qucm elegifent /ibi , chiedendo di efleme liberati, non 
exaudiffet illos Domims in die illa , quia petierant fibi re- 
gem i Inoltre tra le altre prerogative concedute da quei 
fallo diritto al Sovrano lì mentovano i campi , le vigne, 
gli oliveti (2) , ch’egli avrebbe tolti agl' Ifdraeliti. Oc 
egli è certi (fimo , che tal cofa è riprovata dal Signo- 
re nelle divine Scritture : laonde fu caftigato il Re 
Acabbo , per avere tolta la vigna a Nabot , che ricu- 
sò di vendergliela (3), e anche di cambiarla in altra 
eziandio migliore , e molto piu di fargliene un dono . 
Vedanfene Santo Ambrogio (4), S. Gian Grifofto- 
mo (5) , S. Ifidoro Peluliota (6) , e S. Agofiino(7) . 
Ma di qual danno procurino di efsere a’ Sovrani gli 

adula- 


ci) S. Tommata l. c. ad i. otg. 
M Et hoc PATET per hoc , quod in 
„ fine fubdit , vofqut eritil ti fervi , 
„ quod proprie pertinct ad tyrannidem, 
,, quia tyranni tuia fubditis principan- 
„ tur ut fervis ; unde hoc dicebat Sa- 
iy muel ad terrendum eos , ne regem pe- 
„ terent . Sequitur enim : noluit antera 
yy audirt populus vocem Samuel is 
(1) Ueg.i. e.vul. v.14. 

(3) Lr 7 .nl. Reg.c.xxi.v.jq.feqq. 

(4) Semi, contra Auxentium pofl 
Epift.xxi. num.xvu. pag.giq. T.lll. 
Opp • Edit. cit. „ Mcminifiis, quodle- 
„ fìum eli hodic , Nabuthe fanftum vi- 


li rum pofiefforem vineae fu* interpella- 
li tum petitione regia, utvineamfuant 
n daret. . refpondiflè: abfit ut ego pa- 
yy trum mtorum tradotti he* editatevi; 
yy Regem contriftatum effe, quod S 1 BI 
„ ESSET JUS AL 1 ENUM RELA- 
» TIONE JUSTA NEGATUM&c. 
Vedi anche il IH. dello fteflò Tanto de 
Nabuthe e. I. feqq. n.l. feqq. p.6Sl. 
Toma. 

(5) Homil.ll. de Poenit. num.nl. 
T.il.p.190. 

(6) Uh. 1. Epifl. cotxxvin. 

(7) Epi/l.CLXXxv. al.i. ad Bonifa - 

T.tl. 


CAP. I. 
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no DEGLI ACQUISTI DELLE 
adulatori, che concedono loro per diritto 1* ingiuftà 
uiurpazione , fi vegga nel facro libro della Sapienza, 
al capo feflo . Che poi non fia nella repubblica il So- 
vrano , che come un padre (i) , e un pallore de* popo- 
li (2) , e che non 1* avere molti fudditi , ma il ben go_ 
vernarli , procurandone la felicità , c la falute in mo- 
do , che fi coftituilca , e dillingua il Re dal tiranno (3}, 
1* ofser varano gli ile (fi gentili , non fedamente poeti , 
e filofofi , ma eziandio idioti guidati non da altro > che 
dal lume della ragione . 

Dal detto finora , avranno comprefo i nollri let- 
tori , che punto non ci fgomentano gli argu menti , che 
il Ragionatore ha pretefo di poter conchiudere a fuo 
favore dagl* infegnamenti di Gesù Crifto . Perocché 
non fidamente non ne abbiamo trafeurato veruno ; ma 
avendoli anzi paratamente a uno a uno confiderati , ab- 
biamo 


(l) Xetiophon. de Inflitta. C/ri 
/oi.vllX.p.lo. Edit.Fnncf. an. 1596. 
ìtfX<or xyxAof o\iièt hxpifH tex- 
7 fof xyxiou • Il buon principi non 
differii ce nulla dal buon padre . Vedi 
De rei. memorai.Socratit lii.n.p. 81». 

(O Omero in più luoghi chiama il 
Sovrano miixsix A oca» paflorede'po. 
poli . liiad. £. v.105. feq. a 16 J. fl. 
343 -/3-J 9 <S. &c. 

(3)Sinerione' lib.d» ripor- 

ta un amico proverbio de’ popoli della 
Grecia di 0 ’ Te irA*fles tu» vtx- 
*•»* Ttoièt fìtto. K ite, cv txxKhor ? 


TÒfxmr . imi xm li irAÌtSc? ir po 
Poe tu» miti m oiu.it x , ov utxKKor 
3 ixxyeifor , or shxùnt xxtxx 0 ’. 
vj/e» «ut* , xx't scc®ep^0Tei*wo« 
•JS xorot , xx't xKKotf letmoo 
x noiwoiAeros: Subjcftorum multitudo 
regem non potius fàcit , quam tyran- 
num, ficut nec ovium multitudo palio, 
rerem potius, quam coquum , qui ilias 
abigit, ut iismafiatis, non modo ipfe 
famem expleat, ied & aliis epulandas 
pretiodilirahat n . Vedi ciò, che ivi fe- 
gue a fcrivere Sinefio , fecondo i dettami 
delta ragion naturale. 
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biamo dimoftrato , quanto fieno inconcludenti , e ripu- 
gnanti a* telti medefimi , fu’ quali ha egli creduto di 
poterli fondare ; e nello fteffo tempo , contro alcuni 
altri de* noftri avverfarj , abbiamo fatto vedere , che 
dall’ ottavo capo del primo libro de* Re non fi può iti 
conto veruno provare quel tal diritto , eh* eglino vor- 
rebbero conceduto da Dio a* Sovrani . . 

* 

§. III. 

I. Dall * aver detto S. "Pietro , che non avea oro , nè ar- 
gento . il. Dall' efferfi protrfiato S. Paolo , che non 
avea defiderato l y altrui roba . ni. Dalla vita comu- 
ne de* primitivi fedeli di Gerufalemme . iv. Da* do- 
veri de ’ Vefcovi indicati nell* Epiflola a Timoteo. 
v. Dal doverfi non implicare né* negozj fecolarefchi 
coloro , i quali militano a Dio. vi. E dal dover ejfere 
ognuno contento del veftito , e degli alimenti , quando 
gli abbia , non fegue , che la chiefa , e gli eccleftajli- 
ci non debbano poffedere beni temporali . vii. Degli 
affurdi , che feguono dall * argumento degli avv erfarj 
dedotto dalla vita comune degli -Apoflolì. v ni. L* e f em- 
pio de* Leviti non fedamente non giova alla caufa de* no - 
flri contradittori , ma la rovefeia anzi , e la con- 
vince di errore . 

I. F) Affa il Ragionatore dagl’ infegnamenti di Criffo 
-*• agli efempj de* Santi Apoffoli , per moftrare la 
continuazione dello fpirito del Signore nella chiefa. 

Ofler- 


CAP. L 


Dtl ditto di 
J. Pi tiro : ar- 
gentimi, & au- 
rati non eft 
nubi • 
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V argumento 
che gli Avver- 
farj deducono 
do un tal te- 
fto , i prefo in 
prefitto da’ 
WaldeH , ed è 
inconcludente. 


Ridieolofo ai- 
gomento del 
Ragionatore 
tratto dal non 
avere l' Apo- 
ftolo defidera- 
to /’ argento , 
o 1' oro , o la 
ve/le altrui . 


1 1 2 DEGLI ACQUISTI DELLE 
OGTerva (i) , che S. Pietro dille allo doppiato : „ Ar- 
,, gentum, & aurum non eft mihi , quod autem ha- 
„ beo , hoc tibi do . . . furge , & ambula (2) „ . 

Anche quello argomento è de* Waldefi (g),a*qua- 
li rilponde il P. Moneta, 1.0 che non dille S.Pietro,che 
non gli era lecito di avere oro , o argento , ma che per 
allora non ne aveva . E certamente fé Grillo avea i lo- 
culi nelle mani di òiuda , e quindi fomminiftrava dei 
fuflìdj a’ bifognofi (4) , perchè mai fi ha egli a penfare , 
che S. Pietro non ne avrebbe lèguitato Io fpirito , quan- 
do avelie avuto dell’ oro , e deli* argento per fare la 
limofina allo ftroppiato ? Secondo , che S. Pietro non 
dille i noi non abbiamo argento , e oro ; ma io non 
I10 , perchè non avea nulla di proprio (5) , ma ne 
avea ben la comunità de* fedeli (6). Tertulliano nel li- 
bro De fuga in perfecutione (7) : „ Pecunia Apofio- 
s> lis non utique deerat ex pradiorum pretiis ad pedes 
,, eorum depofitis , certe multis locupletibus credenti- 

„ bus viris , & feminis , qui his edam refrigeria fub- 
5, minifirabant . ,, 

li. Obbietta eziandio il Ragionatore (8) l’efempio 
di S. Paolo , il quale fi protefiò preflo gli anziani della 
Chiefa di Efefo , che ar gentum , aut aurum , aut ve- 
li e m 

CO Ragionata. pag. ( 4 ) AHot.'t. v.i$.jeqq. 

(O A Bar. ui’v.x. (7) £\j/>xii. p.541. Vedi S. Cirilla 

(ì) Preflo il Moneta l. v.’,cap. vii. Gerofolimitano Catecb. xvu. fi. MI. 
^.447. p. *75. Edit. Parif. an.vjlo. 

. C4) Job. Evang. c. XIII. v.if. (8) Ragionato, p. 10. 

(ji> ABor.V V.V.J 1 . 
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flem nullius concupiverat . Manco male. E che ? 
Avea egli a violare un precetto' del decalogo ? A quel 
che io veggo , fe il Ragionatore profegue ?d argomen- 
tare , può edere , che arrivi a difpenfare i fecolari 
dalla oflervanza de’ comandamenti di Dio , e a obbli- 
garne Italamente gli ecclefiaflici . Sia però la obbiezio- 
ne di lui ridicolofa , e attiirda , quanto fi voglia , ch’ei 
non pertanto non potrà avere la falfa gloria di fpacciar- 
la per Tua . Ella è pure de’ Waldefi , a* quali egregia- 
mente al folito rifponde il V. Moneta (2) » 

Ma avverte egli , che S. Paolo aggiunfe : ad ea , 
qua mihi opus erant , miniftravcrunt manus ifla (3) . 
Confettò di non intendere , qual cofa mai egli fi armeg- 
gi . Pretende forfè di rovefciare con un tal efempio 
la dottrina dello fteflò Apoftolo , che debbano , o pof- 
fano , fe vogliono , vivere del vangelo coloro , che il 
vangelo annunziano (4) , ettendo degno P operario del- 
la fua mercede £ 5) ? Stima per avventura riprenfibile 
la condotta di S. Pietro , e degli altri difcepoli del Si- 

H gno-. 


CO Ajht. Apoflot. e.xx. v.i 7 .f ef . Gliene «ri; buon grado il Calvinifia 
Im avefTe almeno detto il Ragionatore , Biondello . 

che quelli anziani erano facerdoti » e (a) Lib.v. Contro Catbarot , tir 
anche vefeovi . EgU contro ciò, che fi midcnf. e.vn. §.nl. p.^i. 
legge negli Atti Apoftolici , ce li rappre- (3) Ibid. v.ja. Ep.lt. ad Tbcffal 
fenta come femplicemente i piò attem- f.lir. v.vj. 
pati a’ quali per ragion dell’ età , e non (4) 1. ad Cor. ir. v. 14. feqq. 

per l’ uffizio competefic il governare la (3) l.adTimotb.v. v.iS. 

greggia, non chiamandoli , che anziani • 


CA I. 


E dall' cjferfi 
lo fieffb Apo- 
ftolo procac- 
tiato il bifo - 
gnevole col la- 
voro delle fua 
nani. 
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,14 ■ DEGLI ACQUISTI DELLE 
gnore (O 3 0 vuol anteporre S. Paolo allo Hello nodro 
Redentore, a cui non minidrarono le fue mani ; ma , ol- 
tre i loculi , che avea , le donne , che lo feguivano , 
miniftrabant de facultatìbus fitis (2) ? Che s* egli non fi 
vuol avanzare a proferire una cosi folenne creila , per- 
chè rimprovera un si fatto efempio di S. Paolo agli ec- 
clefiadici , e alla chiefa ? Per modrare forfè il difinte- 
reflfe di quell’Apoftolo ? Noi non neghiamo , che il 
Dottor delle genti foflfe difintereflfato . Ma che ? Erano 
per avventura intereflfati gli altri Apodoli? Lo era Gesù 
Signor nodro ? Dio ne fcampi dall* udire si grande be- 
flemmia . Ora a quelli , come fi è detto , qute ipjts opus 
crani , non miniflravermt manus eorum . Come dunque 
jfembra di voler tacciare d* intereflfati i minidri evan- 
gelici dell* età nodra pel motivo , che non fi proveg- 
gono del bilògnevole col lavoro delle loro mani ? Il 
V. Moneta rifponde a Waldefì , che pure di quedo 
paflfo di S. Paolo fi abufavano : „ Etfi Iiceat laborare , 
,, non tamen pratceptum ed omnibus : non enim prte- 
„ ceptum edpraedicatoribus,& feminantibus fpiritual'a . 
,, Immo Dominus ordinavit , ut de evangelio vivant , 
„ ficuti fepe di&um ed &c. (3) • »• Tira 


(0 Vedi S. Paolo 1. ad Cor. tap.tx. 
t>.j. eS. Agoitino Lib.de opere Mona- 
eborum c.v.p. 350. feqq. & cap.xx. feq. 
P-ÌS 9 -J'M- 

(1) Matth. f.xxvi 1. v. 55. Luce 
«.Vili. V.J. 

(3) Lih.v. cap.v ri. 5.1 il. p. 8s3. 


Vedi S.Tommafo ». ». f.cixxxvu. 
Artic.nl. ad 5. arg. & Opufc.xix. 
fj/>.v.eS.Agoftino /.«.Fece pure abufo 
del palio medetìmo Ni ecfora Foca nella 
Novella citata nella p.iq.not.ì.ài quello 
libro . 
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III, Tira egli però innanzi, e fconnettendo al (olito , 
fcrive:,, che tanto era lontano da quelli primi pallori 
,, della chiefa ogni defiderio di avere dominio , ma nè 
„ pure potfelfo di beni terreni ; che tutti coloro , i 
quali abbraccia van la fede , mettevano le proprie fo 
„ danze in comune (i) . „ Della comunità de* primi 
fedeli della chiefa di Gerufalemme tratteremo alquanto 
dopo diffufamente . Frattanto fi ammiri la coerenza de* 
penfamenti del Ragionatore . Egli vuole , che i primi 
pallori fodero lontani dal defiderio d* aver fondi , Come 
lo prova ì Perchè tutti coloro , ei dice , che abbraccia- 
van la fede, mettevano le proprie fofianze in comune. 
Ma tutti quelli , che abbracciavan la fede erano pafiorii 
No certamente . I padori 1* aveano abbracciata da qual- 
che tempo , e aveano di già rinunziato a tutto il loro » 
ed erano poveriflimi , fe pure vuol egli dare fermo in 
ciò, che ha finora dabil ito. Come dunque fi adduce 
un tal efempio per confondere gli ecclefiadici de* tempi 
noitri ì Si dovrebbe piuttoilo addurre per confondere i 
fecolari . Ma nò . Il Ragionatore vuole tutto 1* oppa- 
do . Riducefi pertanto l’argumento di lui a quedo alfur- 
do : le pecore , cioè i fecolari , mettevano tutte le 
fuilanze loro in comune : dunque i paflori , e non le 
pecore erano lontane dal defiderio di pojfedere beni ter- 
reni . Inoltre, i fecolari della primitiva chiefa metten- 
do in comune le loro fnflanze, non pojfedevano più in pro- 
li 2 , • prie- 

(*3 Ragionarti, p. 19. ftq. 


CAP. I. 

/!lt>o .?>• au- 
mento del Ra- 
glimi! tore non 
meno infufft- 
ftente, tratto 
con pati feli- 
cità dalla vi- 
ta comune de' 
primi fedeli di 
Gerufalemme . 
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prieti beni terreni . Dunque a’foli fecolari compete dipof- 
federe in proprietà beni terreni . Dunque ciò non com- 
pete agli eccleOaftici . Dunque bifogna torre a quelli i 
Suddetti beni , e dargli a quelli . Sono mai faltati in ca- 
po a veruno raziocini cosi llravolti ? E pure qui vico 
a parare tutto 1» argumento di lui prefo dalla vita 
comune de* primitivi fedeli della chiefa di Geruialem- 
me. Vorrei ora fapere , che abbia egli voluto lignifi- 
care per le parole defiderio di poffedere beni terreni . Si 
fpieghi . Perciocché fe per defiderio intende cupidigia > 

0 appetito difordinato , non vi farà chi non gli conce- 
da , che ne debban elfere lontani non folamente gli ec- 
clefiallici , ma eziandio i fecolari , fe voglion falvarfi . 

Dopo di aver egli detto , che tanto erano da quel 
defiderio lontani i primi pallori, perchè i fedeli metteva- 
no in comune le loro follanze , foggiugne CO * di modo 
3 , che S. Paolo fcrivendo a quei di Corinto , e lodando 
,, la loro carità di formare TRA SE UNO STATO 
„ DI UGUAGLIANZA DI BENI , gli eforta al 
„ propofito con quelle parole : vcflra abundantia ilio - 
j, rum inopiam fuppleat , & illorum abundantia ‘veftra 
3y inopia fiat fupplementum . ,, Ma a che dà , o qual 
cofa mai lignifica quel fuo di modo che ? Vuol egli for- 
fè, che i fedeli di Corinto avellerò deliberato di vende- 
re le calè , e le polle filoni loro , e di offerirne al comune 

1 prezzi ? E come potrà egli provare coll’ autorità di 

S. Pao- 

CO Ragionarli, p.io. 
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S. Paolo (1 ) , o degli Atti de’ Santi Apoftoli un Amile 
penfamento t Dove poi dice S. Paolo , che i Corinti 
voleano formare tra fe uno flato di uguaglianza, di beni ì 
Il Tanto Apoftolo gli eforta di mandare ( eflendo eglino 
facoltofi ) de* luflìdj a’ fedeli di Gerufalemme ; poiché 
1* abbondanza de’ beni temporali loro fupplirà alla po- 
vertà de J fedeli abitanti nella Giudea ; e 1 * abbondanza 
delle grazie (pirituali goduta dagli ftcflì fedeli della Giu- 
dea fcemerà a* Corinti il bilogno , che ne hanno , 
e otterrà loro più copiofe le celelti benedizioni £2) . 
Leggali tutto il capo ottavo della feconda lettera a* Co- 
rinti , e fi comprenderà a evidenza , che di nuli* altro 
ha quivi voluto parlare il Dottor delle Genti. Or il fare 
ia limofina , e in quella guifa comunicare le noftre lo- 
fìanze co* prolfimi » i quali fpecialmente hanno per Cri- 
llo abbandonato tutto il loro avere (3) > làrà pel Ra- 

H 3 gio- 

co S. Paolo anzi dice, che non voi- „ tia fpiritualis adjuvet in plebe ino* 
le aggravare i Corinti , prendendo per fe ,, piam meriti fpiritualis , & conferat 
alcuna cofa daefli. li. adCor. e.xit. „ ci gratiam . «Vedi S. GianGrifoAo- 
w.13. 1 6. Non credo, che abbia a pre- „ mo Homil.xvn. in il. Epi/ 1 . ad 
•tcndereil Ragionatore, eflère flato que- Corinti. n.i\.p.$6o. Tom.x. l’Autore 
fio un indizio di aver eglino deliberato di antico de' Commentari fopra l’Epiftole 
mettere tutto il loro avere in comune di S. Paolo tra le opere di S. Ambrogio, 
Vegy,ì(iS. figoRinolii.de opere Mona- in E/uI. adCor. e.vnl. p.118. T. iv. 
(hor.c.xx. «1.04.^.359. Tom. vi. Edit. l'enet. 1751. eS.Tommafo»» iT. 

(1) S.Ambrof. Hi. t. de Offu.Mi- ad Cor. c.vm. le d.i. & li. £.340. 
niflror. eap.xxx. «1.153.^.48. Toni. III. fcqq. Edit. Ltigd. an.16 89. 

,, Idcft ut popoli abundantia fit bonse (3) S. Tommafo txl. contro Gente! 
„ operationis ad illorum fublevandam c.cxxxv. „ Optiminn eft bonorum fo- 
,, alendi inopiam, & illorum abuudan- „ cietatis, quod i/li, qui praetermiiTa 

>, P ro ' 


CAP. I. 
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gionatore lo fteifo , che fare un uguaglianza di beni > 
Inoltre il mandare de* futfidj a* fedeli abitanti nella Giu- 
dea , varrà lo dello , pel medefimo Ragionatore , che il 
formare tra’Corinti de’beni loro uno dato di uguaglianza? 
Di più l’aver fatto si , che avendo fomminidrato i Co- 
rinti qualche colà delle facoltà temporali, delle quali ab- 
bondavano , a* fedeli dimoranti nella Giudea , quedi poi 
(-.fendo ricchi di grazie)come per compenfo,e con pro- 
porzione, e con una certa uguaglianza abbian ottenuto a 

Co- 

w proprioruffl cura, utilititi communi avvertiti dal Signore , ut potijjimum 
deferviunt , fuftententur ... Qui eleemofynam faciamur fanBts paupt- 
, autem voluntariam paupertatcm affò- ribus , atque iis precipue , qui voluti - 
l, munt, ut Chriflum fequantur, ad hoc tari e funt pauperes , sdefl , qui reti- 
„ utiqueoraniadimittunt, uteoramu- Bis omnibus fequuti funt Chriflum. 
„ ni militati deferviant fapientia , & Ma te ciò egli diri di S.Tommafo, 
5 , eruditione , & EXEMPLO populum lo diri pure di S. Gian Grifortomo, che 
illuftrantes , O (CATIONE , ET IN- nella Omilia xl. Copra la i. Epiftota a 
„ TEH'ESSIONE SUSTENTAN- Timot. n.i. p.607. Tom. ni. e nella 
J5 TES : ex quo etiam patet , quod non Omilia xiv. num.J. pag.618. dice : 
„ turpiter vivant ex iis, qu* ab aliis ,, Sauftos viro» inquire, qui in foli tu- 
J5 dantur , ex quo ipfi majora repen- » dinibus fedent , qui mendicare non 
„ dunt, ad fullentationem temporali „ poffunt , qui Deum femper medi- 
j, accipientes , & in fpirituaiibus alia „ tantur . Longum iter fufeipe , per 
,, proficientes ; unde & Apoftolus dicit „ te ipfum eroga , multum enim , fi 
,, a. ari Cor.vm. vefìra abundantia . „ dederis , emolumenti confequeris . 
,, feilieet in corporalibus , corum ino - ,, Videa defertum, vides folitudiuem? 
5, pi am fuppleat, ut & illorum ahun- « fepc ad pecunias dandum profeftus 
,, danti a , feilieet de fpirituaiibus , ve- ,, dedirti animam tòtam . . Magna eli 
,, (ire inopie <ìt Jupplementum .«Di- « res pauperes videro . . Melius eli, 
»'a forfè il Ragionatore , che S.Tom- « inquit , ingredi in domimi lu£lus. . . 
ittafo ficea per cafa fua : prò domo « Vere domus luftus funt monafte- 
fua : come lo ha detto nella il. P. della « Ha &c. ,, Lo diri anche di S Paolo, 
fua Conferma?.. p.x cti. di qualcun al- e dello fteflò noftro Signore, come ap- 
tro , il quale avea fcritto , effere noi preffo dimoftreremo . 
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Corinti dovizie fpirituali ; avrà importato uno (lato di 

uguaglianza di beni terreni ? £ in vero il Ragionatore non cap. i. 
ha difcorfò finora di altri , che di tali beni . Or fe quello 
non è uno fconvolgere , imbrogliare , ftroppiare i tefli 
delle divine Scritture , e un introdurre un nuovo voca- 
bolario , un fingere nuovi gerghi per confondere le co- 
fc , e dire impunemente degli fpropofiti , qual fa- 
rà mai ? 

Ma fino da* tempi degli Apoltoli , egli dice , s’an- u ;uria ^ tti 
dava infinuando nella congregazione de’ fedeli lo fpiri- ^ 
to dell’interefle , e nacque qualche difcorfo circa l’ugua- 
glianza nella diltribuzione delle limoline . Co dui non 
ha riguardo nè pure a’ fedeli de* primi tempi del cri- 
llianefimo . Efagera , e amplifica a fuo talento anche 
le cofe contenute nelle làcre lettere > purché polfa pre- 
giudicare alla chiefa ? Nel facro tefio 11 fa folamente 
menzione de* lamenti de* crifiiani ellenilti contra i fedeli 
nati nella Giudea , non per altro , fe non (è a cagione 
delle loro vedove > le quali erano poco confidente 
nel miniftcro quotidiano fi) , o nel fervigio delle men- 
fe : e coftui flende alle diftribuzioni in generale un tal 
lamento , non curandoli di ciò , che della concordia , 
e del difinterclfe di tutti generalmente racconta nello 
fiefTo libro degli Atti apoltolici S. Luca : Multitudinis 
autem credcntium erat cor unum , & anima una , nec 

H 4 quif- 

(I) Cap.vt. Alìtt. dpofl.v.t. 
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quifquam eorum , qiict pojjidebat aliquii fuum effe dice - 
bat y fed erant illis omnia communio. ( i ) . 

E vero, dirà egli , ma intanto gli Apoftoli avendo 
confiderato la dilazione , che recava loro 1* attendere 
a quella parte di rainiftero y eleflero i fette diaconi , i 
quali badaflero alla dillribuzione delle cofe fpettanti al 
mantenimento de’ fedeli (2) . O quanti fogni ! Se gli 
Apoftoli conflderarono allora , quando fi fufcitarono le 
querele degli ellenici , che /’ attendere a quefla parte di 
miniflero recava loro diflrazione ; bifognerà dire , che 
fin a quel tempo avean eglino attefo a tal parte di mini - 
fiero ; altrimenti avrebbero confiderato non già la diflra- 
zione , che recava loro l* attendere a una tal parte di mi- 
nifiero , ma la diflrazione , che la fieffa parte dì mini „ 
fiero avrebbe recata loro , fe vi aveffero voluto attende- 
re . Or fe fin allora attefero eglino a tal parte di mini-t 
fiero y farà d’uopo dire , che elfi ebbero la colpa , ut defi 
picerentnr VidiicC degli ellenici (3) , ed ecco i Santi Apo-" 
floli caufa di un non piccolo male , poiché per non pic- 
colo male vien ciò rapprefentato da’Padri (4) .Dunque i 
lamenti degli ellenifti andavano a ferire non fenza ragione 
gli Apoftoli . Ma dove mai dice S. Luca , che di quelli fi 

lagnai 

(1) Cap. iv. v.31. num minlflerium erga viduoterat. 

(*) Ragionam.p.io. fcq. Che poi fodero tenute in quello mini- 

(3) ABor. Apoflot. cap. VI. v. 1. ftcro in poco conto le vedove de^li El- 
ie?. lenirti, e non lealtre, r»' n neper 

(4) S. Gian Grifoft. Homil xiv. in noi b • tnalum batti parvum crat • 
Afta n.i.p, 113. T.tx. Ergo quotidìa- 
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lagnaflero gii ellenirti ? E non dicendo tal cofa il Tanto 
irtorico , con qual franchezza ci potrà fpacciare il Ra- 
gionatore , che /’ attendere a quefta parte di mìniflero 
recava a’ fuddetti SS. A portoli diflr azione : onde fegue , 
che vi averterò attefo fin allora , e che di loro gli elle- 
nirti fi lamentartero ? Ma che ? Se dagli Atti Apoftolici 
evidentemente fi raccoglie , non aver attefo gli Apo- 
ftoli mai a una tal parte di minijlero ì Racconta ivi S. Lu- 
ca , eh* eglino , pe* lamenti de* crirtiani ellenirti contro 
i criftiani nati nella Giudea » avendo convocato la molti- 
tudine de* difcepoli , le rapprefentarono , che non erat 
aquum , eh’ erti lafciaflero di predicare la parola di Dio 
per miniftrare alle tavole (1) • Conolcevan eglino per- 
tanto , che Te averterò voluto attendere al miniftero 
delle tavole > avrebbero dovuto lafciare la predicazione 
della parola di Dio . Or dimando , Te avean dian- 
zi lafciato di annunziare la divina parola ? Nò certa- 
mente . Dunque non aveano dianzi attefo al minirtero 
delle tavole , eflendo ftato querto di tal ragione , che 
gli avrebbe diftolti dal predicare . Dunque non gli Apo- 
lidi » ma altri venuti alla fede dall* ebraifmo ebbero 
prima tal cura . Qyefìi non eflendofi diportati bene 
nell* efercitare il loro uffìzio , furono cagione di tal di- 
fturbo ; e gli Aportoli per toglierlo , non vollero artu- 
merfi quel carico , che altrimenti gli avrebbe fraftorna- 
ti dall’ attendere all* orazione , e alla predicazione ; e 

per- 

(0 dftor. A pofì. e. vi. v.i. [« 4 . 
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perciò eleflero i fette Diaconi pieni di doni dello Spi- 

cap. i. rito Santo , c di fapienza CO » i quali non già alle di- 
dribuzioni frettanti al mantenimento de’ fedeli in gene- 
rale , come a capriccio , o fognando fcrive il Ragiona- 
tore , ma alle menfo delle vedove , delle quali da S.Lu- 
ca fi fa menzione , foprantendelfero . Frattanto , non 
nega il facro Idorico, che gli Apodoli , come aveano 
cominciato , feguitalTero a ricevere da* fedeli i prezzi 
delle calè , e de’ poderi venduti (2) . Che fo ciò non 
orto nulla alla dignità, e all* uffizio loro, perchè ha mai ad 
oliare alla dignità , e all* uffizio degli ecclefiàflici di que- 
lli tempi il rifouotere le loro rendite? I fette Diaconi poi 
erano anche miniflri della parola di Dio , come da’ «- 
pi vi. vii. vili, degli .Atti Apofl olici mani fedamente , fi 
Scorge , ne* quali capi fi tratta di S. Stefano , e di S. Fi- 
lippo amendue del numero di que’fette . S.Ignazio Mar- 
tire difcepolo degli Apodoli nella fua Epifiola <PTr alluni 
cosi fcrive (3) : ,, Oportet & Diaconos MYSTERIO- 
RUM Jefu Chridi MINISTROS omni modo omnibus 
„ piacere . Non enim ciborum , & potuum , fed Eccle- 
j> fiae font miniilri . „ Ma fo non era dilclicevole a que- 
di predicatori della divina parola , e minidri de' mi- 

derj 

CO A&or. e. vr. v.j. „ nias fuas deponcbant? Ab nonillot 

(1) Come fio allora aveano fitto. „ fkciebant difpenfatores , 

Aftor. Apolì. f.iv. & v. S. Gian Giri- „ & DOMINOS &c. 

foflomo Homil.xt. In EpiJÌ. ad Ti- (5) Num.il.p.n.T.lì. PP. Apo- 

moth. n.i. p.607. Tom.x i.„ An non flol. Edit. Amjìehd . an. 1714. 

,, omnes ad pedes Apoftolorum pecu- 
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fieri di Gesù Criilo V attendere al minifiero quotidiano 
delle raenle delle vedove ; perchè li oppone 1* d'empio 
loro agli ecclefiaftici dell’età nollra , qualicchè a quelli 
dil'dica l’impiegarli in fomiglianti affari ? Ma che occor- 
re diffonderli tanto , fe il Ragionatore tira a forte quel, 
che ha a dire , e non li cura punto , fe gli venga a 
propolito , o nò ; o fe favorilca , ovvero lè per la 
contrario Ha ripugnante alle fue opinioni . 

Segue egli a fcrivere (i): „ Cosi i difcepoli 
illruiti dal loro M adiro penfavano circa i beni tem- 
,, porali della Chiefa . „ Cosi per 1* appunto . Chi ’I 
nega ? Ciò pero , come li è veduto , invece di favo- 
rire, ripugna ali’affunto del Ragionatore . Ma dal luogo 
citato degli .Atti li fcorge , che i beni temporali della 
Chiefa erano confiderai dagli A portoli come un vero im- 
barazzo pel loro fpiritual minifiero . Fallò . Si fcorge 
si , che le avdfero eglino voluto amminirtrarli da 
per fe Ile (fi , facendo gli economi , o i dirtributori delle 
vivande , o i minillri delle menle , ciò farebbe fiato im- 
barazzo per lo fpirituale loro m infilerò della predicazio- 
ne , e della preghiera ; ma non già fe ne averterò com- 
meffa ad altri pure ecclelìaftici , e predicatori del van. 
gelo, ma d’ inferior rango , l’ amminilèrazione , come 
in fatti fecero . E chi ha mai detto all’Avverfario , che 
convenga , che i Vefcovi la facciano da economi del- 
le temporali facoltà della chiefa ? Ma che dico io de* 

Velco- 

(0 Ragionalo, p.ij. 
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Vefcovi ? I Sovrani fecolart attendono forfè da per 
loro medefimi , o convien , che attendano a rac- 
corre i loro tributi , a coltivare le lor fattorie , a fare 
i conti delle aziende reali ? E non attendendo eglino da 
per fe fteffi , nè effondo convenevole , che attendano 
a tali cofe , altrimenti farebbero diflolti dalla cura de* 
più gravi affari della Repubblica ; fi ha egli a credere , 
che i Re confiderino le reali loro aziende come un vero 
imbarazzo del loro principato ? Ma quelli ne commet- 
tono la cura a* loro minillri . E bene ? Non commiforo 
per avventura anche gli Apofloli la cura delle diltribu- 
zioni de* fuffidj per le mente a’ miniflri ecclefiadici di 
rango per altro inferiore al loro ? Che và egli dunque 
armeggiando ? A dirla giuda , egli a forza de’ fuoi Urani 
raziocini verrà finalmente a filfare la maflima , che fia 
pur d’uopo di privare i Sovrani , come da un vero im- 
barazzo > delle rendite loro ; e che nella povertà con- 
fida il bene , e la felicità de* principati . 

IV. Ma S.Paolo fcrivendo a Timoteo, dice , che il 
Vefcovo non deve ejfere intere] fato : non cupidum (O . 
O queda è graziofa ! E chi è quel cridiano , a cui fia 

lecito di effor tale (2) ? Niuno , dirà egli , ma 

molto 

CO l.adTim. e.lll. V.J. „ alienam per mifericordiam . Haecbo- 

(1) 11 V. Moneta lib.v. «.vii. $.ul. „ naeft. Abhac laucbtur Lazarus Lu- 
A- 451 - » Duplex eli cupidità! rei alie- ,, czxvi. v.i 9. Alia vero, quia Temi. 
„ uas , una babendi eam vel per rapi- ,, nat fpiritualia . Hax fuit in Apolto. 
„ nam, vel per otium vitandi labores ,, lis Cor. ix. quia debet in fpe , qui 
» manuum. Hate intentio eli prohibi- ,, arat , arare; & quitricurat, ili fpe 
,, ta . Alia eli cupidità! babendi rem „ fruftus percipiendi . 
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molto meno dee eflerlo il Vefcovo . E’ yero . Frattan- 
to però, fé per non edere lecito al Vefcovo di edere in- 
tereflato , gli ecciefiafiici non debbono pofledere , o fi 
deve impedire , che non facciano nuovi acquifii ; per 
non edere nè anco lecito a qualunque crirtiano di edere 
inter e fiato ; converrà , che ognuno de’ fedeli , fia pri- 
vato , o fia principe , fi abbia a fpogliare de’ già acqui- 
fiati , e fia ridotto a fegno di non poter in avvenire 
acquifiare beni terreni . Venga ora chi ben confiderà 
lo feopo degli argomenti del Ragionatore , a perfua- 
derci , eh’ egli in vigore delle fue obbiezioni non abbia 
indirettamente infinuato al fuo minifiro di fiato , o che 
le ricchezze fieno pregiudiziali alle focietà civili de f 
profeilori del crifiianefimo , o che le maflìme della Re* 
ligione Crifiiana non fi pofsano accordare colle leggi , e 
colla felicità di una ben regolata repubblica - 

V. Maotferva egli( 0 ,che S.Paolo nella epijìolail. 
a Timoteo (2) infegna , che nemo militans Deo implicat 
fe negotiis fecularibus . Dimando , fe gli ecclefiaftici fie- 
no i foli , che militano a Dio ì Cosi penfano alcuni de* 
Protettami (3) . Sappia però il Ragionatore , che non 
è d’accordo con lui S.Paolo, che non fa in ciò di (finzione 
veruna tra’ fecolari,e gli ecclefiafticije fecondo cui tutti 

i Cri- 


O) Ragionarli p.ll. fla nel libro iT. de Miniflrìt eeclefi * 

(i) Cap. 1I.V.4. r.xxlli- le cui parole fono anche riferite 

( 3 ) Vedali ciò, che fcrive controdi dal P.Gretfero lil.lll.C onfidcration.'t. 
loro Adriano Saravia ancorché Calvini- p- 5 Ji. 
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i Cridiani militano , o devono militare a Dio (i) . Or 
fé 1* addogarli 1* aratnini frazione delle rendite pubbliche 
dello (lato , o della chiefa , e delle private de* laici , o 
degli ecclefiallici ; e fe 1* attendere alla diftribuzione 
delle limoline &c. fotte lo dello , che implicare le me- 
delìmo ne* lecolarelchi negozi : ne verrebbe in confe- 
guenza , dando alla forza de’ raziocini dell’Avverfario, 
che qualunque o ecclelìadico , o fecolare li adumelfe 
tali cure , non militerebbe a Dio . Non militò pertanto 
a Dio Erado arcario della città > come credei! , di Co- 
rinto , a nome del quale faluta S. Paolo i Romani (2) , 
non i fedeli , eh 1 erano della cala di Celare y nominati 
pure da S. Paolo nèlla epidola a* Filippenfi £3) ; non 

Giu- 


(1) il. Ad Timotb. r.lT. r.4. feq. 
dopo di aver detto nemomilitans Dea 
implicat fe negotiis fecularibus , /rat 
iu erpseroXo-yjiVsiT/ atpsVa UT 
DELIGENTI MI LITES PLACEAT, 
/i)ggiugne : nam & qui certat in agone 
non coronabitvr , nifi legitimi certave- 
rit - M’ immagino , che fua fignoria 
Ragionatrice non pretenda , che i foco- 
lari abbiano a edere coronati , ancorché 
non abbiano legittimamente combattu- 
to. Però S. Cipriano nella EpiHola 1. 
pag. I. feq. della Edizione di Oxford, 
dell'an, ió8i. avverte, che il nomo mili- 
tarli Oeo de omnibus iiBum e/?. S.Gian 
Grifoflomo Honvl. 4. in a. E pifl. ad 
Timoth. n.i.p.679. T.xl. ferivo „ Hate 
y, ad Timotheum quidem difta funt : 
„ dicuntur autem per ilium omnibus & 


„ magi (Iris , Se difeipulis . ,, Vedi 
S. Agoltino lib. de opere Monacbor. 
e.xv. p.j si. T.vi. Opp. 

(1) Epifl. ad Rota, e.xvr. v.tj. 
S. Gian Grilofiomo Homi..xxxli. in 
Ep. ad Rom. n.i. p.756. „ Non (ine 
,, caufa pofuit: arcarmi civitatii : (ed 
„ ut Philippenfibus fcribebat , Jalutant 
,, voi , qui de domo Cgfa'ii funt , ut 
„ indicare! , praedicationem ad opti» 
,, mates etiam perveniflè , ita Se hic 
„ quoque dignitatem memorat,id ipfurti 
,, hic probare volens , & offendere , ei y 
,, qui attendat ( alla pietà ) NEC DI* 
„ VtTIAS , NEC PRINC 1 PATUS 
„ CURAS , NEQUE ALIUD SI- 
„ M 1 LE QUIDPIAM FORE 1 M- 
„ PEDIMENTO .yy 

(3) Cap. tv. v.aa. 
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Giufeppe d’ Arimatea ricco , e nobil Decurione , det- 
to per altro dagli Evangelici uomo giuCó , e difoepolo 
di Gesù CriCo ( » ) . Ma intendali alla buonora il paflò 
deil’ApoCoIo de* foli ecclefiaftici . Non militarono adun- 
que a Dio , fecondo il Ragionatore , i fotte Diaco- 
ni (2) coltituiti a fòprantendere al miniCero quotidiano 
delle menfe per le vedove ; non S.Paolo Ceffo , che ba- 
dava alle collette delle limoline da mandare a’fedeli delia 
Giudea(g), e che talvolta abbondava (4) , e che li efor- 
citava nei lavoro delle tende (5) ; non gli altri ApoCo- 
li , a piedi de* quali li ponevano i prezzi delle cale , e 
de’ campi venduti da’ fedeli (6) . Gesù CriCo Celfo non 
avrebbe dato buon efompio a* Tuoi difcepoli , avendone 
impiegato uno nella cura del danaro de* loculi , e a 
provvedere del bifognevole il collegio ApoCoIico (7) . 
Ma chi farà capace di ammettere così empie Crava- 
ganze i Come dunque , dirà egli , li avrà a intendere 
il riferito teCo dell* ApoColo . . Io non mi prevarrò d’al- 
tra , che della interpretazione dell’ Angelico Dottor 
S. Tommafo , eflendo ella fondata folla Scrittura , & 
folla tradizione de* Santi Padri (8) ; » Militile fpìritua- 
„ lis finis eC , ut vi&oriam habeat ab omnibus > qua: 

„ font 

(1) Vedi fopra pag.tf. (5) ABar. Apoflolic. c.rvlil. v.3. 

(ì) AB. Apofl.vl. v.i. fiq. I. ad Cor.lv.v.lX li- TbtjJal. t. III. 

(3) Epifl. il. ad Cor. cap. vili. ©.7. 

CsT ix. Vedi S. Tommafo in il. Ep. ad (6) AB. Apofl. e.iv. & v. 

Cor. e.viu. UB.il. fii.tcap.ix. le- (7) Job. Evang. miii. v.19. 
Bion.i.fii. (8) LcB.i. in cap. il. Epifl.il. ad 

(4) Epifl. ad Philipp. c.iv. 11.18. Timotb.p.607. Edic.Lugd. an. 1689. 
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.. ,, funt contra Deum , Se ideo oportet , quod abdineanc 

cap. L „ ab omnibus , quae diilrahunt a Deo . Et ideo dicit : 
j, implicat fé. „ SÌ oppone quindi il Santo , che i negozi 
focolari fono delle cofe temporali, e che ciò fece S.Pao- 
lo Hello , quando vide colle fatiche delle lue mani ; e 
rilponde : ,, Qyod dick IMPLICAT SE , & non dicit , 
3 , EXERCET . Ule autem eis implicatur , cujus cura , 
„ & follicitudo tangitur circa ipfa ; Se tunc proprie 
„ ipfa hsec interdicuntur militibus Chrilli , in quibus 
„ odenditur , non effe necefle implicari animum . 
3, Implicat enim fe QUANDO SINE PIETATE , 
„ ET NECESSITATE ASSUMIT NEGOTIA . Sed 
« quando NECESSITAS OFFICI! PIETATIS , ET 
„ AUCTORITAT 1 S exigit , tunc NON IMPLICAT 
„ SE , SED IMPLICATUR EJUSMODI NECES- 
3, SITATE Hpm,xv i. ^ffiflatis ei [ a Febe ] in quo- 
ti cumque negotio veflrì indiguerit (t) . CaulTa autem , 
3, quare non debet fe implicare , ed , ut ei placeat , 
3, cui feprobavit. i. foh. il. fi quis diligit mmdnm , 
», non efi charitas Tatris in eo . Qui autem ed miles 
3, Chridi , devovit fe ad militandum Deo , Se ideo de- 
33 bet conari , ut ei placeat , cui fe devovit 33 . Non 
nego però 3 che alcuni Padri , e Pontefici abbiano adat- 
tato quedo fedo dell* Apodolo agli ecclefiadici ; ma' 
non perciò ne efclufero i fecolari . Perocché come 

avver- 
ti) Lcfi.ì.ine.xvj. F.pifl. ad Rom. „ expedire ( Phoebe ) in caria Cm- 
P-iJJ. „ Habebat enim forte ali^uid „ faris. „ 
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■avverte S. Cipriano 1 . c. „ cum de omnibus didtum fit 
3> nemo militans &c . , quanto magis clerici moleltiis,& 
„ laqueis fecularibus obligari non debent , qui divinis 
a, rebus occupati ab Ecclefia recedere , & ad terrenos 
•j, & feculares adlus vacare non poflfunt „ ? 

Non meno è infu (fidente 1 * argomento , o I* imbro- 
glio piuttodo , eh* egli (1) forma fui tello della Epi- 
itola 1. di S.Pietro (2) » che i Pallori pafeano la greggia 
loro non turpis lucri gratia . . Ma chi è che faccia lecita 
agli ecclefialtici , e Ipecialmente a- Pallori w 0 
Sti'oct , la cupidigia 3 e la cupidigia di un fordido gua- 
dagno ; quando non vi è chi la faccia lecita a qualunque 
uomo ; mentre gli Ite (fi fcrittori gentili la deteltano , 
come ripugnante alla ragione ? A che dunque ci fi ob- 
bietta il palio di S. Pietro riguardante il pallore , che 
dee pafeer la gregia #w* */VxpaxepS “ t , non per amore del 
turpe guadagno ? Vuol egli forfè il Ragionatore, che 
tutti coloro , i quali fono tenuti a edere lontani dalla 
cupidigia 3 e dal fordido guadagnare , non debbano, fe- 
condo la dottrina di Gesù Crilto , poffedere beni terreni ? 
Intimi egli adunque una tal legge all* uman genere : e 
non vi ellendo niuno , a cui Ila lecito di operare per 
amore del turpe guadagno , dichiari, che, fecondo la dot- 
trina di Gesù Crillo , non dee veruno poffedere beni terre- 
ni . Che fe non intende egli di ciò provare ; oltre che 

I non 


CO Ragionam. f.n. 


co C,Y. V.*. 
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Ragiona 
MP Avverta- 
no malamen- 
to fondata fui 
tefio , feniores 
palette gre- 
geni , non tur- 
pi; lucri gracia. 
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* === — non conchiuderò nulla di contrario al noflro afliinto; 
cap. i, qualunque cofa Ha per concluderne , gli fi ritorcerò 
anche contro , con fargli vedere , che fe milita contro 
gli ecclefiaftici , militerò eziandio contro i fecolari . 

Vane trioni Manco male , eh’, egli conferà (1) , efsere giu- 

Ì!o' 4 Z e dt ih , e naturai cofa , che coloro , i quali mettono in non 
fiSipZmt cale 1* intereife loro , per procurare la falute degli al- 
nJ'ì'ri'u 'pùl- tri , debbano avere il proprio foflent amento . Ma da chi ? 
6lico ' Da l publico , rifponde egli bruendo il fuo minifiro di 

' flato . Come lo prova l Col verfo 7. del cap. io. dell* 
evangelio di S. Luca : In eadem domo manete edentes , 
& bibentes , qua apud illos funt , Dignus efi enim ope- 
rarmi mercede fui . E qual era quella eadem domasi 
Sarò fiata , m* immagino , fecondo lui > qualche pa- 
lazzo del pubblico . Altrimenti non fo , come da un 
pafso tale dell’ evangelio fi poifa dedurre , che i facri 
operai debbano efsere dal pubblico Mentati . Ma il 
Signore parla prefso S. Luca di qualunque cafa : v. 5-. 
In quameumque domum intraveritis , primum dicite pax 
buie domai : v. 6 . & fi ibi fuerit filius pacis , reqniefcet 
fuper Uhm pax veflra &c. In eadem autem domo mane- 
te &c. (2) Sì Signore : in qualunque cafa , ma con quefte 
parole non vien dinotato il pubblico . L Apolìolo pe- 
rò j aggiunge egli £3) > avea detto chiaramente » num« 

quid 


(i) Rrionam.p, li, riferito ntlh pap.^.ftq. di qucjlo Ubt», 

CO Vedi il tetto di S. Agoftino da noi (3) RApionam. p. 13. 
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9 , quid non habemus potellatem manducandi & biben- 
„ di .... ficut ceteri Apoiloli , & fratres Domini ? „ (i) 
O quello si , che ci quadra , Sicché ognuno , che ha 
potellà di mangiar , e di bere » dovrà efsere mantenu- 
to dal pubblico . Ma fé dal pubblico avea S. Paolo a 
edere allor mantenuto ; non fo , come avrebbe potuto 
mangiar , e bere . Il pubblico e nella Paleftina , e nell* 
Alia , e in tutte in Ibmma le provincie dell* impero Ro- 
mano non era in que’tempi crifliano , come non lo era- 
no le comunità degli altri regni del mondo . Or non ef- 
fendo ltato tale, come avrebbe creduto di edere obbligato a 
mantenere i minidri dell’ evangelio , e a dare doppia 
onorario a’ prefidenti delle chiele , che fi diftinguevan 
dagli altri per la predicazione , e per la dottrina ì Si 
può alficurare il Ragionatore « che (e dai pubblico avean 
eglino ad allettare il loro foftentamento , farebbero pe- 
riti di fame , E in [vero fe la moltitudine degli uomi- 
ni } e chi ne rapprefèntava il pubblico , vale a dire 
gl* Imperatori , i Proconfoli , i Prefidi , i Procurato- 
ri &c. perfcguitavano a morte i fedeli di Gesù Crifto , 
e fpecialmente i lor pallori ; dal pubblico certamente , 
e da chi n’era il rapprefentantc avean eglino ad attende- 

I 2 re 


(0 Aggiugne quivi il Ragionatore, ,, Verbo, & doélrina. Dicitenim feti- 
che pii* chiaramente fcriffe S. Paolo a „ ptura , non alligabis oi bovi tritu- 
Timoteo Ep.i. c.v. v.io. „ Qui bene „ tanti , & digaus eit operarius merce» 
„ przfunt presbyteri duplici honore di- „ de iua . „ 
e, gai funt ; maxime qui laborant in 


CAP. I. 
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_ — re altro che il doppio onorario ; fé pure per doppio 

cap. i. onorario non intende egli le prigionie , le battiture , e 
le crudeliffime morti . Dirà egli per avventura , che 
pel pubblico intende il comun della chiefa . Sia pur cosi. 

Ma perchè mai egli e nel Ragionamento , e nella Con- 
fermazione del Ragionamento medefimo non fa altro , 
che inculcare a’ Tuoi lettori , che la chiefa , o Ha il 
ceto , e la comunità de’ fedeli fi a (lata da Gesù Criilo 
fondata s e confervata dagli Apoftoli fenza dominio , 
e fenza alcuna poffejjìone terrena ? Chi non a vea domi- 
nio , o poffelfo veruno di beni temporali , o terreni , 
come potea foddisfarc all* obbligo , non dico di dare 
doppio onorario a* facri minillri , ma di mante- 
nerli con qualche lfento ì Che fe potea la chiefa non 
folamente mantenerli , ma contribuire eziandio loro il 
doppio onorario ; non avendo ella potuto ciò fare fen- < 
za padello , o dominio di beni terreni , o temporali 
che vogliaci dire ( poiché ninno può dare quel , che 
non ha) ; bifognerà eh* ei forzatamente confelfi , aver 
avuto il pubblico , o il ceto de’ criltiani , o fu la chie- 
fa qualche pojfejfo , o dominio di tali beni . Intenda 
egli pertanto la parola pubblico , come più gli aggra- 
da , che avrà fempre ad ogni modo contrario al fuo me- 
defimo {ùlema il fuo intendimento . Così egli fi va im- 
paftojandp , e inviluppando , nè trova la via di difiri- 
garfene, fenza ridurfi alla neceffità o di piantarci qualche 
nuovo fpropofito , o di vie più confermare , allora per 

l’ ap- j 
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l'appunto quando la impugna, la verità dettataci dal 
cattolicifmo . 

VI. Ma che ì foggiugne egli. "Prevedendo il S.^fpo- 
flolo , che un giorno quefio fuo Pentimento avrebbe forfi 
potuto detorcerfi a fomentar /’ avarizia , e l * avidità del 
guadagno ne * pajlori ecclefiaftici , ben prefio dichiarò più 
preci/ amente il fenfo di quel fuo concetto , e fi / piegò con 
quefte parole degne del fuo *Apo(lolato : „ Eli autem 
„ quxftus magnus pietas cuoi fufficientia . Nihil enim 
a intulimus in hunc mundum ; haud dubium , quod nec 
,, auferre quid pofiumus . Habentes autem alimenta 
„ & quibus tegamur , his contenti fimus . „ (i) 

. O , (la vedere , che , fecondo il Ragionatore , 
i fecolari hanno portato qualche cofa in quello mondoje 
vi è per lui qualche dubbio , che pofsano toglierne qual- 
cun altra , e feco al mondo di là tralportarla . Altri- 
menti fappia egli , che , fe non più hanno portato i fe- 
colari a quello mondo di quel , che abbiano portato gli 
ecclefiaftici ; e poiché quelli non hanno portato nulla 
perciò debbon efier contenti del veftire , e degli ali- 
menti loro; fegue onninamente, che debbano parimenti 
efserne contenti i fecolari medefimi . 

SI fignore : efl quxflus magnus pietas cum fufficien - 

tia ; nihil enim intulimus in hunc mundum . . . Inibente* 

I 5 ali- 


CAP. i. 

Dal dover ef- 
Je re ognuno 

contento del 
vejhto , e de- 
gli alimenti , 
unendogli ab. 
b a,non leguc y 
che U cbteja , 
e gli ecclefta- 
Jìici non deb- 
b ano poff, ed ero 
beni tempo- 
rati - 


(0 Come di quello palio , cosi di tra quelli Niceforo Foca nella novella 
varj altri de’ quali fi abufa il Rauionato* citata p. 87. di quejio libre ■ 
re , fi abufarono anche i Novatori , e 1 
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.... — - alimenta , & quibus tegamur , bis contenti fimus ■: ma 
cap. i. ciò non è flato detto pe’ foli ecclefiaftici , nè fcritto per 
far noto a Timoteo , che il doppio onore dovuto a’ fa- 
cerdoti fpecialmente faticanti in verbo , & dottrina > 
debba non efsere abbondante . S. Paolo dopo di avere 
difcorfo nel capo v. CO di quel doppio onore , pafsa alle 
accufè fatte contro i preti , e infegna come fi debban 
ricevere (2) * Tratta di poi della maniera , con cui fi 
debbono correggere i fedeli delinquenti (3) . Vieta 
quindi (4) d’imporre prefio le mani a chi che fia . Scen- 
de aprefcrivere a Timoteo il tenore di confervare la 
fua falute (5O » e finalmente parla de’ peccati manifefli 
di alcuni uomini > e delle buone opere pur manifefle 
di cert’ altri (6) . Scende al capo vi. e ragiona de’ do- 
veri de’ fervi yerfo i loro padroni ( ’j ) , e della fuper- 
bia di coloro , che diverfaniente infognano da quel , 
che la dottrina di Criflo richiede ; e de’ contraili di pa- 
role , onde nafeono la invidia , e le beflemmie , e I’efer- 
citazioni perverfe degli uomini guaiti , o corrotti , che 
flimano, che la pietà fia ordinata ad acquiftare delle ric- 
chezze , i quali perciò fi debbono fchivare ; e infegna , 
e (Ter ella un grande guadagno la pietà contenta di fe me- 
defima , e a fè flelsa fufficiente : perocché non abbiati! 
portato nulla in quello mondo , e non vi ha dubbio , 

che 

<0 V-\7. ( s ) ^aj. 

(*) f'.Jtp. 05) r. 14 . 1S. 

G) (7) r.ufiM. 

( 4 ) Vm. 
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che non nè torremo nulla i laonde avendo noi gli ali- 
menti , e i panni da coprirci > contentiamocene : poi- 
ché coloro , i quali vogliono diventar ricchi , cadono in 
tentazioni , in lacci , e in molti defiderj (tolti , e nocivi, 
che portano gli uomini alla perdizione . Or qual relazio- 
ne ha tutto quello difcorfò col doppio onorario de’ pre- 
iati , fpecialmentc faticanti in •verbo , & dottrina , di 
cui avea l’Apollolo parlato nel capo antecedente ? Qui 
fi parla di tutti gli uomini , che vogliano piamente vi- 
vere in Gesù Criito ; fe pure non pretende il Ragiona- 
tore , che i laici non fieno tenuti a piamente vivere nel 
Signore ; e che il doppio onorario da darli a* facerdoti 
impiegati particolarmente nella predicazione della paro- 
la di Dio , dovendoli ridurre al Tempi ice veftito , e agli 
alimenti ; fi abbia a dimezzare per gli altri , che tali non 
fieno, ficchè quelli abbiano ad avere mezzo vellito, e la 
metà degli alimenti , che appena potrebbero ballare fe 
follerò raddoppiati . E che di tutti quanti i fedeli , e non 
de* foli ecclefiallici abbia cosi parlato S.PaoIo , non è già 
nofira oiTcrvazione , ma de’Santi Padri , de* quali ci pre- 
giamo di eQfere fedeli feguacié S.Giart Grifollomo , come 
le abbia imprelo a impugnare il Ragionatore , e gli altri 
politici dello fielfo calibro, cosi feri ve nella Omiiiaxl.fopra 
la Epillola a* Filippenlì ( i) i „ Molti di colloro , che qui 
n prefenti fi trovano , fono più vili degli llelfi giudei » 
a Penfa , quanto era quel che i giudei davano ( a* Le- 

I 4 viti } 

CO AT.iv. p.170. Tcm.xt- 
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- ■ - - „ viti ) . Davano loro le decime , le primizie , e di 

cap. I. ,, nuovo le decime , e inoltre le terze decime , e il 

„ fido, nè vi era tra efli chi dicelfe , che molto di- 
voravano i facerdoti . . . Qyando noi contro CO- 
», STORO apportiam quelle cofe , fubito cominciano 
„ a filofofare . Egli è fcritto , dicono , nolite pojjìderc 
3 , aurum , atque argentarti , ncque duas tunìcas , ncque 
„ as in zonis veflris. FRATTANTO CO COSTORO 
„ HANNO E TRE , E QUATTRO ABITI , E 
„ LETTI GREMITI „ . Potea egli dipingere con pià 
vivi colori il Ragionatore ? Ma aggiugne il Santo : 
„ Dimmi , perchè non rimproveri tu sì fatte colè a te 
„ medefimo ì Perocché , mi rifpondi , a’ maeltri (cioè 
„ a* pallori , e agli altri ecclefiallici ) fon elleno co- 
3, mandate » Dunque quando Paolo dice : babentes ali - 
„ menta , &• quibus tegamur , bis contenti fimus *p«« roCe 
5 , Atyei potevi ; LE DICE A* SOLI MAE- 

3, SIRI ì No , «M« TTfo't TTXtTKS ceti pu'iraus .MA A 
3 , TUTTI GLI UOMINI ; la qual cola farà manifella ( 
s, fe noi avremo da capo confiderato quel palio . Im. 
3, perocché avendo detto 1 * Apollolo : e/l autem qitx- 
3, flus magmis pietas cum fuffcientia , e di poi : ni bit 
„ enim intulimus in bunc mundum &c. fubito loggiunle: 
habentes alimenta , & quibus tegamur , bis contenti 
fimus . Qui autem volunt divites feri incidunt in tene 

„ tatio- 

\ (l) OJto / it iq Tp/* , KtU' TSffXf* 'pinti 1%0VTI , xxì 
»(cr t 7 TTfuy,ìixf . ! 


Digitized by Google 



MANT MORTE LTB. T. 137 

„ tationem , & laqueum , e£* defideria multa fluita, 
„ & nociva. H^il TV rEDVTO , CHE IL DISCOI^ 
s , SO 5’ n^DlBJZZ^A .A TUTTI ì ÌiIk tre xfòq *xrnt9 
3 , eAo'yw £<>tou (i) S.Tommafo nel Qjodlibeto X.C2) 
dice , che „ in alimento , & tegumento intclliguntuc 
» omnia 1 qua: nobis funt neceifaria , & noflri fiatus „ . 

' VII. Torniamo all’ argumento , che gli Avverfarj 
prendono dalla vita comune de* primitivi fedeli di Ge- 
rufalemme . Abbiamo di lopra veduto (3) , che cofa ne 
penfi il Ragionatore. Prima di lui Renato Choppino (4), 
e alcuni altri impugnatori del diritto , che ha la chie- 
fa di acquetare , e di poflfeder fondi , di un tal 
efempio fi vaifero per confermare la idea loro , che le 
chiefe fieno incapaci di predj . Il Sig. Campomanes nel 
trattato della Regalia dell ’ iAmortìzazione (5) , fofiie- 

ne 


CAP. 1. 


Del? arg». 
mento , che gli 
Avverfarj ri - 
cavano dalla 
vita comune 
de' primitivi 
fedeli • 


(1) Vedi S. Girolamo adverfus Jo - 
viniam.p.ioq. Tom.iv.P.i. Edit.opp. 
Pari fan. 170 6. e Apolog. adverfus Ra- 
fia. I.l. p.jM.feq. iiid. eS. Cipriano 
!it. ni. Tefìimonior. ad Quirinum 
n.LXi. p. 81. dove vuol provare : pofji- 
dendi concupifcentiam , peeuniar.i 
non appetendam dal codiano : e Tra fi. 
delapftt p. lìti, fcq & de Orat. Domi- 
nion p.147. de Opere , & eleemojpnis 
p.ioi.Edit.Oxon. an.lóSi. Matroppo 
mi diffonderei , fe avelli a citar tutti i 
Padri, che di ciò trattano . Vedi S. Ago- 
ftino Enarrai, in pfalm.cl. num. 1 J. 
pag-ìHl. ftqq. Tom. iv. 

(1) Artic.x iv. ad 1. Vedi la /«^T. 


in U Epifl. ad Timoth. c.vt. pag.^tf. 
Edit. Lugdun. an.ióS 1 ). eS. Agodino 
l.c. nella nota antecedente . 

(3) Pag.ns.feqq. 

(4) Lib. de Domanio Francis 
Tit.xlll. n.l. p.161. Edit. Parif. 
an. 160J. ,, Edoccmur item , ei dice , 
,, divino A nani* , & Zaphin* (uppli- 
,, ciò in ipfis catholicsf cccleriae incuna. 
„ bulis, non modo nullas fuifTè Cleri. 
„ corum propria: , ac peculiarcs pof- 
„ feffiones , fed earum quoque pr*. 
„ tium , qux (ingulis antea privatim 
n competerent , in cotmnunem ora- 
„ nium ufum debuifTe soniumi . „ 

(j) Cap. I. n.i. p.t. 
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Falfo , che n£ 
primi tre ! 'eco » 
li fi vendcfte- 
ro le poffe/Ji fi- 
ni offerte Ha , 1 
fedeli alte 
chiefe . 


Dalle offerva- 
Z.‘oni fleffe de- 
gli Avvtrfarj 
Julia vita co- 
mune de 1 pri- 
mi fedeli, fe- 
gue, che quelli 
pott/Jero ac- 
quisire fiali- 
li in comune . 
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ne , che farebbe facile di decidere la quefiione atte- 
nendoci all’ ufo de* tempi ^ f popolici , e de’ tre primi fé- 
coli immediatameate Seguenti , ne * quali i beni dati alla 
chiefa fi vendeario per provvedere del neceffario i mini - 
Siri , e i poveri . 

Ma primieramente nè pure congetturando mi è 
riufcito d* indovinare , da chi mai abbia egli apprefo , 
che ne* primi tre fècoli fi vendeflTero le polTeffioni offer- 
te alla chiefà , mentre di tal colà non vi è veftigio nel- 
la fioria ecclefiaflica ; da cui anzi fappiamo , che ver- 
de) la fine almeno del terzo fecolo le chicfe avean de* 
campi , e degli orti , come appreOfo vedremo . 

Qiiantopoi alla comunità de’ primitivi fedeli di Ge- 
rofolima, il Sig.Campomanes, e, fe mal non mi appongo, 
il Ragionatore altresì, fono di parere, che i beni offertile 
fi vendefiero . Or que’ beni [ fe non piace loro di dipar- 
tirli dall* autorità di S. Luca ] erano cafe , campi , in 
dòmma erano fondi . Erano offerti adunque de’ fondi 
alla Chiefa . Dimando pertanto , fe avendogli ella ri- 
cevuti , ne divenne .padrona? Se dirà di no; come po- 
tè ella venderli ? Se di si ; era ella dunque capace di 
divenirne padrona , e d 1 impoffefTarfene (1) . E poiché 
non v* intervenne la licenza , nè il confentimento , nè 

h 

(1) Vedi Gio.XXIf. nella Cofìituzio- gionatore, fembra fcritta contro di lui 
ne contro F. Michele da Cefenadifcnfo- e incomincia : Quia vir reprobai : e 
te degli errori de’ Fraticelli , la quale leggefi pretto il Rinaldi all 1 an. 1319. 
contenendo la confutazione di molti de- n.xxv. 
gii argumenfi apportati dal noftro Ra- 
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la permidxon dei Sovrano ; bifognerà dire , eh* era 
ella capace d’ impadronirfene indipendentemente da ta- 
li condizioni . Ed ecco la vita comune de* primitivi fe- 
deli di Gernfalemme , obbicttataci dal Choppino , e dal 
Sig. Campomanes , di moli rata dirtruggitrice del loro 
Edema . 

Frattanto , diran eglino » vendevanfi i predi of- 
ferti alla Chiefa . Sia cosi: ma in parte , e ciò,non perchè 
forte ella incapace di poifedere , ma perchè non fi po- 
tea altrimenti alimentare la grande moltitudine de’ fe- 
deli , che avendo rinunziato a quanto pofledeva , do- 
vea elfere mantenuta dalla comunità . Dico in parte , 
perocché non riufeirà mai al Sig. Campomanes , nè al 
Ragionatore , nè a verun altro di provare , che i fondi 
tutti dal comune allor acquieti fi alienaflfero « Che fe 
avran eglino attentamente confiderati gli Atti de’ Santi 
Aportoli , feorgeranno , che aveanfi da que’ fedeli , 
delle cafe , la proprietà , e dominio de Ile quali ( poiché 
avean eglino abbracciata la vita comune , e non aveano 
nulla di proprio , feci eremi illis omnia communia ) bifo- 
gnerà dire , che al comune appartenere . Ma di ciò 
trattaremo di propofito in luogo più opportuno . 

Se però ben fi riflette all* efpreflioni ufate da 
S. Luca nella deferizione , eh* ei fa delle vendite 
di certi fondi ; feorgeremo , che quelli non erano 
de’ già offerti a quella nafeente chiefa , ficchè al co- 
mune di elfa apparteneflfero ; ma erano de* privati , 1 

quali 


CAP. i. 


Non fi può 
rnai provare 
dagli Avvir- 
fatj ,cbei pri- 
mi fedeli Hi 
Cerufalemme 
vendefjero tut- 
ta fondi della 
loro comuni- 
tà. 


Dal tefio di 
S. Luca negli 
aliti (i racco- 
glie , che i par- 
ticolari veti- 
deffern le pro- 
prie loro pof- 
fefftani , e ne 
da /fiero il pret.- 
90 agli Ape- 
foli . 
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quali prima di abbracciare lo flato di vita comune , alic- 

cap. i. navano i loro ftabili , e fpogliavanfi di quanto aveano , 
offerendone i prezzi a* Santi Apofloli (i). Infatti nel 
capo iv. degli fteffl tti non leggiamo già , che i 
campi alla chiefa ceduti fi yendeflero dal comune , o da 
chi gli avea ceduti alla chiefa ; ma che , quotquot pof- 
feffores agrorum , aut domorum erant , vcndentes , af~ 
ferebant pretta eomm , qux vcndebant , & ponebant 
ante pedes *Apofiolornm . Erano pertanto venduti que’ 
campi non da coloro , che n’erano flati ; ma che n’erano 
allora i pofleflòri . Nè diflinguonfi quivi da S. Luca gli 
ecclefiaflici da* laici in maniera , che quelli o dovefleto 
vendere , o di fatto vendeffero i fondi loro ; e non già 
quelli . Di S. Barnaba dice ivi S. Luca (2) , che cum 
haberet agrum , vendidit cum , & attnlit pretium , & 
pofuit ante pedes <A poflolorum . Ma come Io dice di 
quefto minillro della chiefa , e predicator del Vangelo , 
cosi pur lo dice di Anania » e di Zafìra , che non credo 
fi poflano numerare tra gli ecclefiaflici da* noflri contra- 
dittori (3) . Vir . . , nomine ^inanias cum Sapbira uxorc 

fux 

(0 P. 34 * Vedi Tertulliano de Fuga n.i. T.iT. opp. Edit. Pari/. Garner. 
in perfecut. e.xii. p.543. S. Cipriano p. JI9- &c. S. Cirillo Gerofolimitano 
de opere ,& clecmoi/nii p. 108. S.Ata- Cateeb. avi. 0.1. p. 148. & n.xvir. 
xaCio nella vita di S. Antonio Abate p. 153. e Catech.xvit. n.xxl. p. 175. 
n.a. T.i. P.ll. opp.Edit. Paeif.Mo- Ma troppo mi diffonderei , fé voldfi 
nachor.Gongr. S. Mauri .Anania, e Za- mentovar qui tutti i Santi Padri, che di 
fira aveano promeffb di vendere il eam- ciò trattano . 
po loro, e di offerirne intiero il prezzo (1) F.jS. fej. 

alla chiefa . Vedi S. Bafilio ferm. Afcet. Q) Cap.v. 1. feq. 
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{uà vendi dì t agrum , & fraudanti de pretio agri confcia 
uxorefua . Vandeano pertanto i loro labili , e gli eccle- 
fiaftici * e i fecolari • Con qual logica dunque ha il Chop- 
pino potuto conchiudere allora de* foli ecclefiaftici , che 
non modo nulla eorum fuerint poffeffiones , fed earum 
quoque pretium in communent omnium ufum debuerit con- 
fumi ; e conchiuderlo dall* efempio di Zafìra , come 
s* ella fofife (lata chierica ? E il Sig. Campomanes dalle 
arrecate teftimonianze. degli Atti , con qual arte fillo- 
giftica raccorrà mai , che i foli beni dati alla chiefa fi 
alienaflero ; per quindi dedurre , che quando fi ftalfe 
all* efempio de* primitivi fedeli , facilmente fi potrebbe 
decidere la queftione circa gli acquici ecclefiaftici ? Ma 
vcdan eglino, quali inconvenienti feguano dallo Ara- 
no loro modo di ragionare . Decidafi pure la queftione 
fecondo 1* efempio de* primi criftiani della chiefa di 
Gerufaiemme . Dimando i. chi vendeva allora e le 
cale , e i campi fuoi ? Già cofta dagli Atti de* Santi 
Apoftoli , che non folamente gli ecclefiaftici , ma ezian- 
dio i laici ; non folamente S. Barnaba , ma anche Ana- 
nia , e Zafìra ; in fomma quotquot poffeffores agrorum , 
& domoriim erant . Adunque vendano anche prefcntc* 
mente e i chierici , e i fecolari quanto poffeggono di 
fondi . Dimando 2. a chi davan eglino que* primi cri- 
ftiani i prezzi delle vendute poffeffioni ? Agli Apoftoli . 
Dunque a’ fucceffori degli Apoftoli , vale a dire a’ pa- 
llori delle chiefè fi dia pur ora quel , che farà ritratto 

dalla 


CAP. 1. 


aìjfurde con- 
feguenrjt le- 
gittimamente 
dedotte dagli 
ftrani pensa- 
menti degli 
Avverfarj, 
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dalla vendita delle poflfeffioni , e degli ecclefiaftici , c 

cap. I. de* fecolari . Dimando 3. tali pofleflioni a chi mai (I 
venderanno ? Ad altri fedeli ? No certamente 1 perchè 
tutti dovremo (lare all* efempio di que* primi , e per- 
ciò alla condizione di non ci ritenere nulla di proprio ; 
altrimenti gli ecclefiaftici [ poiché i loro antecefsori 
non erano i foli a vendere i loro lìabili ] non vorranno 
efsere i foli obbligati a non comprare . A chi dunque fi 
venderanno le fuddette pofseflìoni , fo non debbono ef» 
fere vendute a* fedeli ? Non credo , che vender fi deb- 
bano ad altri , porta una si fatta condizione , che agli 
ebrei , a* maomettani » agli eretici . Dimando 4. a 
chi fi abbia a ricorrere per efsere foyvenuti , quando 
fieno confumati i prezzi ritratti dalle vendite delle men- 
tovate pofseflìoni l non potendo durare molto tempo 
effi prezzi offerti a* partorì , a cagione delle grandi ffi- 
me fpefe a farfi pel mantenimento di tanta gente » 
quanti fono tutti i cattolici . Gli Apoftoli , allorché vi- 
dero ridotti i Gerofolimitani a una eflrema miferia , rì- 
corfero alla pietà de* fedeli delle altre chiefo , i quali 
abbondavano di facoltà temporali (1) : ma nel cafo 
noftro ciò non farà riufcibile , mentre per terminare fa- 
cilmente la queftione , tutte le chiefo avranno a ilare 

all* efempio de* primi fognaci di Gesù Crifto abitanti in 
Gerofolima . Si ricorrerà dunque agii eretici , a’ mao- 
mettani , agli ebrei per la limofina . Che fo tra* catto- 
lici 

CO Vedi Copra p. 117. fcqq. 
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lici vi fono delle povere famiglie , che menano una vi- 
ta piena di denti , e appena trovano chi fomminìftri 
loro uno llraccio da poterli ricuoprire ; come farebbe- 
ro allora trattati tutti gli ortodoffi ? e in qual dilprez- 
zo , e vile condizione farebbero predo gl’ infedeli , 
da’ quali unicamente avrebbero ad attendere la lor fuk 
fillenza ? e quanti di elli allettati da* foilentatori loro 
prevaricherebbero per ufcire dalla miferia ? A quelli 
alsurdi fono tratti da* loro raziocini i nollri nuovi mal av- 
veduti politici . Ed è certamente cofa da rellare tra- 
fecolati , conllderando , che certuni amanti , com* elfi 
dicono , del pubblico bene , nello Aedo tempo , in cui 
fi Hudiano di far torre la crifliana libertà a’ fedeli » im- 
pedendo fino coloro , i quali fono chiamati allo flato 
religiofò , di corrifpondere alla loro vocazione , e di 
feguitare , come defiderano , in povertà di fpirito Criflo 
povero ; e procurando anzi , eh* eglino rimangano 
nel fecolo , e s* impieghino nell’ accumulare danari , 
e nell’acquiflare quanti fondi mai pofsano ; ella è cola , 
torno a dire , da reftarne trafecolati , che certuni nello 
fìefso tempo , in cui fanno tali cofe lòtto preteflo 
del maggior vantaggio della repubblica , abbiano il co- 
raggio di opporci l’ efempio delimitivi criltiani di Ge- 
rufalemme , che quali tutti liberamente all’aver loro ri- 
nunziavano , e davanti con piena povertà al culto della 
pietà , e della religione. S. Tommalò d’ Aquino impu- 
gnando ne* gentili i nollri avverfarj , dimollra quanto 

vana- 
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vanamente colìoro ci obbiettino un tal efempio , e ap- 
cap. L porta le cagioni , per le quali Lotto i Santi Apolidi fi 
vendelsero in Gerufalerame i fondi , e fe ne fpendefie- 
ro i prezzi pe J bilògni della comunità de* fedeli (i) . 
3 , Quod de pretio pofselfionum omnes communiter yi- 
ìt vant , fufficiens eft , non tamen ad longum tempus ; 
„ & ideo Apoltoli hunc modum vivendi fidelibus in 
», Jerufalem inllituebant , quia pracvidebant per Spiri- 
,, tum Sandum , quod non diu in Hierufalem fimul 
», commorari deberent , tum propter perfecutiones , 
»> & injurias eis inferendas a judaeis , tum etiam pro- 
„ pter inftantem deftrudionem ci vitatis & gentis ; un- 
„ de NON FUIT NECESSAR1UM , NIS1 AD MO- 
„ DICUM TEMPUS, FIDELIBUS PROVIDERE : 
„ & propter hoc TRANSEUNTES AD GENTES , 
„ IN QUIBUS FIRMANDA , ET DURATURA 
», ERAT ECCLESIA , HUNC MODUM VIVENDI 
i, NON LEGUNTUR INSTITUISSE „ . Ecco per- 
chè ( fecondo P angelico S. Tommafo , che mai non fi 
diparte dalla tradizione de* Padri ) gli. Apoltoli , e i 
primi fedeli di Gerufalemme abbracciarono quella illitu- 
zione di vita j e per qual cagione non 1* abbiano tenuta 
nelle altre chiefe ; e quanto falfo Ila , che ne* tre ( 2 ) 
primi fecoli un fimil tenor di vita fi ritenefse . 

11 


(i) W.ul. contea Gent. c.crrxv. T.nl. De'cojhmi de' primitivi eri . 
i 1 ) Vedi P. Tommafo Msmachi jliani lib. ni. c.\, fl.vill. p f e 1’ 
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Vili. 11 Ragionatore (i) , il Sig. Campomanes (2) 
dopo il Choppino (3), l’autore anonimo delle Lettere ri- 
provate (biennemente dalla maellì del Re Crìftianiffimo 
nel fuo Reai configlio l’anno 1750. il di primo di Lu- 
glio (4) , e , per tralafciare gli altri , Antonio Genove- 
II (5) non (blamente ci obbiettano alcuni di que’ pa(fi 
delle Scritture del nuovo Tefiamento , de’ quali abbiam 
finora trattato ; ma ricorrono eziandio al vecchio , e ne 
oppongono l’efempio de i Leviti . Di un tal elempio 
malamente fondato fu’ facri libri de’Numeri (6) , e del 

K Deu- 

CO Ragion, pag.15. ove attribuifce Ne repugnate vejho tono &e.lett.t. 
fattamente , come appretto vedremo , della Ediz.. di / imfterdam dello JìejJb 
aS. Cipriano il (entimento, che i Levi- anno p. it- 
ti ave/fero proibizione di acquiftar* (s) Lih.i. dejure, & Officiti c.ix. 
beni flaiifi. §.xi.„ Moies , dice, in tepublica he- 

(1) Prolog, p. ni. dell’ Edizione di ,, bfaica prannetuens , ne bona immo- 
jMadrid dell' an. 1763. dove fcrive , che ,, bilia paulatim omnia Sacerdetes oc* 
nell' antica legge vi tra una efpreffa n cuparent prsetextu religioni* , ora- 
froihizjone di acquiflar fondi impofla „ ni tellure Levita* interdixit , concef* 
da Dio alle mani morte ridotte a i Le- „ fitque decima* frufhium . „ Così rap- 
viti. Peraltro il Signor Campomanes pimentandoci i Leviti come banditi da 
non pretende, che non fia agli eccicfia- tutta la terra omni tellure interdillo, a 
Ilici lecito di acquiftare , e di pofledere e non fo fe perciò , come dir fi fuole, et» . 
beni terreni . finati nel concavo della luna , ci dà co- 

(3) De Doman. Frane, lib. t. ftui per autore della legge vecchia non già 

Trt.xlII. n.a. Nè pure quelli vuole, Iddio , ma Mosè , il quale puemttuenì , 
che la chicfa , e gli ecdefiaftiu non poi- che i beni ftabili degl’ [frac liti tutti colaf- 
fano legittimamente fare degli acquifti fero nella tribù di Levi, abbia fattoquel 
di beni terreni . non già Divina, nè Molaico, come orar* 

(4) Comparvero quelle lettere colla dimollreremo, ma Genovefiano politi- 
data di Londra l’ anno 1750. col folo ti- co ftabilimenta . 

tolo di lettere, e un tefto di Seneca nel (6) Cap.xv ni. v. a*. „ Dixitque 

fronti'pizio , il qual tefto incomincia ; n Domiate; ad Aaron in terra eorurq 

. » (dì 
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Deuteronomio , e deila Profezia di Ezechieilo (i) fi 
valfe 1 * erefiarca Giovanni Wiclefo (2) , feguitato da- 
gli Ufiìti (3) , e di poi da certi falfi politici , da’ quali 
fi fono lafciati inavvedutamente ingannare i mentovati 
fcrittori ; che febbene avvezzi a non attignere , che 
da fomiglianti rivoli le lor dottrine , ofano nientedimeno 
di accufare i loro contrari di negligenza nel confultare i 
fonti. Il Concilio Provinciale celebrato Panno 1396. 
in Londra , non avendo potuto tollerare , che un tal 
errore fi Ipargefie pel regno d’ Inghilterra , e quindi 
anche altrove fi propagale , condannò P Articolo xi. 
dello fieifo Wiclefo prò bare/i , il qual articolo era , che 
'ÌSfumeror.xv m.e^ Ezecbiel.xLiv. pracipitur fimpliciter 
negative , quod nec Sacerdotes Maronita , nec Levita 
haberent partem hxreditatis in aliis tribubus , fed quod 
pure viverent de decimis , & oblationibus . Ma giacché 
di una tal condanna non inoltrano di curarli punto gli 
eruditi , e dotti noflri avverfàrj , o perchè non ne hanno 
finora avuto notizia, benché fi pregiano di leggere tutto 
negli originali ; o perche bimano di aver a fare più con- 
to 


■■v C quelli delle altre tribù ) nihil „ tem , & hsereditatem in reliquo 
„ poflidebitis , nec habebitis partem in- „ Ifrael , quia facrificia Domini , & 
,, tereos. Ego pars, & hsereditas tua ,, oblationes ejus comedent , & nihil 
in medio filiorum Ifrael : filiisautera „ aliud accipient de poiTeffìone fratrum 
,, Levi dedi omnes deci mas Ifraelis in „ fuorum . „ Ezechiel fjp.xtlv.t1.38. 
,, polTeflìonent prò minifterb . „ feq. 

' CijDeufCjp.xvin.v.l.„Non habe- (a) JJt. xv. Dialog. c.ccxxv. Ed. 
„ bum ùacerdotes , & Levitar , Som. jn.ljtj. 

,, nes, qui de eadem tribù funt, par- C* 1 Vedi il Polemar J.c.p.1917. 
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to de* libri del Grazio , e de! Pufendorfio &c. che 
de* decreti di un Sinodo Provinciale ; noi per convin- 
cerli , dimofircremo loro i. che per le decime , e per 
le oblazioni , e per le primizie i Sacerdoti , e i Leviti 
del vecchio teftamento erano più ricchi de* noftri eccle-t 
fiaflici (i) 2. Cheaveano inoltre de’ fondi, e ne poteano 
acquiftare degli altri , lenza timore di leggi di amortiza- 
zione.j. Che fecondo i SS. Padri conviendare di più al- 
la chiefadi quel, che davano gli ebrei alla tribù di Levi. 

Quanto al primo deeli avvertire , che la terra tut- 
ta degli Israeliti non li lìendea più di cenlèlfanta miglia 
in longitudine da Dan fino a Berfabea (2; e in latitudine 
di quaranta cinque in circa . Gli abitanti di quella pic- 
cola regione eran divili in dodici tribù , ognuna delle 
quali dovea fpartire tutte le fue rendite annue in dieci 
uguali porzioni (3) , e darne una di elle porzioni a’ Le- 
viti (^.Sicché nove lòie parti di quanto rendeano i Tuoi 

K 2 carn- 
eo Filone Uh. de Saeerdotum ho - (3) Levitici f.xxvil. v.J a. ,, Om« 

monhut p. 830. dilla Ediz. . di Frane- „ nes decita* terne live de frugibus , fi- 
fortdeiran.1691.dke, che non vi eia „ vedepomisarborum , Dominifunt, 
tra’ Sacerdoti levitici ninno , che non „ & Oli fanflificantur . v. ìs . Omnium 
fotte ricco. „ decimarum bovis , & ovis , & ca- 

CO S. Girolamo Epifl.vt. a/.cxxix. „ prae.qu* f.b paftoris virga tranfeunt, 

•d Dardanum p.6o 9 . Edit. Parif. „ quidquid decimum venerit , fanaifi- 
na.i6 99 . Tom. il. Vedi l’Andricomio „ cabitur Domino C.xivui. Na. 
Prafat.ad TheatrumTerr* fan8* p.u meror. v.n. „ Filiis Levi dedi omnes 
fejl.e il Burcardo Itioeror.e.vit.p.iyg. „ decimas Ifraelis in poireflìonem prò 
Edn. Colon, an.1600. e Adriano Re- „ minifterio . „ Vedi IH. Nebem. 
landò Paleflin a illuflrate lih. il. e.v. c.x.v. j 7 . 

T,i. Edìt. TrajcH. Batavor. '(4) Vedila nota antecedente. Filone 

Giudeo lìt, dt Saeerdotum honoribut 
P- 8 ii- 
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Per le fole de- 
cime , oblazio- 
ni , e primizie 
i Sacerdoti , e 
i Leviti del 
vecchio Te/ìa- 
mento iupera- 
vano di entra- 
ta i noflri et- 
tlffiafliti. 
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— . campi , i fuoi oliveti , le Tue vigne , i Tuoi pomari , i 

cap. i. Tuoi procoj &c. recavano a ognuna delle tribù ; e poi- 
ché quefre , come fi è detto , erano dodici , e cialcuna 
dava la decima a’ Leviti , quelli aveano dodici decime 
parti . Per la qual cofa , a ragione delle fole fuddette 
decime , i Leviti erano di rendita fuperiori a ciafcuna 
di ette tribù , come il numero 12. al 9. , o come il nu- 
mero 4. al 3. Inoltre ognuna delle tribù avendo fuddi- 
vifa la fortuna delle nove decime , che le recavano , in 
altre uguali dieci porzioni , feparava dalle altre una del- 
le Iteife porzioni di quella fuddivifione, la qual porzione 

in 

Gulbrov. an.i6{6. Michele Walterio 
Harmon. B il. ('et. & Nov. Te[i. ad 
c.xxvil. Deutcron. p. 148. Edit. No. 
tini erg. an 1665. L’ autore dell’opera 
intitolata la RepulUque dei Hetreux 
enrichie de figura T.11I. Ut. il. e.v. 
p.101. L’autore del libro, che ha per 
titolo: la fainte Bitte svec un com. 
mentane literal composi de notes cbol. 
fies , & tiriti de divers Auteurs Anglois 
Tom. il. P.il. in hevitic. cap.xxvu. 
p.ì7i-Edit.Hagen. an. i74’5.Tommafo 
Godvvinoj'rj Moffe , (7 Aarone lit.xi. 
e. ni. p.145. feqq. Edit. Francofurt. 
an. 1748. Giovanni Gottlob Carpzovio ; 
7 r» Adnot.ad Goiivumi Moyf. & Aaron 
p.6iq. Araama Commcntat. de dccimis 
mal aids Óre. Giovanni Nicolai in Si~ 
gonii lil.vl. de Reputi. Hetrjtor. c.xv, 
p. 478. Tom. lv. Thefauri Aatiquitat, 
Heh aitar. Edit. l'end, fl/1.1743. 


p. 831. „ Alias infuper noti mediocres 
■n redditus jura facerdotibus tribuunt , 
„ dum a fmgulis exiguntur decima: fru- 
„ menti, vini , olei , fcetura pecudum 
,, ex armentis, ac gregibus. Quanta 
„ vero hinc quoque proveniat copia, 
„ licer ex numerofirtim* gentis fre- 
„ quentia conjcfluram f smere . Ex his 
„ rebus liquet , insta legis judicium , fa- 
„ cerdotesarquiparari honore,ac maje- 
,, Hate regibus , fiqnidem iUistamquam 
„ principibus conferri tributa imperat.,, 
S Girolamo in Ezechiel r.xiv. T.11I. 
Opp. p. 1040. fcrive : „ Dicamus pri- 
,, mum juxta litteram , SsxccSx , 
5, hoceftDECIMAMpartcm omnium 
„ frugum levitici tribui populus EX 
», LEGE DEBEBAT. ,, Sono in ciò 
d’accordo tutti gli fautori non fola- 
mente ortodofli , ma anche accattolici, 
come GiofuèHarndio Marnai, legum 
Mofaicar.T.vi.n.xxxni. §.1.1 6. Ed. 
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in buona parte cadea a vantaggio , e comodo de* Levi- 
ti (i) . » Erant quoque aliae decimar , quas unufquif- 
j, que de populo Ifrael in fuis horreis fervabat , ut co- 
jy mederet eas , dum iret ad templum , & urbem Jeru- 
„ falera, & SACERDOTES, ac LEVITAS invita- 
si ret ad convivia(2). ,, VedanfI Giufeppe Ebreo (3), 
e S. Gian Grifoftorao (4) . Di più S. Girolamo (5) , 
S. Gian Grilòftomò (6) , S. Tommafo (7) , e altri (8) 
vogliono , che , oltre la feconda , vi folle una terza de- 
cima , la quale in parte pure era confumata a prò della 
itirpe di Levi . 

K 3 De- 
ci) Vedi il Deuterotiom . f.xlv. v. u. (4) Homil.ìx. in Epiji. ad Philipp. 

(a) S. Girolamo in Eaechiel. c.xlv. n.iv. pì6g. T.xl. (5) L.c. 
£.1040. * («) Homit. txiv. in Matt. al.txv» 

(3) Ant. t- ìv. cap.w 11. pag.itf. «.ni. p.641. T.vll. „ Quid illi da. 
ftq. Edit. Amjlelcd. an.1716. Vedi ,, bant? decimam rerum fuarum om- 
CarloSigonio lib.v.dcrepubl. Hcbrteor. ,, nium , ac rurfus aliam decimam , 
e. xv. p. 474. e il Sddeno Differì, de *«•' nera tou'hi» 7 flirt , ET POST 
decimi s ft£ì. il. che così fcrive : „ Pri- „ HANC TERT 1 AM, ita ut fere tcrtia 
11 ma decima foluta , novcm reliquae ,, partem fubftantiz fuz darent : nani 
,, partes cenfebantur . Adi Maimoni- „ tres decimar illam fere conftitmmt . „ 
,, detn in Jadebazaka P.11I. Mafecb. & in Epifl. ad Philipp. Homil.ìx.n.4. 
,, dedecimis c.vm.attamcn dominus p.169. T.xi. „ AJudaeis dabantur de- 
„ non poterai fuis fru£ìibus uti , nifiex „ cima .• iterum decima user itxKe 
„ novem ibis partibus aliam decimam „ uAmi Sexxixx/ , Se rurfus ALIAS 
„ fufluliflct , de qua Deuteronom. ,, DECIMA;, Se rurfus alia decimar. 
,, c xrv. v.i3.&cujus fpecics ipfasper „ tertiae.,, 

,, duos priores annos Hierofolymam (7) 1.1. qutfl.ixxxxi'i.Art.x. ad 4. 
,, eum vehere oportebat ; vel fi longin- (8) Fondanti quefli fui tefto greco 
„ quius forct iter , cam adhxrare, addi- del libro di Tobia cap. I. verf 7. 
„ ta quinta parte pretii , atquc confu- xoci' nt i flirt s’S/Sou» oli xxily.» 
„ mere in convivia ad templum agi- Et tertiam ( decimam ) dibatti ad 
„ tanda . ,, 511 or pertintt . -.cy- 


CAP. X. 
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... , Detratte pertanto altre due parti decime a ciafcuna 

cap. i. tribù , da nove decime parti che l’ erano retate , non 
ne rimanean , che poco più di fette * Ma da quelle fe- 
conde , e terze decime , quando i Leviti non avellerò 
percepito , che una mezza decima da ogni tribù ; poi- 
ché le tribù erano , come fi è detto > dodici , avrebbe- 
ro i Leviti medefimi avuto fei intiere decime , che ag- 
giunte alle dodici prime , delle quali abbiamo dianzi 
parlato , faceanla fòmmadi diciotto : laonde eran i Leviti 
fuperiori di entrate a ognuna delle tribù , a cagione delle 
prime, feconde, e terze decime, come il 18. riguardo al 7. 

E’ vero , che ilSeldenoCO creduto peritiamo 
delle leggi , e delle confuetudini degli ebrei fbftiene , 
che le decime dette terze non folfero in fuilanza diverfè 
dalle feconde , le quali non per altro prendeffero la de- 
nominazione di terze , che pel terzo anno , in cui elle 
non in Gerufalemme , come ne* due anni antecedenti , 
ma in colonorum oppidis fi confumavano , effe ndone pur 
allora partecipi i Le viti.Per altro egli fteffo trattando della 
prima oblazione , che fi facea dopo le primizie , e delle 
decime, confelsa, che oltre le mentovate primizie, paga- 
va ogni tribù per la prima oblazione, e per le decime più 
della feta parte de* fuoi proventi^ 2) , cioè le reftavano 
meno di cinque fefte parti . Diamo pure, che delle 600. 

parti 

(0 tvt «.ut. feqq. „ mum too. rcliquum 3900. ephar. 

(a) lvin.iv. „ Sit homusproventus ,, Prima dceitna 590. ex qua 39. ad fa- 
t> 6000. eph» . Elata oblatio crit mini- „ cerdotes pertinent. Rcliquum 33x0. 

„ eph* 
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parti de’proventi annui d’ogni colono, per le feconde de- 
cime non pervenire alle mani de* Leviti , che la metà 
delle (lede feconde decime, vale a dire fecondo ilSelde- 
no 265. Aggiunte quelle alle 590. delle prime decime, 
che tutte erano de’Leviti,c alle 100 .data oblatiotiis , che 
fi facea dopo l’offerta delle primizie, coflituiranno la fom- 
ma di 9jj.Orpel colono recavano 4779 Le rendite dun- 
que de’ Leviti a ragion delle fole decime , e delle prime 
oblazioni fatte dopo l’offerta delle primizie , fecondo il 
Seldeno, erano riguardo alle rendite di tutti gli altri Ifrae- 
liti infieme come 1' 1. al 5. , offendo il numero 4779. 
quintuplo del numero 955. non recandone , che fòla- 
mente 4. lo che importa qualche cofa di più , di quel 
che aveamo noi accordato per le prime , e feconde» 
e terze decime a’ Leviti fopra ciafcuna tribù . 

Ma diamo pure a ciò > eh* è meno . Erano adun- 
que , fecondo che abbiam detto , i Leviti medefimi lu- 
periori di rendite a ciafcuna delle altre tribù a cagione 
delle r. 2. e 3. decime , com’ è il 18. riguardo al 7. 

Aggiungano alle decime fleffe le primizie (O del gra- 
ie 4 no, 

„ ephae, exquibus fecundadecima'sjr. feconde ) ac pauperes habebant io 
„ quarti fingulis duobus annis Levita ,, univerfum 1063. Sacerdotes 159. 
,, habebant Hicrofolimx , & tertio „ Colonia vero 4779. Ergo quotannis 
„ quoque anno domi dividebant coloni ,, plufquam fextam partem proventuum 
,, ( levili * , & paupcribus ) . Supere- ,, folvebant , przter primitias , hoc eli 
,, rant 4779. ephae, quz erant colono- fere quintam . 

,1 rum . Itaquc ex 6000. ephis Levita (1) Exod.xxì.v. 19. Numer. cap.x. 
( a’ quali appartenean tutte le prime ,, omnes primitiz , quas offerunt fili{ 
decime , e cedeano anche parte delle ,, Urael , ad facerdotem pertiuent , & 

» SW* 
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no , dell* orzo , de’ fichi , dell* uva , delle ulive , 
de* dattili Sic. delle quali cofe hanno ampiamente trat- 
tato vari eruditi fcrittori , eziandio delle fette de* pro- 
iettanti (i). Filone ebreo» che ville fotto l’Impera- 
tore Caligola , ed era peritiffimo degli ufi , e delle 
leggi della fua nazione », necefle eft » dice , t ìt «*otp 
», PRIMITIAS copiofas afferri , ut nemo bacerUus 
», tam pauper fit , quin dives videatur . Sed Si reliquis 
», proventibus imperantur primitive , vinum in fingula 
„ pratta , triticum , hordeumque in fingulas areas , 
„ fimiliter ex olivetis oleum , ceterique mites fruétus 
», ex arboribus , ne CONTENTI NECESSARIA SU- 
„ STENTENT VITAM DURIUS , AUT DELICA- 
„ TIORE V1CTU CAREANT , SED HILARIUS 

„ MENSIS FRLIANTUR CUM MUND1TIA ( 2 ),,. 

Ten- 


>, quidquid in fcnfluarium afTcrtur a 
„ fingulis , & traditur manibus facer- 
„ dot», ij’lius cric . „ Exod. f.xvill. 
t>.8. „ I oquutus eli Dominus ad Aaron, 
», ecce dedi tibi cuftodiam \ rimitiarum 
,, mearum „ v.U.„ Primitias , qua, 
„ voverint , & obtulerint filii Ifrael , 
,, tibi dedi , & filiis tuia , ac filiabus tu» 
,, jure perpetuo. . . Omnem medul- 
„ lam olei , & vini , & frumenti , 
3 , quidquid offerunt primitiarum Domi- 
,» no, tibi dedi . Univerfa frugum ini- 
3 , ti» i qttse qignìt humus , Tic Domino 
„ deportantur , cedant in ufustuos. 

(t) Scldeno de decimi! fsfi.il. n t. 
n Gii proventi» annuus effet aut ex fo- 
j, liifruftibus , aut ex pecore ; fublege 
» fruftuum pròni , & omnium preco- 


„ cìtTimi ante omnia facerdoti folve- 
„ bantur in fpicis tritici , hordei, ficu- 
,, bus , racemi, , ole» , mai» puni- 
„ cis , & daflylis . Exod. xxni. ig. 
» Lcvit.xxin.io.Num.xv. Ekhisfolii 
,, feptem fpeciebus folvebantur primi- 
„ tiae , 8c ea quidem copia, quavolebat 
„ colonus . Vide Talmud, in Seder. 
„ Ger.rWm. t&V.Dcìndefequeba’itur pri- 
,, miti»! tberumob , feti tinta oliati a 
„ vél tritici , olei , vini , lanae , fi- 
„ miliumque, qu* etiam facerdotibus 
„ folvebantur . Hsec oblatio dicebatur 
„ oblatio magna. 

(a) Uh. de Prtmiis Saeerdntunt 
p.Sjafea. Ed. an.lógt. Vedi il fetavio 
ad Fpiphan. Heref.xvi.p.ìj. Ed. Pa- 
rif.an.lóii. 
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Tenganfi anche in conto le offerte delle primizie de’be- 
fìiami (O > le redenzioni de’ primogeniti (2) , i facrifi- 
zj Cj)> e le oblazioni lìraordinarie(4) , eh’ eran moltif- 
lime , i voti , che con certi prezzi fi redimevano . 
e tanti altri emolumenti de’ Sacerdoti , che lungo fa- 
rebbe a defcriverc . Perocché vogliam noi dire , che 
tutte quelle offerte mede infieme non arrivaffero a co- 
ftituire in capo all* anno 1* equivalente di un altra parte 
decima delle rendite di ciafcuna tribù , in guifà che da 
fette parti decime venilfe ognuna delle tribù medefi- 
ma a calare d* entrata a 6 . decime , e ad accrefcere 
quella della ftirpe di Levi ( quando da sì fatte primizie , 
facrifizj , oblazioni > redenzioni &c. non avetfe tratto 
altro vantaggio , che una mezza decima per tribù } fino 
a 24 ? mentre le tribù , torno a dire , erano dodici , e 
dodici mezze decime formano la fomma di fei intiere , 
le quali aggiunte alle diciotto filiate di fopra , cofti- 
tuifcono il numero di 24. intiere decime . Laonde bi- 
fognerà dire , che per le decime , primizie , reden- 
zioni &c. i Leviti erano di rendita a ciafcuna tribù fu- 
periori , com* è il 24- al 6 . o fia come il 4. all’ ! . 

E le 

(1) Num. r.xvill. v.l^.feq. (4) Vedi Filone l.e. p. 83}. Perciò 

(x) Ibid. Gian Francefco fluddeo luterano Hi fi* 

(3) S. Gian Grifoft. Homi!. txlV. Eecl.Pet.Tefi.Period.il. fili. 1. a Mosi 
ài. ivi. in Matth. n. 3. p.f> 41. T.vil. ad Chrifl. i.xxxil. p.jlì.feq.Ed. Hai. 
Ed. Parif. 30.1717.,, Poli lisce aurem Magdeburg. an. 1719. ,, Magnas, di- 
,, & alia plurima, ut prò peccati! , prò ,, re , illorum Vet. Teli, futile divi* 
s, purificationibus, quzinfeftis, qua: n tias indecolligunt. „ 
r> in jubilaeo , quse indebitorum abfcif- (5) Nn/n. r.xvm. V.I4- 
„ ftanite, & in mutuisabfque femore. 
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E le Ipefe a fari! pe’ pellegrini ( 0 , e per le flraor- 

cap. u dinarie limoline a* poveri (2) , de* quali non dovea 
elsere tra gli Ifdraeliti nè pure un mendico ; le obla- 
zioni pel mantenimento del tabernacolo , e del tem- 
pio (3), e de* facri vali, alle quali cole non erano 
tenuti a penfare i Levici ; c i dazj pubblici , a’ quali le 
altre tribù foggiacevtfno , ma non quella di Levi (4) 
(almeno pe' fuoi facri emolumenti delle oblazioni , e 
decime) abbiam noi a credere , che in capo all'anno non 
togliefsero a ciafcuna delle tribù ftelfe almen un’ altra 
decima parte delle fue rendite? talché tutte fe le riducefse- 
ro a cinque fole decime’parti?Che fe tante parti (blamente 

a cia- 
ti) Deuteron. e.xiv. v.i. nel lH-t ■ di E fdrac.vn.v. ì^.Artì(Ter- 

(1) Deuteron. cap.xw. v. 4. fe re de’ Perii ordina a’ fuoi miniti ri, 

(3) LÌMI. Paratifi, eap.xxiv. v.%. che,, de univeriìs facerdotibus , ac le- 

fcq.lib.v Rig. «.XII. v.7 .Exod.c.xxx. „ viri* , &cantoribus , & janitoribus, 
V.ll.fcq. „ nathinaris , & miniflris domus Dei 

(4) Non ha bi fogno di prosa ciò, ‘che „ (d’ Ifdraello ) ut veéiigal, & tribù- 
fi concede dagli Avverfarj . Concedeciò „ tum ,& annonas non haberent potè. 
l’Autore Aedo delle lettere di fopra „ fiaterai imponendi fuper eos . „ No* 
citate Leti, l.p.j i. della ed/guef’ /tmfler- credo , che quello re gentile abbia conce. 
dam dell' an. 1750. Dei redola fcritturt duto di piò a’ leviti , diquelche leconu 
c’ infegna, eh 'eziandio predo gli egizi , i fuetudini , e leggi ebraiche ior conce- 
facerdoti erano efenti da si ètti dazj . deano . Vedi Giovanni Wulfero ad 
Cenef.x tvn. v.zi. ad. S. Gian Dama- Shekalim fi. 18. 19. e il Baroni o ad 
feeno ne’ Parallel. T. 1 1 . Opfi.p.-j 79. al- «0.387. o.x.i. /«?. Moflrerò appreffo la 
ludendo a quello telio del Geneli , così fallita della ragione del citato Anoni. 
fcrive ,, Vide quod etiam ante legem mo fcrittor delle lettere , che fonda 
„ immuni» fuerunt bona facerdotum , l’efenzio* de’ leviti per divin diritto 
,, xx/ roufa ir fin* oli , & hoc da’ tributi fulla efclulione totale dall* 
» apud ethnicos? ,, V etiam ante le- poflfeffione di tutti gli altri beni,eccet- 
gem x«i irfo tefiov, indica , che folto tuati quelli delle decime, e delle òbla- 
la lege eziandio a’ «ran efenti . In fitti zjoni . 
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a ciafcuna tribù rimaneano ; a tutte le tribù infieme bi- ; 
fogna che ne rimaneder fedanta , elTendo tanto il 
prodotto del dodici ( quant* erano le tribù } moltiplica- 
to per cinque . Or entrando il 24. due volte e mezza, 
nel 60. forza è , che le rendite di nitte le tribù infieme 
fòdero in paragone all* entrata della fola fiirpe di Levi 
come il 60. al 24-chè’è lo fiedo che come il 2. e mezzo 
riguardo al 1. Nientedimeno per abbondare di liberalità 
verfo gli avverfarj, detragganfi a’Leviti ò.delle decime, 
e fi accrefcanodi una decima parte quelle di ciafcuna tri- 
bù . E ciò molto per quelle , e poco per quella , le dia- 
mo agl’indubitati monumenti dell’antichità ; ma diali pu- 
re ciò , come ho detto , agli avverfarj . E (fendo adun- 
que fiate 12. le tribù , e avendo avuto ciafcuna 
6 . parti decime i tutte infieme avranno avute 72. de“ 
cime porzioni , e i Leviti foli ne avranno avute 18. Or 
contenendoli il 18. quattro volte nel 72. fcgue , che 
le rendite di tutte le tribù infieme non fodero fupe- 
riori a quelle della fiirpe di Levi , che come il nu- 
mero 4. riguardo al l. 

Dimando ora , qual fia quella regione , in cui pre- 
fentemente a proporzione in un tanto tratto di paefe , 
quanto era la terra fanta , gli ecclefiaftici foli fieno in- 
feriori di rendite a* fecolari come 1* 1. riguardo al 4. , 
e tali rendite fieno per edi libere , non foggette a ve- 
run pubblico pefo , nè adegnate in gran parte al mante- 
nimento de’ poveri , e al rifarcimento de* facri tem- 
pli &c. ì Avea- 
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- - - Aveano adunque nel vecchio Teftamento perii 

cap. i. iòle decime , primizie , oblazioni &c. i Leviti di piu 
di quel , che abbiano prefentemente con tutti i loro 
fondi i noftri ecclefiaftici , i quali in gran parte fono 
poveriffimi , quando per Sopporto dice Filone de’ fa- 
cerdoti Levitici , che niuno era tra loro , il quale non 
foiTe ejrtfÙTXTee ricchiffìmo , o Ila abbondantijjìmo . E ciò 
ila detto intorno al primo punto , che mi era io prefif- 
io di dimoftrare circa le rendite della ftirpe di Levi . 
dìinT'Imp? Vengo al fecondo . In si piccolo tratto di paeiè , 
Vlticrt * nèùì era quello della regione Ifdraelitica > non aveano 
PthjUm. gii i Leviti 30. badie , o quaranta collegiate , ma 
48. città (1) , fuori delle mura delle quali avean eglino 
attorno attorno tanto di campagna inalienabile (2) , che 
in lungo per ogni parte il itendea un miglio , e ivi pa- 
lliavano i loro armenti . Aveano pertanto non fola- 
mente de’ befiiami , ma eziandio delle campagne , e 

( quel che di piu deefi valutare ) delle città > che loro 

uni- 

fi) Num. e.rtxv. v.i. fy. „ Dent „ ra erit ; & feptentrionalis plaga 
,, LevitisdcpofTeifionibusfuis URBES „ squali fpatio finìctur , eruntque ur- 
3) ad abiundum , & SUBURBANA „ bes inmedio, & forisfuburbana . De 
,3 earum per circuitum , ut ipfi in oppi- ,, ipfis auteni oppidis, qu* Levitisda 
„ dis maneant, 8rfuburbanafintpeco- ,, bitis, (ex erunt in fugitivorum auxi- 
]> ribus, & jumentis, qusr a muris ci- „ lia . . &exceptis his, alia 42. oppi- 
,, vitatis foriitfecus per circuitum mille ,, da idefl fimul 48.CUITI fuburbanisfuis. 
,, paflTuum fpatio tendetitur . Contra Vedi illib. diGiofue eap.txt.v.l. fej. 

,, orientem duo millia erunt cubiti ; (a) Levit. c.xxv. u.34. „ Snburba* 

,, & contra meridicm fimilitcr erimt „ na eorum non vcneatit , quia poflTeffi® 
duo millia ; ad mare quoque , quod „ fempiterna eft . „ 

„ • rcfpicit ad occidentem eadem raenfu- 
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unicamente apparteneano . Le quali campagne di perti- 
nenza d’ogni città, che non forte Hata maggiore , che al- 
quanto più di un miglio di circuito ( lo che per altro non 
è molto ) a dire poco pochi filmo faranno Hate di fei mi- 
glia quadrate , vale a dire più della metà di quel tanto di 
campagna , che avrebbe fpettato a ciafcuna tribù , fe le 
campagne medefime non fotTero Hate tra le tribù ftefle 
inugualmente divife. Perciocché etfendo,come fi è detto, 
la terra promerta al più di 160. miglia di longitudine , e 
di latitudine di circa 45. e in confeguenza non contenen- 
do ella più di 7200. miglia quadrate , fe quindi fi de- 
traggano 400. miglia quadrate almeno , eh’ erano oc- 
cupate dalle molti flime città, e villaggi (1) , da’ la* 
ghi , dal fiume , da’ torrenti &c. che rende vanle in- 
coltivabili , c fi detraggano anche 288. miglia qua- 
drate pertinenti a’ Leviti ; non ne rimarranno che 6512. 
miglia quadrate ; le quali divife in porzioni dodici » 
quante erano le tribù , daranno quafi 54^* » 1 ® meta del 
qual numero è 271. Or i Leviti aveano 288. almeno, va- 
le a dire più della metà. Le campagne pertanto fpettanti 
a ciafcuna tribù , fe fofiero fiate tra le tribù ftefie ugual- 
mente divife, farebbero fiate riguardo a quelle, che pof- 
fedevano i Leviti, meno di 2. riguardo all* 1. Non era 
cosi delle città , il numero delle quali appartenenti a Le- 
viti era molto maggiore delle pofiedute da ciafcuna delle 

tri- 

fi) Di tutte quelle città, e villaggi- Tom. il. Edlt. TYtjfft- Batavor> 
fa la deferizione Adriano Retando 1 . c. an. 17 14. 

?.i54.er/.ni. Pai teli, lllufirat. p.516. 
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tribù (l) di Dan, di Beniamino , d’ Irtacar , d’ Afer j 

cap. i. di Zàbulon , di Nettali , di Gad , di Ruben ; le quali 
tribù per altro non fé ne lagnavano , nè malvolontieri 
pagavano loro le primizie &c.,anzi , come dice Filone , 
pecuniam debitam Sacerdotibui libentes , gaudentcfque 
depromebant , quaft non darent , fed acciperent (2) . 

Pofledevano inoltre i Leviti delle cafe , e vendere 
Je poteano j e vendute , che 1* averterò , le potean 
redimere ; e quando non le avellerò redente , fenz’ al- 
tro al dominio loro nell* anno giubileo tornavano (3) ; 
quia dorma urbium Levitarum prò pojj'ejjìonibus funt in- 
ter filios Ifrael . Oltre le inalienabili comuni campa- 
gne delle città Levitiche , aveano i Sacerdoti , e i Le- 
viti delle proprie . Salomone dille 'ad Abiatar Sacerdo- 
te (4) : Vade in u Inatbot ad agrnm tuum . Nel libro 
fecondo de* Paralipomeni (5O leggiamo , che oltre i 
campi fuburbani , aveano i Sacerdoti , e i Leviti del- 
le porte filoni . Geremia , il quale fu del genere facerdo- 
tale , nel trentaduefimo capo della fua Profezia parla 
di Anameel fuo fratei cugino , il quale gii offerì a com- 
prare un fuo campo , che aveva in Anatot (6) , com* 
ei lo comprò in fatti , quod intellexiffet , quod verbum 
Domini ejfet . Finalmente S. Barnaba » come abbiamo 

da 

(1) Reland. in, 7.1. f.xxvni.£.»4j, ,, Levitae relinquentes fuburbana , & 
ftqq. T.l. ,, pofleflìones fuas ( migrarunt ) ad 

(i) De prtemiit Saeerdotum p. 831. „ Judam , & Hierufalem , eo quod 

((3) Ltx'it. c.xxv, v.31. ,, abjeciiTet eos Jeroboara . 

(4) ni. Reg. e.il. v.16. (<S) y.6, 

(j) Cap. zi. v.14.,, Sacerdote!, Se 
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da S. Luca (0 > era della ftirpe di Levi , e nientedime- 
no avea un campo , e Io vendè , e ne offerì il prezzo 
a* Santi Apoiloli . 

Nè perchè e dì tanto poffedeano, venne mai in pen- 
dere agli altri Ifdraeliti di dover imporre fine a* loro 
acquifii • Anzi noi leggiamo nel Levitico , edere fiato 
ordinato dal Signore , che homo fi agrum pojfc/fionis fua 
voviffet , & confecrajjet Domino juxta menfuram fe- 
mentis afiimaretur pretium . . . ghod fi redimere voluif- 
fet agrum ille , qui voverat , adderet quintam partem 
ceftimationis pecunia & poffideret eum ; fi autem noluif- 
fet redimere , fed alteri cuilibet fuiffet venumdAtus ul- 
tra eum , qui voverat , redimere non poffet : quia cum 
jubilxi venijfet dies , S^ilfCTIFIC^tTVS ESSET 
[ ^GEEJ DOMILO , ET TOSSESSIO CO'bfSECFyf- 
Tyt *AD JVS TEFjn^ERJZT S<ACEBJ)OTDM C2) . 
Or fi ha egli a credere , che in tanti fecoli > quanti paf- 
farono da Mosè a Geconia Re , non abbiano molti in 
quella guifa coniàcrato de’ campi al Signore i? e fé ne 
confacrarono , quali guadagni non avranno quindi ri- 
tratti i facerdoti ? Poffedean pertanto i pofteri di Levi e 
città, e campagne in comune, e avevano anche in proprie- 
tà cafe , e campi , e le poEfeflloni offerte al Signore ap- 
parteneano a* Sacerdoti , nè avrebbe avuto ninno 1* ar- 
dire di progettare contro di elfi leggi di amortizazioni , 
o impedimenti di nuovi acquifti ; eh* era il fecondo 

pun- 
ti) JRor. eap.iv. v.ìi. Jif. (1) Ltvkic. r.xxvix. 
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punto , che io mi era propofto a dimoftrare (i) . Veda 
ora il Sig. Campomanes , quanto ripugni alla lacra 
fcrittura quella fua propofizione , che nell* antica legge 
forte una efprefla proibizione di acquiftar fondi , impo- 
rta da Dio alle manimorte ridotte a i Leviti . 


Ma dirà egli , come dunque fi dovranno intendere 
i tefti d e’^wm (2) : » Nihil poflidebitis , nec habe- 
3> bitis partem inter eos „ ; del Deuteronomio (5) : 
33 Non habebit Levi partem , neque pofleflionem cum 
5, fratribus fuis „ e (4) „ non habebunt ( Levita;) par- 
j, tem , & hatreditatem cum reliquo Ifrael „ ; e del 
Libro di Giofuè (5) : „ Tribui Levi non dedit ( Jofue ) 
3 , porteflionem , fed facrificia , & viélims Domini Dei 
j, Ifrael ipfa eft ejus haereditas , ficut loquutus efl illi„: 
e di più „ tribui Levi non dedit ( Mofes ) pofleflìo- 
3 , nem , quoniam Dominus Deus Ifrael ipfe eli pof- 
3 , feflio ejus , ut loquutus eft illi (6) „ . 

Vorrei primieramente , che gli Ayverfarj lafciafc 

fero 


(1) Non fono io il primo, che ab- 
bia ciò dimoftrato . Fino dal fecolo xv. 
avcan ciò provato a evidenza Tommafo 
Waldcfe contro Wiclefò Dottrinai. 
Fìd.lH.iv. Artic.ul.c.xxxv. Tom. i. 
p. 938, fcq. T. I. Edit. Pinot, an. 1757. 
Giovanni dìPolemar nella piò volte ci- 
tata Orazione contro Pietro Ra/rne 
Wiclef. eUJJìta l.c.p.1917. e pertrala- 
fciare moltiffimi altri , che dopo con 
lode trattarono una sì fatta materia , il 
P. Gufi Benedettino P.il. Defen/ionit 
furium Jtatus teelefiaflici circa tempo- 


ralla n. 581. feq. p. 43». Edit. an.vj^j. 
e l’autore De la rei ponte aux lettret 
contre V Immuniti dei biens Rcclefia- 
fliquei Ut. il. p.66. Edit. an. 1750. 
E l’ autore de la Defenfe de l' Immuni- 
té Eccle/iaftique Edit. Land. «B.1750. 
V- JS- f‘i- 

(1) Cap. xvi il. v.io. 

(3) Cap.x. v.g. 

(4) Cap.xv ul.v.l. 

(5) Cap.xnl. v.14. 

(6) lbid. 11:33. 
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fero almeno libere al clero , e immuni le oblazioni 
de’ fedeli fatte a’ Sacerdoti pel facrifizio . Alcuni pe- 
rò di co/loro configliano a* Principi di (tendere anche fu 
di effe oblazioni le mani , e di decimarle a prò loro : co- 
fa non mai penfata(i) per Io paOato nè pure da’ piò 
accaniti nemici de’ beni ecclefiaftici , 


Ma rifpondiamo direttamente alla difficultà , che 
gli Avverlarj , feguendo il Wiclefo, ci oppongono . Am- 
metto contenerli i tedi , fu’ quali fi fondano , ne’ libri 
de’ Numeri , del Deuteronomio , e di Giofuè ; ma ag- 
giungo , che in effi , e in altri libri facri ancora fi con- 
tengono i feguenti : (2) Suburbana Levitarum non ve~ 
neant , quia pofeffio fcmpiterna efi . (3) osEdes urbìum 
Levitarum prò poffcfionibus funi inter filios Ifrael. E (4) 
Sacerdote s , & Levita ... relinquentes fuburbana , & 
pofefones fuas . E (5) dederunt filii Ifrael de pofef - 

L fifini- 


(0 Un certo Paumier diede Pan- 
no 1650. alla luce un libro intitolata 
JRcmontrancet faitct ou TCoi &c. Pre- 
tcfc egli di provare , djc il clero avea 
una più Rretta obbligazione di contri- 
buire al mantenimento del regno, di 
quello, cbe ne abbiano i fecola ri . Ma 
per quanto fi adoprafic , non potè fchi- 
varc.la cenfura . Procurò pertanto di 
fcufarfcne , c di difenderli . Nella fua 
difela così fcrilfe . Io fono lontaniffimo 
dal voler indurre , come mi accufano , 
fua Mae[ìd di prendere le decime degli 
tcclefiallici.fi di farne un fondo delle fue 
finanze . Iodico tutto il contrario ; cioè 
che fua Maefid NON HA ALCUN 


DIRITTO , NE’ POTERE SUL- 
LE DECIME . Quanto più avrebbe 
ciò detto della iimolina delie raelTc ? 
L' autore anonimo delle citate lettere 
Rampate l’anno 1750. confetta , che 
non era giudo , che per le decime I 
Levici contribuifièro a i peli , ed 
a'bifogni delio Rato Ut, il. pag.qS. 
e nella let.lv. 71.447.dice, che la parte 
de’ beni ecdefioflici addetta al fervizio 
dell’altare ,ede’poveri,e de’merabri del 
dero,deve efferefente dalie impofizioni* 

(1) Levitici c.xxv. v.34. 

(3) Uid. v.33. 

(4) il. Paralip. ca.xl. 11.74, 

CS) J e I ut C.XXl. v.l. ftj. 


CAP. L 


•v 
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i62 degli a c qu isti delle 

ftonibus fuis juxta imperium Domini [ Levitisi civitatrs , 
& fuburbana earitm &c. Pofsedeano adunque i Leviti . 
Ma da’ tetti antecedentemente riferiti fembra , che non 
pofsedefsero. E che ? Vogliono forfè gli Avverfarj i 
che fi contengano delle contradizioni ne’ libri facri det- 
tati dalla fletta verità , vale a dire da Dio ? Se nò 
[ come di nò certamente diranno , eflendo criftiani ] bi- 
fogna onninamente , che gli interpretino in maniera , 
che venga a edere da etti tolta ogni apparenza di con- 
tradizione . Or noi, come fi è dimoftrato , abbiamo 
da’ medefimi facri libri , che i Leviti poffedeano , e 
che pofsedeano cafe , campi , città &c. E* ciò pertan- 
to innegabile . Retta a fpiegare , togliendo ogni ombra 
di ripugnanza , il nibil pofidebitis , e il non habebitis par- 
trn &c. H dire , dinotarli da quelli patti > che nulla af- 
fatto di fondi pofsedefsero , non torrebbe , ma raffer- 
merebbe la contradizione ; e farebbe lo fieflò , che 
dire : pofsedeano cafe , camp: , città ; e non pofse- 
deano cafe , campi , città . Egli è adunque necefsario 
di appigliarli a un* altra interpretazione , la quale unifi- 
ca » e non metta in urta i tetti fcritturali . Per ciò fare , 
non vi è altro modo , che vedere , quali fofsero quelle 
cole , delle quali nibil pofjìdebant i Leviti , nec habebant 
partem inter filios Ifrael . Alle altre tribù volle il Si- 
gnore , che fofsero date delle regioni feparatc (0 ; ma 

non 

(O Giovanni di Polemar nella Ora- «ilio diBafilea (Tow.vitl. Conrillor. 
rione contro gli UJTiti recitata nel Con- Etiit. Parif. an. 1714- ) offer ' 
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non volle , che regione a parte fi concedere alla ftirpe 
di Levi , perchè quella fi avea a diftribuire per le re- 
gioni , e pe* territori delle altre tribù , affinchè afliftef- 
fe loro in ciò , che riguardava la religione. S. Tommafò 
pertanto nel quarto libro delle Sentenze così feri ve : 
s» non acceperunt Levitx partem , quia erant per oranes 
„ tribus difpergendi ; quod fieri non potuifset , fi 
„ UNAM DETERMINATAM PARTEM ACCE- 
„ PISSENT , SICUT ALIAÌ TRIBUS (0 » . Adun- 
que nihil poffidebant di regione a parte ; nibil , che non 
foife nelle regioni , o territori delle altre tribù : ma non 
già nihil di campi , cafe , città , che fotero nelle re- 
gioni , o territori delle tribù medefime ; perchè al- 
trimenti ciò farebbe contro i manifefti infallibili paffi 
delle facre lettere . Vedafi Origene nella Omilia xv, 
fui Levitico (2) , il quale anche nella Omilia xxy. fui 
libro di Giofuè (3) dà la decimazione per una ragione di 

h a con- 


va , che 11 Signore diede alte dodici tri- 
bù a poffedete la terra prometta, Ugua- 
le avea a effere per parti , o eredità fepa- 
rate , come in tanti Itati, divifa tra le tri- 
bù medefime , non altrimenti , che fe 
•veffe a effere divifa tra varie fami- 
glie la Germania , e a una di effe fa- 
miglie aveffe a toccare la Baviera , a un 
altra la Franconia, alla terza laSaffo- 
nia &c. Che la tribù di Levi , effendo 
fiata facerdotale , non avea a effere dalle 
altre feparata, e ad abitare da fe in una 
particolare fua dizione , o provincia > 


avendo ella dovuto fervire alle utility 
delle altre . Che perciò non ebbe elU 
eredità o flato a parte , come le altre 
tribù, ma traile altre abitando , ebbe 
negli flati, o territori di effe dc’fotidi , e 
più affai di rendite di quello , che ciafcu- 
na del le altre potette avere . 

(0 in iv. fentent.iifl.xxiv. q.lll. 
Artic. I. quefìtu<ic.n\. ai a- arg. 

(ì) Num. 1. Tom. il. Off. EJit. 
Veneta an. 1743. p. ipr. ftq, 

(j) Num.i.p.346. Tom, tot. 


CAP. L 

\ 
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- congruenza dell* avere i Leviti avuto delle pofleflioni 

cap. 1. traile altre tribù , e noti in una regione , o in uno flato 
a parte , come l* ebbero le altre ; così fcrivendo : 
„ Omnes filii Ifrael acceperunt fortes fuas interra. 
„ Levitis autem in htereditate folus fufficit Deus . Ve- 
„ rum quoniam accipiunt Levita DECIMAS , Se pri- 
„ mitias de fruiflibus a filiis Ifrael per praeceptum Do- 
s , mini, OPORTEBAT EOS ETIAM DE TERRA , 
,, ut ita dicam , & HABITACULIS DECIMAS AC- 
,, CIPERE ; hoc efl enim ab omnibus decimas acce- 
9 , pitie,,. E nella Omilia xvn. (i) moftra perchè ri- 
cevettero delle terre i Leviti non a parte , ma negli 
flati delle altre tribù „ . Cohabitare jubentur Levita , 
„ & Sacérdos, qui non habent terram, Ifraelitae , qui 
s , habet terram , ut PERC1PIAT ab Ifraelita Sacer- 
,, dos, & Levita TERRENA, quae non habet, & 
a , rurfus Ifraelita percipiat a Sacerdote , & Levita 
< s> catleflia , & divina , qux non habet . Lex enim Dei 
„ Sacerdotibus commifla efl. Si Levitis , ut huiefolum 
,, operam tribuant , Se verbo Dei abfque ulla follicitu- 
, dine vacent . Sed interim , ut vacare poflìnt , laico- 
,, rum uti minifleriis debent . Si enim laicus , quae ne- 
„ cetfaria funt , non prsbuerit Sacerdotibus , Se Levi- 
,, tis , occupati illi in talibus , idefl corporalibus cùris, 
„ minus legi Dei vacabunt . Ut ergo lux fetenti* in 
Sacerdotibus fulgeat .... tu imple officium tuum , 

„ com- 

. v 

(0 N«m. 3-p.3J4. 
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„ compie mandatimi Dei erga obfequia Sacerdotum . ,, 
Abbiamo dimoftratoil fecondo punto riguardante le pof- 
feflioni de’ Leviti , oltre le decime Sic. eh* eglino per- 
cepivano dalle altre tribù . 

Retta il terzo , che , giufta la dottrina de’ SS. Pa- 
dri , gli ecclefiaftici nottri , e la chiefa non {blamente 
portano avere lecitamente beni terreni , come ne avea- 
no i Leviti (0 5 ma che fiano eziandio i fedeli fecolari 
in certo modo obbligati a dare alla chiefa medefima 
molto di più di quel , che gl* Ifdraeliti erano foliti di da- 
re a* Ior Sacerdoti, e agli altri della ftirpe di Levi. 
Santo Agoftino otterva , che febbene non volle ricevere 
S. Paolo nulla da’ fedeli ; nientedimeno doveano i fedeli 


fletti fomminittrare : perocché la giuttizia nottra dee ab- 
bondare più di quella degli Scribi , e de’ Farifei ; e que- 
lli , fopra i quali dee abbondare la nottra giuttizia , paga- 


van le decime &c. ( 2 ) . S. 

Ci) Sfnod. Aquifgtan. an.SS}. lib.l. 
«.invìi. ^.1413. Tom.lv. Concilior. 
E die. pan [f. an.17 14. „ Perfpicuum 
,, fine eli , & noflè volentibus apertifli» 
,, mum, quod Deus idcirco populofuo 
„ de («ereditate pofTefllonum fuarum 

„ domos,et agros,et MAN- 

„ CIPIA , infuper etiam CIVITA- 
„ TE 5 , ET SUBURBANA fanaua- 
„ rio Tuo famulamibus dari prarcepit , 
,, ut miniftri fanfhiarii fui inftantius, 
„ honeftiufque , atque inetcufabiliu* 
53 facrum fuum cultum excrcere, futim- 


Gian Grifottomo dopo ap- 
L 1 porta- 

que famulatumpotuiffentliberiaser- 
,3 plere . Qui bus verbis liquido colligi 
,3 poteft, quod quifquij, qu* ali i fide. 
„ les de hareditate poITeffionum fua- 
„ rum ob remedium animarum fuaruitt 
3, Deo ad honorem, & decorerti ecdefias 
3, fu*, ejufque miniftforum ufu* con- 
3, tulerunt , aut abltulerit , aut auferre 
3, prafumferit , procul dubio aliorum 
,3 data in anima fu* convertit pe- 
3, riculum . 33 

( 1 ) In Pfal.cxiVt. hum. 1 6. few* 
T.iv. Opp. 33 Paulus dicebat 3 li not 
»> v*- 


CAP. I. 


Stronzio t SS. 
Padri dee r $ da- 
re di più allo 
chicle di quel, 
lo , (he i Giu - 
dei divano a 
Leviti . 
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portate le parole del vangelo : nifi abundaverit jufiitnt 

cap- L vefira plufquam Scribarum , & Tbarifaortm , non in- 
trabitis in regmm Cedorum : ,, Dunque* (foggiugne nel- 
, 3 , la Omilia lxiv. lòpraS.Matteo) dunque fe darai la li- 
ir.ofina,e non in maggior copia di quel, ch*efli davano, 
„ non entrerai nel regno de J cieli. E quanto davan egli- 
„ no ? Quello ti voglio io dire , acciocché coloro , i quali 
3, non danno , fi muovano a dare ; c coloro , i quali dan - 
s, no , non fe ne infvpcrbifcano , ma dian di vantaggio. 
33 Or che davan eglino ? -Zt h tu» < 2 -n*nm ìs **™ , 

STf'fXt ItKXTV , «5 um TTf/w **? (A» Tt T?/T« 

•»?s oufixf vxjtHx. 0 ’ ‘ DI TOT T IL LE IfETfDI TE LO - 
i^O L*A DECIMA-, EDI TOI Z> 7 f ALLTB^A DE- 
CIMA, E DOTO ®&ESTsA L<A TEI\Z^Z ; SIC- 
CHÉ 1 DoiV^.'Hp gypJLSI LsA TEEZ^L TRAETE 
DELLE LOEp SOSTANZE (i) . Origene nella 
*j. Omilia (òpra il libro de* Numeri (2) , illullrando 


31 vobis fpiritualia feminavimus, rat- 
ti gnum efl , fi vefira carnali» meta. 
», musi . . Paulus quidem Apoilolus 
,, manibus fuis vivcns , noluitaccipere, 
j, voluit indigere ; fcd tamen raontcs 
„ dabant faenum . Num quia ilie noluit 
„ accipere, proptereamodtcs dare non 
5, dcberent? . . Debetur pluvias fruftus, 
„ ficut Dominus ait : manducate, qua 
„ apudtpfos funt : & ne purarentALl- 
„ QU D DE SUO DONARE : di- 
ti gnus efl enim , itiquit , operar iut 
n me{(c 4 e Aia . . . Di£tum efl, quia 


„ Pharifaei decimas dabatit. Et^uidait 
„ Dominus ? Nifi abundaverit jufli. 
„ tia vefira plufquam Scribarum , & 
,, Pharifteorum, non infraliti* in re- 
ti gnum calorum . Et il!e , SUPER 
,i QUEM ABUNDARE DEBET JU- 
,, TITIA TUA, DECIMAS DABAT: 
,, tu autem nec millefimam das &c. „ 
(1) Num. ili. p.6 4t. T.vll. Opp. 
Edit. Parif. an.iyiy 
(a) Num. il. p.ìi7. 2 *. il. Opp. Ed, 
Venet. an. 1743. 


Digilized by Google 



MANI MORTE LIB. I. 167 

jj ' 

il riferito tefto evangelico s nifi abitndaverit 
„ Quod ergo , dice , vult fieri a Pharilàeis , MDL TO 
„ M^GIS , ET M^JORJE CVM 
„ TLyt WLT DISCITVLIS IMTLEBJ . „ E 
poco innanzi : » Ita enim Dominus dilpofuit , ut qui 
j, evangelium annunciant, de evangelio vivant ; Se 
„ qui altari defervi unt , de altari participent : & ficut 
„ hoc dignum , ac decens eli , fic e contrario Se 
„ I?ipECEl{S y & iT^DIG^pM EXISTIMO , & 
,, IMTWM , ut is , qui Deum colit , Se ingreditur 
,, ecclefiam Dei ; qui feit Sacerdotes , & minillros ad- 
,, filiere altari , & aut verbo Dei , aut minillerio ec- 
,, clefiae defervire , non offerat primitias Sacerdoti. 
,, bus . Non mihi videtur hujufmodi anima habere me- 
„ moriam DEI , T{EC COGIT^O\E , l^EC a^E- 
„ DEBJE , quia Deus dederit fruélus , quos coepit, 
if quos ita recondit , quali alienos a Deo . Si enim a 
„ Deo Ubi datos crederet, feiret utique MD'h{EB^A'ìs^ 
S y DO SiACERJìOTES HOXOB^ABJL DEVM DE 
yy D^siTlS y ET MZT^EEJBVS SVIS . Et adhuc , 
y ut araplius haec obfervanda etiam fecundum litteram 
,, ipfius Dei vocibus doceantur , addemus ad hxc : Do- 
9i minus dicit in evangelio : Vx vobis Scribx , &• 
yy Tbarifxi hypocritx , qui decimam datis mentì)# &c* 
yy & prxteritis , qux major a funt legis . . . Quod fi di- 
yy cus , quia haec ad Pharifaeos dicebat , non ad difei- 
1 , pulos , audi iterum ipfum dicentem ad difeipulos : 

L 4 yy nifi 


CAP. I. 
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i*8 DEGLI ACQUISTI DELLE 
„ nifi abundaverit &e. *, S. Ireneo fu tanta lontano 
dal credere , che la cbiefa , e gli ecclefiaftici non do- 
ve.Tero , o non debbano pofledere , che anzi lì efpref- 
fe , che per edere tutti i criiliani liberi , e non già ta- 
li , quali eran gli ebrei, gipo/E SDTfT 

ITSOBfpM , *AD DOMlTsflCOS DECEìfXpJfT, 
VSVS HlL^it{lTE\, ET LIBERE DsATsfTES ea , 
qiue funt minora , utpote majorum fpem babentes : vidua, 
illa , & paupere bic totani vici am fmim mittente in 
Gazopbylacium Dei. Oblationes enim & illic ; oblationes 
autem & bic i facrificia in populo , facrificia in ecclefia . 
Sed fpecies immutata efi tantum , quippe cum jam non a 
fervìs , feda liberis offeratur ( i ) . Non la finirei mai , le 
avedi a defcrivere tutti i paflì dei nofiri antichi Padri 
intorno a quella materia . Frattanto da’ riferiti quattro 
manifeftamente fi vede confermato il terzo punto , che 
mi era io propofto a dimoftrare . 

Ma quantunque da’ Padri medefimi fia molto di 
piti conceduto alla chiefa , e agli ecclefiafiici ; quelli 
però fi contenterebbero di edere da’ moderni criiliani 
trattati non altrimenti , che dagli Ebrei i Leviti dell’ an- 
tica legge . Nè farebbero , credo , lontani i noftri Av- 
verfarj ( fe fi avvezzaflfero una volta a non edere tanto 
volubili nel ragionare ) di procurare loro un tal conten- 
to . Perocché non per altra ragione decantano co fioro 
l’efempio de i Leviti , che per muovere i Sovrani a ri- 
, durre 

, (0 Lìi.vr. /tdverfus h*r*fc{ c.xvfn, p.150. Ed. Tenet. «B.1734. 
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durre allo flato de* Leviti raedefimi il noflro Clero . 
Che fé in quella loro idea perfiflono , i.o fepellifcano 
in un obbllo perpetuo tutti i loro proggetti riguardanti 
e l’acquillo che fi è fatto , e il poterli acquiftare delle 
pofleffioni dalle mani morte . 2.° Procurino , che a 
ognuno fi laici pienilfima libertà di offerire del fuo ciò , 
che ftima a propofito di danaro , o di fondi , alla chiefa. 


3.0 Non cerchino piu fecolarizzazioni di feudi , di pre- 
di Scc. polfeduti dagli ecclefiaftici ; ma confeflino anzi , 
che , come fitcrolanti , debbano edere conlèrvati loro 
liberi , fenza pefi , e lènza tanti obblighi di fòmmini- 
firar nulla non folamente al pubblico , ma eziandio a* 
poveri . 4.0 Faccian si , che fieno loro puntualmente 
pagate le prime , le feconde , e le terze decime ; le 
primizie, le contribuzioni elaU.oblationis ; in fortuna 
tutto quello , che a’ Leviti pagavano le altre tribù d’If. 
draelio . Ma a quel , che preveggo , eglino perla Ango- 
lare loro perizia in certi pezzetti delle facre lettere, che 
hanno prefi da’ libri de’ novatori ; e per la prodigiosi 
loro coftanza nel non iftar fermi ne* principi , c negli 
efempj , che adducono in conferma de* loro progetti ; 
quando avranno faputo,quanto fi dava dagli altrilfdraeliti 
, «Ha flirpe di Levi , o non faranno più menzione di que- 
lla , o faranno per avventura capaci di aderire , che 
fe le dava troppo con pregiudizio grave della Repubbli- 
ca. vo&oì dicea S. Gian Grifoflomo (1), »j, j net z 9x 


ìtf- 


(i) Hemil.ix. in Epìjl. od Philipp, n. 4. p.iig, T.xn 


CAP. I. 

\ t 
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. todSxlm sin ntTtsiii-nfoi : molti de 3 preferiti fono phì vili 

CAP. I. de* Giudei: snóarot o«c iojlajoi sSi'Stfiu . Sskx'tM , teirxj>3£*« , 

■xxkn SeuxTUf j *au tcxKn srspxt TptntcuSexxtxt , kcm to' trtxkot , 
xeu #vS«f ’èkS'/S» , oTt vo^x , jt*Tto"8/’ouir/» . or» *» xksrax Kx- 
fluir!, tvtoÌ-vh x.où ic \e!oi o vncrèòf • cuV tXeys* , no'dkx h.xp.!ì%~ 


Dtl nume- 
ro grandifiìmo 
de' Leviti nel- 
la piccola re- 
gione foggetta 
a' Re di Giu- 
da* d'ifdrael - 


»»u n , yxrrpl^oin.t f <* »uw «xoJu Rsy errar mùt . Conofci » 
quante cofe davano i giudei : le decime , le primizie , e 
di poi le altre decime , e di poi le tredicefime , e il fido » 
e ninno dicea , che [ i Sacerdoti ] divoravano molte cofe ; 
poiché quanto più quefii ricevon , tanto è maggiore la 
tua mercede . K^on diceano , ricevon molto e flrippano af- 
fai ; le quali cofe ferito ora dirfi da certuni . 

Diranno forfè gli Avverfarj , che il numero degli 
ecclefiaftici è ora crefciuto a difmifura . Ma cosi eglino 
invece di ltrigarfene , vie più s’ impaftojano . Nel libro 
de t " 7 djtmeri noi leggiamo (i) , che i mafehi della ttirpe 
diLevi erano allora 2 3000. Col le donne faranno (lati ap- 
pretto a poco 46000. 'Ifel 1. de * Taralipomeni (2) tro- 
viamo fcritto , che negli ultimi tempi del regno di Da- 
vidde , eglino da 30. anni in fu , arrivavano al numero 
di trentotto mila . Quanti vogliami credere , che ne 
fòflfero quelli , i quali non erano pervenuti a quell* etù ? 
Qyante le femmine l Vi tono degli Scrittori , i quali 
avendone tirato il conto , raccolfero (3) , che tutti in- 

tìeme i Leviti , e le Le vite erano più forte di 258000. 

Aggiun- 

■ ■ < ' 

(0 Cap.xxvl. v.61. Jìratio jurium flatus tcelefiafiici P.il. 

(1) Cap.xxm. v.j. n-i 84.j1.a34. 

<£) Vedi il libro inviolato Dtmon. 
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Aggiungane loro i Natinei , i Nazarei &c. , e fi argo- 
menterà , a qual numero efterminato afeendevano . Nè 
tanto erano impiegati, o faticavano (i) quanto ora 
faticano i noflri ecclefiaftici . Tutta quella gente abita- 
va, edera, come fièdimoftrato, mantenuta in una 
piccola regione di 160- miglia , e forfè meno (2) , di 
longitudine ; e di 45. di latitudine - Or qual è quel re- 
gno criftiano , in cui a proporzione dell’ ampiezza , o 
vaftità del paefb , diano , e fiano mantenuti tanti Pre- 
ti , e tanti Monaci , e Frati , quanti abbiam detto , 
eh* erano i Leviti ? E fe non ve n’è nè pur uno( come in 
fatti verun regno fi può indicare , che men anche della 
metà ne mantenga ) , come potranno lagnarli della mol- 
titudine grande de* predenti ecclefiaftici i noftri contra- 
dittori nello fteflò tempo , che ci oppongono P efèmpio 
de i Leviti , eh’ era fenza dubbio fterminatamente mag- 
giore ? Ma , come ben o (ferva S. Gian Grifoftomo 
nel 1 . libro contro /’ Impugnatore della Vita Monafii - 
ca (3) : » Sameas , Pharathei , omnefque iili BAR- 
,, BARI ERANT /3*'j>£*p oJ -r* ««•«», longeque a judx’o- 
,, rum moribus remoti , nolebantque fìnitimos libi ho- 

>> nij- 

(1) Guflius Dtmonffr. jurìum tuie- „ rum vetercs non metiri linea retta; 
fiajì. P. il. e. il. 5. il. num.tfì. [eqq. „ feci per via» publicas, quibus abuna 
pag.416. ,, urbe ad aliam intereft . Qua ex re 

(*) Reland. Palafitti, txvcttrib.mo- ,, intellig'tur, minus etiam fpatium re- 
tiunt.illulbata T.I. lib.lì. e.v.p.43.1. „ eia linea a Dan ufque Berfabee.multo, 
EHit.Trajcfl. Bravar. an.1714.dnpo „ inquam, minus, quam Hieronymu, 
riferito il paffb di S. Girolamo della Epi- ,, fcribat , i ntcrceffiifè . 
ftolaaDardano Hi [opra cit. cosìprofe- (3) Num.ll. £.45. Tom. I. Off, 
guc aferivere : ,,Soi«it intervalla loco* 


CAP. I, 
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„ raincs videre multiplicatos ; nam illorum vices fare 
„ ut potentiam fuam obfcuraret , arbitrabantur „ . Per 
altro avean que’ barbari „ Terfarum J{eges b<sc voleri - 
„ tes : „ ma i nofiri Politici , come foggiunfe ivi il 
Santo : quanam /ibi im minuta libertate , qua fublata li- 
cetttia , quo principum auxilio htcc audent ì T^oflri 
[ Trincipes ] contraria penitus , ut mihi ipfe perfuadeo , 
& cupiunt , & optant . guapropter magno flupore pie - 
nus fum , regìbus in pietate viventibus , res bujiifmodi 
in mediis urbibus quemquam audere . 

De* parti fcritturali , de* quali fi è abufato il Ra- 
gionatore, non vi è nè pur uno, che fia fiato dame 
trafcurato , e che non fia fiato dimofirato ripugnante 
al fenfo , ch’egli feguendo le tracce de’ novatori , ha 
falfamente a ognuno de’ parti medefimi attribuito . Mi 
iufingo pertanto , eh* egli pieno di onta , , e di confu- 
fione , non avrà in avvenire la fvergognatezza di mil- 
lantarli di non edere fiato convinto da’ fuoi contraditto- 
ri , per non aver eglino a uno a uno paratamente fciol- 
ti gli argumenti , eh’ egli fteflo ha [ fecondo le ltrane 
regole della fua prodigiofa dialettica ] conchiufi da' te- 
fti delle facre lettere • Scendiamo alle autorità de i Pa-* 
dri . 



CA- 


\ 
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Delle autorità de* SS.Tadri , e degli Scrittori ecclefiaflicì , 
delle quali fi abufano gli %A ( uverfar) , e f penalmente 
il Ragionatore: quanto fieno conformi alla 
comune dottrina intorno alle poffeffioni , e 
agli acquifii degli ecclefiaflici t 
e della cbiefa . 

ON fono più felici gli Avverfarj nell* ad- 
durre le tetìimonianze de* Padri , di quel, 
che lo fieno itati nell’ ammanare , e nell* 
obb iettarci tanti palli della facra Scrittu- 
ra . Oppongonci eglino S. Cipriano , Olio , S. Gre- 
gorio Nazianzeno , S. Ifidoro Peluiiota , S. Gian Gri- 
foltomo , S. Girolamo , S. Agoitino , S. Gelaiio I. , 
S. Nicolò 1. , S. Bernardo , e Ugone da S. Vittore . 
Orio mi accingo a dimoilrare con evidenza a’miéi Letto- 
ri » ch’eglino ai folito loro , non da’ fonti , ma per lo più 
da’ libri de’ novatori hanno preiè le autorità di quelli 
Padri , e Scrittori eccleGallicr > e che le hanno tronca- 
te , e tratte a un fenfò contrario & quello , eh’ elle real- 
mente contengono , e eh’ è conforme alla dottrina cat- 
tolica riguardante il diritto , che ha la chiefa di acqui- 
flare , e di polfedere beni terreni . Cominciamo dalla 
teltimonianza di S. Cipriano , ah’ è il più antico tra 
que’ Santi , dei patrocinio de’ qu^Ii il gloriano . 

I. Del 
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§. I. 


Jt Ufb di f. 
Cipriano letto 
dal Ragiona, 
torentgltjcrìt . 
ti di F. Fui- 
gtnzjo . 


I. Del tcflo di S. Cipriano letto dal Ragionatore negli t 
fcritti di Fra Fulgenzio . il. Del tempo in cui fu cele- 
bratoti Sinodo mentovato nello JìeJfo' teflo dal S. Mar- 
tire . ili. TRon può dal teflo medefimo ricavar nulla 
il Ragionatore a favor della fua opinione . iv.Del ve- 
ro fenfo di effo teflo confermato eolia tradizione delle 
chiefe dell’africa . v. Quando quel Sinodo aveffe de- 
terminato ciò , che il Ragionatore gli attribuire , non 
fi dovrebbe attendere , perchè ripugnerebbe alla de- 
terminazione del Concilio generale di Calcedonia . 
yi. E Fra Fulgenzio , e il Ragionatore attribuirono 
a S. Cipriano ciò , eh* egli non ha mai detto , nè po- 
tea dire fenza difeoflarfi dalle facre lettere . vii. In- 
confeguenze di Fra Fulgenzio . vm. Rifieffioni falfe 
e ajfurde del Ragionatore fui teflo del Santo Martire . 
ix. 1 chierici africani del terzo fecolo , e lo fteffo , 
S. Cipriano aveano delle poffeffloni . x. Ricapitolazione 
delle cofe falfe afferite dal Ragionatore . xi. Dimoflraji 
il Santo favorevole alla comune fentenza ; e fi dà a di- 
vedere , che s* egli aveffe obbligato gli ecclefiaftìci a 
non poffedere , ne avrebbe anche obbligati i fecolari . 

I. Ella pagina i $. del fuo libretto il noftro Avver* 

-*• far», a cut tanto conviene l'appellazione di 
Ragionatore , quanto, al libretto fteffo il titolo di Ra- 

gio- 
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* • 

gionamento ■> cosi fcrive: „ Udiamo ciò, che.dice S.Ci- 
„ priano intorno al Concilio Africano del 257. Narrali 
„ da etto , che quel Concilio determinò , che a* Preti 
,, non potettero commetterli tutele ; e per qual ragio- 
ne ? Eccola . Perchè i Preti non li doveano ingeri- 
,, re nell’amminitìrazione nè pure delle cofe fecolari : 
„ dicendo, che liccome già i Leviti AVEANO PROI- 
„ B1ZIONE DI POSSEDERE BENI STABILI , ma 
,, dovettero vivere delle decime ; così non abbiano i 
„ Sacerdoti criltiani di avere INGERENZA IN BENI 
„ STABILI , ma vivere di fole lportule „ , A piè 
della medellma pagina cita il fonte , onde ha egli preio 
sì pellegrine notizie . Vide , ei dice , Fulgent. Confer* 
maz. delle Conftderaz. c 're. cap. 46. Se Fra Fulgenzio 
poi abbia apprefo tali cofe da’ Centuriatori Magdebur- 
geli , o da altri Scrittori Proteflanti di llmil fotta , io 
noi potfo aiterire ; lo bene , eh* ei le rapprefenta di- 
verfamente alquanto da quel che lì leggano nella lettera 
del Santo al Clero , e Topolo Fornefe , eh’ è là prima 
nella Edizione di Oxford , e la lxvi. nella Pameliana . 

II. Ella è prodigiofa la franchezza , con cui il Ra- 
gionatore fuddetto fitta nell’ an.257. ^ e P oca del Con- 
cilio Afr icano , di cui parla il Santo Martire in quella 
fua lettera . Non è pertanto da maravigliarli , fe ne 
ila fiato dolcemente corretto dal primo Impugnatoti 
del Ragionamento , il quale oitervò , eh* etfendo fiato 
celebrato quel Sinodo jarrFpriicm prima , che S. Ci- 

< priano 


\ 
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Del tempo in 
tui fu celebra- 
to il Smollo | 
mentovato ivi 
da S. Cipriano 
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I 7 6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
priano avgfife fcritto la delta lettera ; ed etTendo data 
fcritta tal lettera prima dell’ anno 250. , non poita am- 
metterli in conto veruno , eh’ elfo Sinòdo da dato te- 
nuto dopo 1 * anno 249. Ma la delicatezza , ragionatrice 
di niuna cofa , che della docilità , più nemica , offela 

all* edremo di una tal oflervazione , talmente fe ne ri- 

/ 

tenti , che non {blamente con oltraggiofe parole mal- 
trattò (1) chi l’avea modedilllmamente emendata ; ma 
caricò eziandio di villanie (2) il ceto ecclefiadico , e 
raccattò anche delle occadoni per mordere i Sommi 
Pontefici , e tra quelli S. Stefano , che giudamente ù 
oppofe all’errore de i Riattizzanti, e rendè gloriofamen- 
te tedimonianza della verità della cridiana religione col- 
lo fparpi mento del tuo fangue (3) . Quanto all’ epoca di 
quel Sinodo , egli con ammirabil franchezza fe n* efee , 
dicendo , che fe , come i fuoi contradittori fi rimettono 
in quello punto all’autorità di quel Monaco Benedettino , 
che terminò la edizione Baluziana delle opere di S. Ci- 
priano , cosi egli fi rimetta al giudizio del fuo F. Ful- 
gen- 


ti) fonferm azione del Ragionamento 
p.4i. „ Vergognatevi ( egli dice al fuo 
„ impugnatore) di ufeire con tali inezie. 
„ Non può la critica voftra avere altro 
5) feopo , fc.tuon di palcEre IL MAL 
„ TALENTO, CHE UOMINI SPI- 
„ RITUALI hanno tifato per tutti i 
„ modi anco i piò MESCHINI , E 
», IMPERTINENTI di Ereditare il 

» ragionamento atc. 


(i) Jvi dice , clic i fuoi Avvertaci 
apologifti del Clero fi fono fatti dìfen fo- 
ri ultronei , e cattivi della già daper- 
tutto deteflata ADDITA' degli 
acquifli foverebi di que ’ tali , eh» 
abufano in tiò del rifpettabil nome di 
S. Cbiefa . 

(3) Ivi p.x 11. ,, Sotto Panno 157. 
„ (ei dire) primo del Papa S. Stefano , 
„ cui in un altro pofleriore lo fteflTo 
„ S.Ci- 
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genzio ; non faprebbero eglino forfè , che replicargli . 
Ma troppo ei fi lufinga . Eglino , fenza forfc , gli re- 
plicherebbero , elferyi una grandiffinja differenza tra 
Fra Fulgenzio , e il Monaco fopradetto (1) . F. Fulgen- 
zio non apporta ragion veruna della fùa afserzior,e ; e 
per l’oppofito quel Monaco ne adduce una, eh’ è , a mio 
credere , decifiva . Di quella noi tratteremo in breve . 

Frattanto veggiamo , fe giovargli poffa l’autorità 
del gran Cardinal Baronio , daini peraltro più volte 
malmenata, fiotto la cui ombra egli or fi rifugia a imi - 
tazion di coloro , i quali cercan 1* afilo in que* luoghi 
immuni , che vanno infiolentement? violando . Non 
nego, che quel celebrati filmo Porporato abbia fidato 
la celebrazione del mentovato finodo Africano all* an- 
no 257. (2) , ma nego bensi , eh’ ei per ciò provare , 
abbia , come finge il Ragionatore {3) , confrontate 
l * epoche di quanto fcriffe in (fueflo ninnale , cogli anni 
de* confolati di diverfi Imperatori , e colle medaglie . 
E per verità febbene il Cardinale fuddetto , trattando 
de* confoli di quell’ anno (4) , e dell’ impero di Yale- 
riano , e di altre fiomiglianti cofq , ha citato i falli , e 

M ripor- 


,, S. Cipriano fpriflè, che ninno dovrà 
,, arrogarti il titolo diVefcovodc’ Vc- 
31 feovi . ,, Non è queflo il luogo di 
trattare del primato del Papa . Frat- 
tanto però fi ammiri Pallio, che quello 
nqovo difènfore del pubblico bene, non 
men che lo IcifmaticoPatiiarcaNcttario, 
nodriice nell’animo contro la cattedra 


di S. Pietro . Vedi il P. Lenuicn Panopt. 
contri tihifma Grecar. centuria tir. 
c.t.p.o. 6 . feq. Edit. Parif. **1.1718. 

( 1 ) inS.Cypr.Pitapng.ii.cnp.lv. 
Edit. Pcnet. an.171%. 

(a) Ad an.cci.vil. n.m.fcq. 

(3) Conferm.del Rngionam.p.xtl. 

(4) Baron. lbid. n.i.ftq. 


CAP. H. 


V autorità del 
Card. Baronia 
non giova pur. . 
t» al Ragiona - 
tote , il quals 
vuol celebrato 
l' an. 157. un 
Concilio Apri, 
cono, che di- 
tnojlrafi cele. 
Irato non dopq 
Van. 34 * 
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riportato qualche ifcrizione , e mentovate alcune me- 
daglie ; non potea però ciò fare , nè fi è impegnato a 
farlo riguardo alla lettera di S. Cipriano , in cui fi fa 
di quel Sinodo menzione , e nella quale nè direttamen- 
te , nè indirettamente fono rammemorati i confòli , o 
gì* Imperatori , talché con que’ monumenti della pro- 
fana antichità fi pofla in qualche modo ftabilire 11 tem- 
po , in cui fu o fcritta la ftefla lettera , o quel Concilio 
celebrato . Vi vuol altro , che fchiamazzi , o impro- 
peri , e sfrenatezza di fingere , e di citare a capriccio , 
e falfamente gli autori , per ufcir d* imbarazzo . Il 
Card. Baronio non dice nulla > onde fi polla , non 
già intendere , ma fòfpettare , eh* egli abbia procura- 
to , o pretefo di ftabilire colle medaglie , o colle ifcri- 
zioni l’epoca di quel Sinodo . Nè ci opponga il Ragiona- 
re medefimo , fallando fecondo il confueto , come 
dir fi fuole , da palo in fràfea , che del Sinodo fteflò non 
fi poffa affegnare un altra epoca più certa (0. A noi 
bafta , che un tal Sinodo non fia fiato celebrato dopo 
P anno 249. per dimoftrargli , che la epoca di lui non fo- 
lamente fia incerta , ma eziandio falfa , falfiflìma , e 

cosi 


(i) Confermaz,del Ragion.p.WI. 
dove anche numera Fra Fulgenzio tra 
gli uomini di gran nome in materia di 
cronologia poiché qui di cronologia fi 
tratta . Se era F. Fulgenzio un uomo 
mediocriffimo in materia di canonica , 
e di teologia , delle quali fi piccava, e 
nelle quali non peraltro fi diftinfe , eh* 


perla temerità, e la maldicenza; confi, 
deriamo, come abbia potuto effere gran- 
de nello fviluppare la ragione de’ tem- 
pi , della qual facoltà era egli affatto di- 
giuno , e quando ne avea a far ufo , fi ap- 
poggiava unicamente fullcafTeizioai del 
Card. Baronio . 
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cosi confondevo , fe pur n’ è capace . E che non dopo 
1* anno 249. Ha dato celebrato quel Sinodo , 1 * hanno 
a evidenza provato il Pearlòne^O, il Fe/lo (2) , il 
Pagi (3) , il Tillemont (4) , e quel P. Benedettino (5) , 
di cui il Ragionatore è rimalo si dilguftato , che pare 
non ne poflfa fentire la prò fe Alone , non che il nome , 
fenza dare in elcandefcenze . La ragione di quelli Scrit- 
tori è la fèguente . S. Cipriano in quella Tua lettera dice 
efprelfamente , che il Sinodo medelimo fu celebrato. 
da* fuoi antecejfori (6) • Dunque fu celebrato prima, 
ch*ei fofle promolfo alvefcovato. Egli fu fatto Ves- 
covo I* anno 249. Dunque non dopo 1 * anno 249. fu 
celebrato quel Sinodo , 

Ma di una tal epoca Oa pur detto abaftanza , del- 
la quale non avremmo noi fatto parola , (è il Ragionato- 
re cogl* infulti , e colle ingiurie {cagliate non tanto con- 
tro il fuo avverfario , quanto contro tutto 1* ordine ec- 
clefiaftico , e contro gli fteflì Sommi Pontefici , per un 
tal punto di cronologia , non ce ne avefle fuor d’ogni 
propofito provocati • 

III. Vengo al decreto dello ftefso Sinodo . Conce- 

M 2 do , 

(1) Annui. Cfpt- ad jn.144. n.1*. Cum jampridem in Concilio Epifcopo- 
p.tì.Edit.Oxon.Opp.S.Cfpr.an.ióSi. rum ftatutum fit, ne quii di Citrici t 
(i) in noi. ad Epifl. S.Cfpr. ad v. tutorem , vii curatorem teftamento fuo 
Collega mei : P.il. p.i. Edit. ejufd. tonflituat. E un pò dopo; QuodBpi- 
(ì) Ad an.i$ 4. ».v. /«piANTECESSORESNOSTRlw»* 

( 4 ) f'it- S.C/pr. art.xi.Cf not.fll, fiderantes . . . ctnfuerunt , ne quii 

(5) L.c. frater txcedem ad tutelam , vel curint 

CO S.Cfpr. EpiJI.i. ulti xvi» p.l. Clerifum nominarli . 

\ 
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Il Ragionato" 
Tt non può dal 
decreto del 
Concilio Afri- 
cano mentova- 
to da S. Ci- 
pri ano ritrarre 
nulla a fuo fa- 
vor* . 
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do , etere flato per eflò ordinato da* Padri dell’ Africa , 
che ninno ardite di nominare un chierico tutore de’ luoi 
figliuoli . Or che ne ricaverà il Ragionatore ì Bifogna » 
rifponde egli , fentir la ragione . Eccola, : Tercbè i Tre- 
ti non fi doveano ingerire nell’ amminifir azione nè pu- 
re delle cofe fecolari ; dicendo , che ficcome i Leviti 
ave ano proibizione di pojfedere beni fiabili , ma dovette- 
ro vivere delle decime ; così non abbiano i ficerdoti eri » 
ftiani di avere ingerenza in beni fiabili , ma vivere di fo- 
le fportnle (I). 

L* impugnatore del I{agionamento (2) , otervò , 
che S. Cipriano non fi fognò di dire il più delle cofe at- 
tribuitegli dal Ragionatore medefimo . Or che gli rif- 
pofe quelli nella fua Confermazione ? Ricorfe a F. Ful- 
genzio (5). 

Direbbe S. Girolamo, te vivefse , dignum patel- 
la operculum . Ma abbia pur detto Fra Fulgenzio ciò > 
che piace al Ragionatore , alla fine non era egli S. Ci_ 
priano , e noi cerchiamo il fentimento del Concilio ri- 
ferito da quello Santo , e non la opinione di Fra Ful- 
genzio . Riporta il Ragionatore , egli è vero , nella 
pagina xxxiv. e teg. (4) della detta lua Confermazione 

parte 


CO Ragionai», p.t j. 

(i) Lettera circa le mani morte > 
f.xx 11. 

( 3 ) Pag.rxx ni. 

<4) ,,Gravitercomniotifumusego, 


„ & Collegi mei , qui prifcntes adc-. 
,, rant , & fonpresbyteri noftri , qui 
„ nobis aflidebant , fratres carifTìmi , 
„ quod Gemini jaViftor frater tv 'ile r de 
,, {esulo excedeas , Geminium Faufti- 
n autn 
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parte della lettera del Santo colle o.fervazioni fattevi 
fopra del gran Cardinal Baronio . Peraltro in tutto 
quello fquarcio copiato da quel Porporato , e ripetuto 
da eTo Ragionatore non fi fcorge nè anco vcftigio di 
ciò , che coltiti lpaccia intorno u* beni (labili , e alla lo- 
ro amminiltrazione . Leggati tutto dal principio al fine , 
e fi vedrà , che ivi si dal Santo Martire , come dal 
Cardinale , non fi tratta di altroché di Geminio Faufiino 
Prete nominato tutore da Geminio Vittore ; e dello fta- 
bilimento del concilio , che niun chierico fia da chiun- 
que fi voglia coftituito tutore , o curatore per teftamen- 
to , dovendo gli aferitti al Clero non tervire , che all* 
altare * e attendere alla orazione ; e che fe qualcuno 

M 3 avrà 


„ num Presbyterum tutore» tedamen- 
v tofuo nominaverit ; cum j.impridem 
,, in Concilio Epitcoporum (latutum Ut, 
„ ne quis de clerici* , & Dei mlniftris 
„ tutorem , vel curatorem teftamctito 
» fuoconftituat , quandi finguli divino 
,, lacerdotio honorati , & in clerico mi- 
,, niderio conditati , nonnifi altari , fk 
„ facrifici's defervi re , 8 t pfecibus , Se. 
„ orationibns vacare deocnt . . . Quod 
„ Epifcopi ANTECESSORES NO- 
„ STRI rcligiofe c infiJerantex , &fa- 
„ lubricer providenres, cenfuerunt, ne 
„ quis fratcr excedens ad tutelata , vel 
ad curam dericum nominaret ; ac fi 
„ quis hoc feciffet,non offàrretur prò et), 
,, nec facrificium prò domvtione eius 
„ celebraretur . Ne pie e r tim apud aita- 
si re Dei meretur nominati in faccrdo- 


ì, tum prece, qui ab altari facerdotes, 
,, Se mini (tris voluit avocare . Et ideo 
,, Viftor , cum contra formata tu per in 
,, Conci! io facerdotibusdatam. Gemi* 
,, nium Faudinum Presbyterum aufua 
n fu tutorem conflituere, non ed , cur 
,, prò dormitione ejus apud nos fiat 
,, oblatio, aut deprecatiti aliqua nomi» 
„ ne ejus in ecdefia frequentetur , ut 
,, facerdotum decretum religiofe , 8e 
,, nece (Tariti fafium fervetur a nohis, 
,, fìrtiu! & ceteris fratribus detur exerrv 
,, plum , ne quia facerdotes , Se mini» 
„ flros Dei altari ejus, &ecdefi* vacati. 
„ tes ad feeularet ifialeVat devncet 
Cosi S.Cipriano citato dal Ragi >narore . 
A quefto ci fiam ridotti di copiar lunghi 
tedi, che non fanno al cafo, codrctti 
dalla importunità del Ragionatore* 


CAP, H. 
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avrà 1* ardimento di contravvenire a un fomigliante de- 
creto , non fi offra per 1* anima di lui il facrifizio , per- 
chè ha voluto difiorre dall* altare il Sacerdote , e RI- 
CHIAMARLO ALLE MOLESTIE SECOLARES- 
CHE ^ Or fon eglino per avventura finonimi » beni (la - 
bili , e le molefìie fecolarefche i Se cosi egli penfa , in- 
timi a qualunque criftiano eziandio laico > che fi privi 
di quanto pofliede di fondi ; perciocché S. Cipriano 
nella fteda lettera pronunzia , che le parole dell* Apo- 
fiolo : nemo militans Dea obligat fe molefliis fecnlaribus : 
non fon dette {blamente per gli ecclefiafiici , ma per 
tutti 1 QUOD CUM DE OMNIBUS D 1 CTUMSIT, 
quanto magi s clerici &c. Che fe non penla egli cosi , 
come dunque da quella lettera del Santo Martire , e dal 
decreto in efla riferito potrà conchiudere > che i 
chierici non {blamente non debbano podedere beni fia- 
bili , ma nè pure avervi ingerenza ? Inoltre crede egli 
forfè , che tutore non lignifichi altro , che amminifira- 
tore di beni (labili , e che perciò , non avendo permeilo 
il concilio , che gli ecclefiafiici fodero tutori , non 
abbia permedo in confeguenza, che fodero cofiituiti 
amminiftratori di fondi ? Ma da un tal penfamento fegui- 
rebbe , che non fia fiato vietato dallo Aedo concilio, che 
dal non avente beni {labili , e avente mobili in quantità , 
e oro , e argento , fi coflituidero tutori , o curatori della 
Tua famiglia i {acri miniftri . Egli è Arano ne* fuoi penfa- 
racnti il Ragionatore j è vero ; ma quello è cotanto af- 

fur- 
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furdo , eh* ei , come m* immagino , non fi avanzerà 
mai a proporlo , non che a difenderlo . 

IV. Il vero fi è , che dal fello di S. Cipriano non 
fi feorge altro , fé non fe * che fia fiato vietato dal Si- 
nodo Africano , che dagli ecclefiafiici fi prendelfero 
tutele di famiglie per teftamento , e cure di beni eftra- 
nei , o laicali di qualunque lotta elfi follerò , fpecial- 
mente colla follecitudine di guadagnare CO • Un tal di- 
vieto non fu efiefo a* beni appartenenti agli ecclefiafii- 
ci , o alla chiefà . Ne pollò prendere per mallevadori 
i Padri Africani , che ne* fecoli fulfeguenti fiorirono 9 
e furono grandi veneratori dell’ autorità del Santo Mar- 
tire , ed efattilfimi olTervatori delle difpofizioni fatte 
dalle adunanze de* Vefcovi della loro nazione - Elfi ne* 
loro finodi ordinarono bene ; che tutele , e cure delle 
cole de* fecolari (2} non fi prendelfero da’ chierici , 

M 4 per- 

(1) S.Agoltino IH. de opere Monach. an.ì 48. t.ixxx.p.éiy.feq.T.l. Condì. 
C.xv. p.ì^6.T.vuEd.Antuerp.an.ryoo. Edit. Parìf. <«.1714. „ Procuratore;, 
„ Negotiatorw, vel procuratore», vel „ & attore», tutore» edam, feu cura- 
,, conduttore» cura praefunt , non mani- „ tores pupillorum , fi poli depofita uni, 
„ busoperantur,ideoque animum fuum „ veri», 8credditaratiocinia,attu*vi- 
», occupant HA BENDI SOLLICITU- „ ta ipforom fuerint probati inomnl- 
,, DINE. Timotheum ergo (Apollo- ,. bus, debent, &cum laude deri, li 
», lus) ne in talia incideret . . . . fic ,, poftulati fuerint , honore munerari. n 
», exhortatur , monet, & confolatur.. érra^.vi.p.< 58 d.„Quiannexi furitele. 
„ ut intelligeret , quod neceffarium libi „ ro , non accedant ad aftus , feu admi- 
„ furaeb.it ab eis, quibus tamquam prò- „ niftrationem , vel procurationem do. 
» vinciatibus militabat . . . non eflè „ morum; & Apoftolorum llatuta funt, 
„ mendicicatem , fed poteflatem . ,, ,, quae dicunt ; Nemo militans Deo &c. 

(a) Csndlium Carthag. fui Grate Condì. Carthag. 4*1.397. can.xv.ihid» 

pdg. 
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perchè niuno , il quale milita a Dio , fi dee implicare ne- 
gli affari fecolarefchi ; ma nello fteflò tempo dichiara- 
rono , che alla chiefa conveniffe di avere delle rendi- 
te , de* Campi , de’ predi (!) j e che alienare non fi po- 
tettero da i Vefcovi le robe ecclefi attiche (2) , fenza 
il confenlò del clero loro , e de’ prelati della provin- 
cia . Aggiunfero , Che i chierici potettero difporre de* 
loro privati beni , come conveniva alla loro vocazio- 
ne (3) j e che avefsero in cura le facoltà ecclefiatti- 
,<che (4) , e che per etti i vefcovi agerent gubernationem 

delle 


,, Pllcuit , ut EpifcOpus, & 
,, Presbyteri , & Diaconi , vel Clerici 
,, non fine condu£Iores,nequeprocura- 
y tores PRlVATORUM..quiarefpi- 
), cere debent , fcriptum effe : Nemo 
„ militarti &c. n Coi. canort.eccl.Afr. 
ttid.pag. 874. cart.xv. & Gratian.xil. 
g. 111.C.3. Placuit , ut Epifcopi . 

(1) Lo fteflò Concilio ili. preferi- 
vi > che i predj acquiftati da’ Chierici , 
che prima delle loro ordinazioni non'pof- 
fedean nulla, fieno della chiefa can.xtxx. 
p.968.,, Placuit, ut Epifcopi, Presby- 
,» teri, Diaconi, velquicumqueCleri- 
3, ci, qui nihil habentes ordinantur,& 
„ tempori epifeopatus , vel clericatus 
„ fui AGROS, vel QUAECUMQUE 
3, PR/EDIA nomine filo comparant, 
3, tamquam RERUM DOMINICA- 
3» RUM INVASIONE CRIMINE 
j, teneanturobnoxii .nifi adtnoniti,ec- 
,, defiat eadem ìpfa contulerint . „ Ve- 
di Graziano *1 1. 9.3. (.1. placuit . 


(l) Concil.Carthag.jn.401. cod.eod. 
Afric.c.xxvi.T . i .condì. p. 8 r8. Placuit, 
„ ut rem ecclcfire nemo VENDAT . 
„ qaod fi itfcròiovt REDDITUS 
„ non habeat , & aliqua nimia neceffi- 
„ tas cogit , hoc infmuandum primati 
„ provincia ipfius, ut cum ftatuto rtu- 
,, mero epifeoporum , utrum facicn- 
„ dum fit , arbitretur &c. „ Vide 
can. iv. concil.v. Cartbag. ibid. p. 987. 
& Gratian. xvii. y.iv. c. Nullus res 
cccle 'i.t . • 

(3) Corlcil. Cartbag. lil.cart.xitx. 
p.698. ,, Si clericis proprie aliquidlibe- 
„ ralitate alicujus , vel fucccffione co- 
„ gnatkmisalicujusobvinerit , facian t 
„ inde, quod eorum propofìto congruit. 

( 4 l Contri. Cartbag. iv. ann.39 8. 
can. xx xt. p.qSi. „ Ut Epifcopus rebua 
„ ecclefix tamquam commendati!, noa 
,, tamquam propriis utatur . „ A quefto 
canone fi agg'ugne nell’ antico codice 
Barberino; „ Diaconus , & Presbyteri ia 

» P*- 
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delle vedove , de' pupilli , e de’ pellegrini . Non in- 
tegro eglino adunque per cofe fecolarefche le rendite > 
i campi , i predi delle chiefe , e degli ecclefiaftici ; nè 
filmarono , che folle un intricarli ne' fecolarefchi ne- 
gozi il comprare , o il vendere per le chiefe medefi- 
me , o per gli ecclefiaftici ; nè l' avere la cura de* fon- 
di ; e delle facoltà si proprie , che della chiefa ; nè 
I' afsumerfi per commiflione del proprio vefcovo il go- 
verno delle vedove , e de’ pupilli ; ma bensì l’attende- 
re all’ amminiftrazione , e cura degli effetti , e degli al- 
tri beni de’ fecolari , e l’ attendervi non per ordine del 
prelato ecclefiaftico , ma per elezione , e per difpofi- 
zione de’ fecolari medefimi , e pe* loro priyati inte- 
reffi. 

Oltre i finodi Africani , il concilio ecumenico di 

Cal- 


M parodila confituri de rebus ECCLE- 
» SUE SIBI CREDITIS nibil au- 
j> deant commutare , quia’ res facrat* 
», Deo dTe nofcuntur . ,, cxn xxxir. 
„ Irrita erit donatioEpifcopi.vel VEN- 
„ DITIO, vel COMMUTATIO rei 
», ecclefiaftica , abfque convenientia , & 
„ fubfcriptione cleri corum.,, can.xv 1 1. 
p. 980. „ Ut Epifcopus gubernationetrt 
„ VIDUARUM,&PUPILLORUM 
,, ac PEREGR 1 NORUM, non per fe 
», ipfum, fed per ardiipresbyterum , 
», sut per archiiiaconwn agat . ,, 
fjn xtvin. p.981. „ Clericus qui non 
,, prò EMENDO aliquid in nundiuis, 


„ vel in foro deambular, ab offiicofuo 
„ degradetur . „ Poflìdio nella vita di 
S. Ascoltino cap.xx iv. />. 183. Appcni. 
adx.T. opp. S. Aug. „ Domus eccidi» 
„ CURAM , OMNEMQUE SUB- 
», STANTIAM valentioribus clericis 
„ delegabat , atque credebat . . . Abeif- 
„ demDOMUS PR^POSITIS CUN- 
„ CTA ET ACCEPTA , ET ERO- 
„ GATA NOTABANTUR , QU/E, 
„ ANNO COMPLETO EIDEMRE- 
„ CITABANTUR , QUO SCIRE- 
„ TUR, QUANTUM ACCEPTUM, 
„ QUANTUMQ. DISPENSATUM 
„ FUISSET . „ 


CAP. Ili 
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T Calcedonia nell* Azione vi. Canone il. (i) fcrifife , 

cap.il che» poiché alcuni chierici , e monaci fi Aggettano 
alle cure delle cofe fecola refche (2) » e (Tendo colli - 
yy tuiti affittuari , o procuratori , o dando nelle calè 
„ de’ laici come difpenfatori ; è piaciuto (3) , che niun 
j, chierico prenda in affitto delle pofiéffioni , o fi aflu- 
,, ma procure (4) > Te non gli è forfè comandato dal fuo 
,, vefcovo di avere la cura delle ecclefialìiche poffefi- 
„ Coni (5) „ . Or fi ha egli a credere , che i finodi 
Africani , sì poco lontani dall* età di S. Cipriano » 
non abbiano intefa la «ente del Santo Martire , nè 
comprefa la fentenza de’ Vefcovi del Concilio da lui ci- 
tato ; o che fi fiano difcoflati dalla dottrina , o dalla di- 
fciplina propofìa da efso Concilio , e dal Martire forte— 
nuta ; e abbian perciò voluto , che i chierici fi mefcolaA 
fèro nelle cofe del fccolo , e anche le pofiedeflero » e 
che per 1* oppofito il Ragionatore ( che in paragone 
de’ SS. Aurelio , e Agoftino , che ad alcuni di que* Si- 
nodi intervennero, è un nulla , ed è si poco verfato nelle 
antichità ecclefiaftiche ) abbia colpito nel fegno , e ab- 
bia penetrato il fenfo vero de’ Prelati Africani del terzo 

fecolo , e fia venuto a liberare 1’ uman genere dalle 

per- 

(l) Tom.il.amcilior. p.410. »#u «x tciMet *xK*~r* tìs «aA/- 

(1) Canin.ni. act.x.p.aoi. fi leg^e xw oeir*px/Titra> «V/tpotpÌf : fuor- 
•al, xornt*Zr de’ SECOLARI. chi de' pupilli » ft le leggi ne imponga- 

ci) III. ean. art.vl. fi legge Sftf» no toro inefcufabilmente la cur/t . 

HA DEFINITO. (5) Ivi. fi aggiugtie ? 0 xx? 

< 4 ) M : fi aggiugne xAi?» sì 1*»* ° degli orfani , 0 delle vedovi . 


< 
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perverte ma Alme degli avidi pallori , che nel quarto 
fècolo regolarono quelle chiefe ; e in particolare de* 
mentovati due Santi , che colle determinazioni loro 
avranno , fecondo lui , implicati e fe Ile Hi , e gli al- 
tri ecclefiallici da !or dipendenti negli affari , e nelle 
molellie tecolarefche ? Ma chi è si privo di ragione » 
che di ciò 13 porta perfuadere ? V autorità de’ Padri , 
e de* Sinodi Africani farà tempre di grandiflìmo pelò 
predò gli uomini di giudizio , e le imaginazioni del Ra- 
gionatore medefimo , e di altri a lui fomiglianti un di 
fvaniranno : Opinionum enim commenta delet dies (i ) . 

V. Mettanfi però a parte , fe cosi piace all’Awer- 
fario , i documenti , e le determinazioni finodiche 
de* vefcovi Africani ; che pretenderà egli di conchiu- 
dere dal fello di S. Cipriano , e del concilio ramme- 
morato da quel gran Martire ? Vorrà egli per avventura 
che quello tal conci lio fi abbia ad anteporre al generale 
di Calcedonia * che non {blamente fuppone lecito alla 
chiefa di polfeder FONDI ( 2 ); ma ordina eziandio , 
che ne Ha economo ( 3 } uno del clero } Ma chi è tra* cat- 
tolici , che udir polTa fenza orrore , e fenza fdegno , che 
la chiefa tutta rapprefentata dal fuddetto concilio gene- 
rale abbia receduto errando dalle malfime contenu- 
te 

(1) Cìcri.x. de natura Deor. f.s. „ feopum habere oìnètouot ottono- 
<»■) Afiion.vl. cari. il. p. 493. T.lL yj m urti e proprio clero ; ita ut ecclefia 
xtv'uktw • „ difpenfatio prater teftimoniutn non 

(j) Can. txvi. a&.x. p.6ix. „ Pii- „ fit, 8 cexhocdifpergantur tesecclefur. 
» cuitj omnem ecdefiam habentera Epi- 


CAP. II. 


Quando anche 
il finodo Afri- 
tano favortjjit 
f Axrver farlo, 
non fi dovrebbe 
ad ogni modo 
attendert-Jìan- 
te l' autorità 
del concilio ge- 
nerale di Cab- 
itimi». 
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t il Ragiona- 
tore attrihut- 
fcono a S. Ci- 
priano ciò , eh' 
egli non ha 
mai detto , ni 
pote r dire, fen- 
ìci difcoftarli 
dalle /acre let- 
tere. 
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te nelle fiacre lettere ; e che un Anodo particolare j 
qual fu 1’ Africano mentovato da S. Cipriano (quando 
non ci folle favorevole , lo chè non è vero ) abbia pro- 
pollo la verità , la quale fia (lata conculcata dall* ecu- 
menico di Calcedonia ì 

VI. Ma il Ragionatore ha poi (0 voluto efamina- 
re in fonte la epillola di S. Cipriano . O 1 * efatto Apo- 
logiita delle civili Repubbliche ! confelfa di averfatto poi 
ciò , che avea dovuto far da principio . Sia però , di- 
rà egli , comunque fi voglia : ei frattanto trova , che 
si il fuo impugnatore , come il Cardinal Baronio omet- 
tono le parole (2) , che noi a piè di quella pagina rife- 
riamo (3) . SI bene.Che vi trova però egli in uno fquar- 
cio si lungo onde fi ricavi, che i Leviti non avelle- 
rò fondi ? Dice il Santo Martire , thè la tribù di Le- 
vi nihil de illa diviftonis portione percipiret : è vero: 

. ma 


(1) Ragionatore Confetta, del Ra- 
gionata . p.xxxv. „ avendo poi voluto io 
,, eliminare in fonte la citata lettera ttc. 
(a) Ivi p.xxxo. 

(3) „ Scriptum eft enim, netnomi- 
,, litant Dea Gre. [». ad Tira- e. il. 
» v.4. ] QUOD CUM DE OMN 1 - 
n BUS D 1 CTUM SIT , quanto ma* 
,, gis molediis , Se laqueis fecularibut 
n obligari non debent , qui divini re- 
„ bua , Se fpiritualibus occupati ab eccle- 
,, fia recedere, & ad terrenos , & fecu- 
,, laresaflus vacare non poflunt? Cujui 
„ ordinationis , & religioni formato 
„ levita prius in Iege tenuerunt , & 


n cum teframdividerent, ScpofTeffio. 
„ nes partirentur undecim tribus; le* 
>, vitica tribus, qua tempio, & altari, 
,, Se myfteriisdivinis vacabat , nihil de 
n illa divtfionis portione perciperer ; fed 
„ aliis terram colentibus , illa tantum 
,, Deum cilerec, fed ad viftum , Scali* 
,, mentum fuum ab uudccim tribjbu* 
,, de fruflibus, qui nafcebanrur . perci. 
,, peret . Quod fiebat de auflorita- 
,, te , Se dipelinone divina , ut qui 
„ opcrationibus divini, infiftebanc , in 
„ nulla re avocarentur, nec cogitare, 
„ aut a gere lecularia cogcrentur • Qua 
„ nunc ratio &e. 5 , 
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*na chi ha infegnato al Ragionatore , che quella por- 
zion di divifione lignifica non altro , che beni (labili ? 
Che le tal cofa fi leggere predò S. Cipriano , certamen- 
te io noi feguirei(i). I parti della fcrittura intorno 
a* fondi de’ Leviti fon troppo chiari (2), e chiunque 
lor contradice è in errore , come Io fu Giovanni Wi- 
clefo » la cui propofizione coincidente con quella , che 
dal Ragionatore fi attribuifce al Santo Martire , fu , 
come fi è dimoilrato di fopra (3) , condannata nel quat- 
tordicefimo fecolo per eretica da un finodo provinciale 
celebrato in Londra . Per altro io non mi avanzerò mai 
ad aderire , che il Santo non abbia intefc in ciò le Icrit- 
turali teilimonianze , e molto meno , eh’ ei non ne 
abbia fatto gran conto . Che fe fcrive egli » che 
C um undecim tribus terram divider ent , & poffejfiones 
partirentur , Levitica tribus nihil de illa divijìonis por- 
zione percepit [ le quali parole fono (late dal Ragionatore 
con caratteri corfivi a bella polla liampate , affinchè 
ognuno vi faceflc (òpra matura rifleflione ] noi credia- 
mo di poter giallamente dire , che come fintele Mo- 
si 


(1) s. Aug. Epifl.txxW. aì.x ix. 
M. n.3. p.144. T.il. „Solis eisffcri- 
,, pturarum libris J qui jam canonici 
5 , appetì an tur d dici hunc timorem, 
„ honoremque deferre , ut nullum eo- 
„ rum auflorem feribendo aliquid er- 
„ raflc firmifTime ctedam . . . Alios 
„ autem ita lego , ut quantalibet fan- 
5> flit ate, dofìrinaque pwpollcant , non 


„ ideo verum putem , quia ipfi itafc». 
„ fcrunt ; fed quia mihi vel per ilks 
,, auflores canonicos , vel probabili nu 
„ rione, quod a vero non abhorreat, 
„ perfuadere potuerunt.„Vedi S.Tom- 
mafo 1. p. f.i. «rt.8. ad a. 

(1) Vedi fopra pag.x56.fi4' 

(3) Pag.ltf. 


CAP. IL 


Digitized by Google 



ipo DEGLI, ACQUISTI DELLE 

— - è, cosi il Santo per poffejjìone CO intende uno (lato % 

cap. u. o un territorio a parte , quali furono gli (tati , o i ter- 
ritori affegnati alle altre tribù , e de* quali niuno nè 
piccolo , nè grande toccò a quella di Levi ; ma non 
intende già i fondi , che certamente e molti , e grandi 
furono conceduti per divin ordine a’ Leviti ; e non po- 
chi di poi fu loro lecito di acquiftare , come dianzi è 
(tato da noi ampiamente provato coll’autorità delle facre 
lettere (2) . Non difcorendo ivi pertanto , nè avendo 
potuto difcorrerc , Lenza ripugnare alle divine ferito- 
re y il Santo Vefcovo de i fondi » con qual ardimento 
il Ragionatore pronunzia , di aver egli affermato , che 
» Leviti aveano proibizione dipojfedere beni fiabili (5) ? 
Meno incauto di e(fo Ragionatore fu Fra Fulgenzio J 
perciocché non diffe , che i Leviti , fecondo S. Cipria- 
no , aveano proibizione di avere beni flabili ; ma che 
aveano proibizione , che non potejfero amminifirare beni 
/labili (4) , Io che è men direttamente ripugnante alle 
facre lettere . Per altro avendo i Leviti avuto delle 
città y delle cafe , delle campagne fuburbane , dei 
campi , e de’ poderi fpettanti al diritto loro (5) ; come 
li può credere y che non ne aveflero la fopraintenden- 
za y e totalmente all' amminifirazione y e all’ arbitrio 

delle 

<0 Vedi fopra peg.itf. fejj. rito dal Ragionatore Ctnferm. del Ra. 

(l) Pag.136.feqq. gionam. p.xxxlll. 

G) Ragionerà, p. ij. Confetta, del (5) Di dò è Rato da noi difeorib di 
Ragionata, p.xxxit. feqq. fopra peg.l36.feqj. 

(4) Vedi il teilo di F. Fulgenzio rife- 
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delle altre tribù gli abbandonalo ; nè punto attende^- * — - 

fero al buon regolamento , e alla confervazione di effi » cap- il 
nè procuraCfero , che gli armenti loro (i) foflfero cullo- 
diti , e coltivati gli effetti ; nè fe ne faceffero rendere 
conto da’ loro fubalterni dell’ amminiflrazione ; nè , 
avendo figliuoli come gli aveano > fi curaflfero di man- 
tener loro illefa la loro eredità ? E avendo noi dal ca- 
po xxv. del Levitico v. 32 -feq. che alcuni de’ Leviti fi 
potean ridurre a vendere le cale loro » e che avendole 
vendute le poteano ricomprare , e fe non le ricompra- 
vano, avean elleno per l’anno giubileo a tornare lòtto 
la proprietà , e dominio loro ; vogliam dire , che 
vendeflfero eglino , e ricomprafifero , c diventaffero pa- 
droni di nuovo di effe cafe , fenza faputa loro , e len- 
za efferfene prefi punto di cura ? Noi Tappiamo , che non 
fidamente Melchifedecco avanti la legge fcritta fu Sa- 
cerdote , e Re , e il governo della Repubblica non lo 
diftoglieva dal fervizio , e culto di Dio altijjim (2) ; 
ma eh’ eziandio i Leviti lòtto la legge , cosi difponen- 

do il Signore , refifero i popoli (3) , nè giudicaron le 

con- 
fi) Numerar, e.rxxv. v.j. tur » . Era pertanto infinn* principe t 

(ì) Genef. c.xiv. v.18 -feqq. S. Cy. e giudice del popolo.Ejrod.c.rvm.v.13. 
prian. Epifl.LXlil.p.149. feqq. Ciò pure coda dal Levitico.da’Nu- 

(3) Mosè era Sacerdote. Exod.c.lU meri, del Deuteronomio . VediNiceo- 
Pfalm.xv ili. v.6. Mofct , & Aaron, lò Petit-pied Tratte du droit , 6* dee 
*n facetdotHus ejus . Gregor. N ariana, prerogative 1 dei eccleGafliques dans 
Orat.vi.p.tjj.Ed.Prancford.an.ióqa. l' adminifbation de la fttfliee feculiert 
è u.ìr Murò xfX'órr a» , '<5 Edi Parìf.an. iqo'yp.n.feqq.Ncl lii.U 

ìipeùt ìefsm . Qui fané Mopfes prin- de' Re e.iv. » 18. fi parla di Eli iaccr* 
cept principum , & f aceri»! facerdo- 4° te j qui judieavit 1 frati (Se. 
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controverfìe , ne condurtèro gli eferciti (0 , e diftri- 
buirono loro le pofleflìoni (2) . Che fé ciò non avoca- 
bat eos ab operationibus divinis prefcritte dalla fuddetta 
legge ; nè era un cogitare , aut agere fecularia , purché 
[ come dice a* ricchi il Salmifta , (5) 3 non vi averterò 
eglino apporto il cuore ; per qual cagion mai 1’ atten- 
dere al governo , e ai mantenimento delle proprie , o 
delle comuni loro facoltà ( Lenza erterfi lafciati domina- 
re da effe , e fenza ctTerfi a erte abbandonati, e Lenza aver 
tralaLciatodieLercitare nello rtertò tempo il loro minirte- 
ro ) Larcbbe rtato un dirtorli dalle Lacre operazioni , e 
farli penLare , e attendere a coLe LecolareLche ? 

VII. Non fo poi ; come Fra Fulgenzio dall’ aver 
avuto , com'ei Luppone , i leviti proibizione , che non po - 
teffero amminiftrare beni piabili , faccia conchiudere a 
S. Cipriano , che così non abbiano i "Preti beni Jlabili • 
Egli fe tanto Lapea bene la dialettica , quanto fpaccia 
il noftro Ragionatore , dovea avere un pò di riguardo 
al Santo Martire , e non fargli dedurre una confeguen- 
za , che , com J egli dice in altro proposto contro i Luoi 
avverfarj , non tirerebbero tutti 1 bovi dell '* Ungheria ( 4). 
Se i leviti aveano beni ftabili , come fi è dimoftrato , 
nondoveano, com’ei pretende , averne Famminirtra- 

zio- 

(0 Ub.\.'Maebal*ot.e.\l.feqg.& ( 4 ) Vedi la Conferma*.- del Ragia. 
I. il. t.vn i.jcqq. namtnto p.xxxii. Bifogru , eh’ egli fof. 

( 3 ) Jofuer.xiv. v.j. f e folito di trarre le fue confegucnze 

(3) Divitie , fi affiti ant , noHtecor coll’ aiuto di quelle bellie , e fapefle 
eppcnen Pfalm.j.xv v.ii, quante ce uc vulcano per poterle trarre. 
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zione ; fi dovea dedurre da una tale antecedente propo- 
rzione tutto 1* oppollo di quel , eh* ei dice , che fia 
flato dedotto da S. Cipriano , cioè , che così abbiano 
i Treti beni {labili , quantunque non gli posano am- 
tnini/ìrare ; la qual cofa riguardante 1’ impotenza di 
amminiflrare si fatti beni , è , come abbiam provato , 
falfilfima . 

Vili. Torno al Ragionatore. Ei lafcia (1) con fi- 
' derare a ogni uomo [pregiudicato , fe la interpretazione di 
Fra Fulgenzio non fia gemina , cioè „ che a\ Treti non 
S> fi potejfero commettere tutele , acciocché non s’ inge- 
3 , rijfero in amminiflrazione di cofe fecolari „ e aggiu- 
gne , che ciò era certamente /* oggetto principale . Non 
era quello /’ oggetto principale . Il principale oggetto 
era , che S. Cipriano abbia detto , che i Leviti aveano 
proibizione , che non potejfero amminiflrare beni J labili , 
e che cosi non abbiano i TESETI BE'Efl STABILI , 
SOLE STOBT&LE . Or quanto a* Leviti fi è dimo- 
flrato edere fallò , che non avellerò beni J labili , e non 
attendelfero punto all* amminilirazione di elfi ; fe pure 
non vogliam dire , che S, Cipriano abbia contraddetto 
alle fiacre lettere . Io non nego poi , che i Leviti aye£ 
fiero le decime , quantunque alcuni , o molti di loro 
avellerò anche de* fondi , da* quali ritraelfiero del frut- 
to , onde poteflero vivere con maggior comodo . Ne- 
. go bensì 4 che il Santo Martire abbia mai detto > che i 

N Preti 

(1) Ctnftma^toni del Regienamemo p.nxvu r 


CAP. lì. 
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Preti non abbiano STARILI , ma SOLEVO STOpTy- 
LE , come gli fa dire Fra Fulgenzio ; o , come gli fa 
dire il Ragionatore , che i Sacerdoti crifiiani non abbia- 
no <T avere ingerenza in beni /labili , ma vivere di fole 
decime (2) . E per verità non potea dire in verun conto 
il Santo Vefcovo , che i Sacerdoti abbiano a Vivere di 
fole fportule ; poiché egli fteflò (3) didingue le fportu- 
le dalle diflribuzioni di ogni mefe ; e modra , che 
dell’ une , e delle altre erano partecipi i Sacerdoti ; e 
in confegucnza non viveano » nè aveano a vivere di 
fole fportule ; Che fé per edere flato /’ onore delle 
fportule mentovato da S. Cipriano , fi ha , fecondo il 
Ragionatore , a ricavare , che di SOLE fportule avea- 
no a vivere i Sacerdoti ; bifognerà pur dire , che i prin- 
cipali mag idrati ancora predo i Romani di quelle /o/e 
vi veliero , nominandoli elleno nelle leggi C4) » e negli 
altri monumenti dell* antichità , come onorari di coloro 
eziandio , che fodeneano la dignità confidare . Provo- 
ca il Ragionatore al Baronio . Qui però non fi tratta del 

fenti- 

Confermar.. del Ragionarne», ni d’ogni mefe, altrimenti non ['avrebbe 
top. min. dittiate il Tanto raddoppiando l’ET, con 

(») Ragionamento p.%6. avete fcritto : & fportule &t. , & di. 

(3) S. Cyprìan. Epijì.mn. p. 77. vifionet mtnfuneo&c. 
y, Cetenim presbyteri honorem deli- (4) Vedi nel cod. Teodofiano laleg- 
„ gnaffe no* illis [ Celerino, & Aure, ge 1. Tit.ix. de expenfis ludor.e ivi le 
lio ] jam feiatis , ut ET fpartulis note del Gotofredo , e il Fello nelle noto 
,, iifdem eum prtsbyteris honorentur , a'que/la flotterà diS. Ciprtano, e tra 
,, ET divijtones menfumas requatit gli altri il Ducange alla parola fyor. 
„ quantitatHut partiantur.„Non erano tt *».*• 
dunque le fteliè,che le {portatele divifto- 
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fentiménto di quel gran Cardinale , ma di quello di 
S. Cipriano. Sebbene quel Porporato ne* luoghi (i) 
citati dall’ Avverfario non fa parola nè degli STABI- 
LI , nè delle SOLE [portale , e nè pure di ciò , in 
cui I* Avverfario flefso coflituifce l* oggetto princi- 
pale . Dal che fi fcorge quanto eccellente I{agionator 
egli fia , mentre adduce per prova delle fue alserzioni , 
que’ tedi , ne* quali non fi ravvifa nulla » che a pro- 
varle conduca . Finalmente io non intendo , come ab- 
bia egli il coraggio di citare a favor fuo il Cardinal Ba- 
ronio , il quale parlando di Arnaldo da Brefcia dice , 
eh’ ei fu il patriarca degli eretici politici , per aver egli 
fòftenuto , che agli ecclefiaftici non fia lecita di pofse- 
dere beni terreni ( 2 ) . Nè conduce di piò al propofitq 
del Ragionatore 1* autorità di S. Cipriano , eh’ egli ha 
copiata dalla lettera xxxixCj). Viene però egli al 

N %. forte , 

(0 n Ragionato» nella Conferm. Ragionatore il n.73. dell’ #«.157. Ma 
del Ragionamento p.xxxvi . obbietta in pretto il Baronio la detenzione dell’ ari. 
I. luogo quello tefto del Baronio: Ex 00157. non palla il n.ió. Vedi Tari. 153. 
Ut compiuta antiquitatis monumenta , n. zeli, dove quel porporato tratta delle 
nec oliter pretertunda tonfìderanda ft fportute . Intanto ne 1 tetti riportati non 
offerunt : riempe ex [iipendiit cecie fa fi (a menzione di beni {labili , nidi fole 
folitos vivere Clerico ! , quot ea de cau- Jportule, né di tutele. Di quelle ulti- 
fa fportulantei appetta t . ad an. 157. me parta il Baronio altrove, ma non ia 
n- 15. In fecondo luogo oppone il Ragio- quelli due luoghi rifiniti dal Ragionatore 
alatore quell’ altro, che dice edere pii» perprovadiciò, eh’ elfi certamente non 
chiaro. Eroga bat & Epifcopui cuique contengono. 
eccle ft t miniflro prout oput effe vide- (a) Ad an. 1141. ».i. 
hatur . Sumebat quifque ,menflruam (3) Al.xxxiv.p.7%.Edit.Oxon.Ccte- 
fpertulam , de qua C/prianut , Gta il „rum preabyterishonoremdelìgnalTe noi 

n ‘Ite 


CAP. Il, 
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forte, e obbietta un’altra parte della epiftola i. del 
S. Martire . Confideriamola - CO » Qy* fune ratio , & 
,, forma in clero tenetur, ut qui in ecclefia Domini 
„ ordinatione clerica promoventur , in nullo ab admini- 
s, ftratione divina avocentur , nec moleftiis , & nego- 
,, tiis fecularibus alligentur ; fed in honore fportulan- 
„ tium fratrum tamquam decimas ex frudibus acci- 
„ pientes, ab altari (2) non recedant , SED DIE , AG 
„ NOCTE CELESTI BUS REBUS , ET SPIRI- 
„ TUALIBUS SERVIANT ,, . Grandiflimo ftrepito 
fa egli per quelle ultime parole tralafciate da’ Tuoi con- 
tradittori (3) . Ma qual vantaggio può da efse ridonda- 
re nella fua caufa ? E’ forfè egli di fentimento , che , fe- 
condo S.Cipriano , in tutte l * ore , e in tutti i momenti 
di dì, e di notte abbiano i chierici aefsere impiegati 
nel fervire all’ altare , e a’ facrifizj , e alle fole cele- 


fli , e fpirituali cofe,fenza che Ila loro lecito di volgere 
jnai il penfiero,e di accudire a qualche cofa temporale , 
che per altro non li ritragga da Dio , ma Ha atta anzi , a 
cui fi penfi,e fi accudifca a buon fine per lo lleflò Sig.Iddio? 


,, iliis jam fciatis, tit & Cportulis iifdem 
„ cum presby reris honorentur , & di* 
,, vifiones menCurnas aequatis quantità* 
» tibus partiantur . „ Agniugne il Ra- 
gionatore , che >1 Baronio Ceque a Ceri- 
fere : qui bare capiebant ab ecclefia vi* 
„ ftus flipendia , dericos Cportuiantes 
„ Cyprianus appellar . ,, Si confiderino 
bene le parole e del Canto Martire , e del 
•Baronio , e fi vedrà , che in clic non vi è 


Se 

nè manco ombra di cicche ilRagionato* 
re Ccrive non Colo intorno a’ beni fiabili, 
e alle Jolt Cportule , ma eziandio al prin- 
cipale oggetto , eh' ei rammemora . 

(1) Epijì.l. al Livi.p.i. P.il. Ed. 
Oxoa. 

( 1 } S. Gprianoaggiugne : & f acri fi- 
di) . 

(3) Confermazjontdcl Ragiinamen- 
to p.xxxvl./ef. 
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Se cosi egli (lima , condanni S. Paolo , il quale 
»* impiegò nel lavorar tende (i) , e talvolta di di , e di 
notte fi efèrcitò in opere manuali (2) ; condanni gli al- 
tri Apolidi , che anche dopo lalciatc le reti , e la navi- 
cella per feguitare Crillo , ebbero il modo di trovare 
e navicella, e reti , e tornarono a pefcare (3) c cho 
prendeano i prezzi delle pofsefsioni , e delle cafe ven- 
dute per Spartirli tra fedeli come ogntino avea bifo- 
gno (4) , e che applicarono i fette diaconi (5) al mini- 
fiero delle tavole ; condanni Io llefso S. Cipriano , che 
addofsò a* chierici il pelò di provvedere alle indigenze 
delle vedove (6) , de* miferabili , de’ carcerati , de’ fo» 
rellieri , degli fchiavi C7) > e prele per fe ftefso il ca- 
rico crogandarum fportularum cinque ecclefue miniflro » 
prout opus effe videbatur (g) ; perciocché non era que- 

N 3 fio 

(1) A&trr. Mviu.V.j. „ & cedette minierò*,, cioè mene ut 

(a) ll.c.xx.v. 34. t.adCor.tv.V.iì. T.ad miniftrarent menta . S. Ambrof. in 
Tkeffal.c. il.v.Q.il.adTbeJJal.C. ul. Lucam /ri. vii. n. 8 < 5 . T.ll. Opp. Ed • 
v. 8. Pinot . (jn.1748. 

O) Job. e.xxi. u.j./ey. («) S.Cyprian. Epifl.viT.al.xxxtt, 

(■4) /IH. Apojlol. D.34. &c.v. V.ì. p. 14. fcrive a’ preti , e a' diaconi ; 
feqi. S. C ypr. Ut. de Unir. eccl. p. 119. „ vidaarum , & infirmorum . . curai» 
„ Diftribucnda in ufus indigentium pre- u peto diligenter habeatis ; fed 8c pere.» 
„ tia Apertoli, ofièrebant.,3 Etlib.de „ grinis, fi qui indigente» fuerint , funu 
ispfis p. 138. E dit. Oxon. „ Promù „ ptusfuggeratij.,,VideEp</J.xu.f.i8» 
3, erant primi credente* , largì erant, E p. xiv. p.31. Ep.v. p.io. 

„ DISTR IBUENDUM PER APO- (7) Ep. 1x1 1. al. ix. p.ltf. 

„ STOLOS TOTUM DABANT.,, ^.18. Ep.xiv p.31. Ep.v. p.10. 

(5) Ad. Apofl. c.vi.v.ì.feqq. S.Cy. (8) Il Ragionatore nella Confermati » ■« 
prian. Epifl.wX. p.S . ,, DiaconosApo- rtep.Xxxvi.ci oppone il tegnente padri del 
„ itoli libi coaftituctum epifeopatus fui, Baronio , come chiaramente favorevole. 

all* 


CAP. U. 
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fio un fervire all* altare , e a* facrifizj , nè un applicare 
di di , e di notte alle celellì , e fpirituali cofe . Che fc 
rifponderà egli , poterli tutte quelle Operazioni confide- 
rare , fecondo S.Cipriano , come fpirituali , e celelli , e 
non riguardanti cofe fecolarefche , nè diftoglienti da’ fa- 
crifizj , e dall* altare i miniflri ; efsendo 1* attendere al 
fòvvenimento delle vedo ve, de’ carcerati , de* foreftieri > 
e al mantenimento degli ecclefiaflici un fervire a Dio: 
non veggo , come non abbia a elfere allretto a confefsa- 
re , che, fecondo il fanto medelimo , l’avere de’beni, e 
Tamminillrargli, o confervarli perlachiefa (1), pe’facri 
miniflri , pe’ poveri , non Ha già un occuparli in mo- 
lellie fecolarefche , nia un applicarli al culto , e al fer- 
vizio del Signore . In qual parte poi della riferita tefli- 

mo- 


hUa fua opinione : E rogalat eas Epifco- 
fur miqrte tctlefté miniftro . Sicché 
S. Cipriano diftribuiva, fecondo lui , le 
fportule . S’ impiegava dunque talvolta 
in cofe temporali. 

(1) S. Cyprian. Èpifi.fiM, p.147. 
„ Mifimus autem feftertium CEN- 
„ TUM MILLIA NUMMUM, quae 
„ ifthic in ecclelia, cui Domini indul- 
,, gentia prsefumus, CLERI, & plebis 
n apud nos confìftentis coll at ione colle* 
,, flafunt, quae vos illic prò veftra di* 
,, ligentia [ per redimere gli / chiavi ] 
,, difpenfabìtis. „ Avea adunque il clero 
tanto di beni da poter vivere, e da fommi* 
«idrate anche agli altri. „ Aggiugne il 
Santo„Scd& coliegarum quoque, & con* 
,, facerdotum noflromnt, qm&ipfi,cum 


„ prsefentes elTent , ET SUO , & fie- 
„ bis fu» nomine QUIDAM prò viri- 
„ bus CONTULERUNT , nomina 
„ addidi : ET PRJETER QUANTI* 
„TATEM PROPRI AM NOSTRAM 
,, eorum quoque fummulas lignificavi , 
„ & mifi . „ E nella Epifl.vu. p. 14* 
,, Peregrinis, fi qui indigentes fuerint, 
,, fumtus fuggeratis DE QUANTI- 
„ TATE MEA PROPRIA » quam 
,, apud Rogatianum COMPRESBY- 
„ TERUM NOSTRUM DIMISI : 
„ qua quantità* ne forte jam uni- 
,, verfo erogata fit, mifi eidem per Na- 
,, Ticum Acolytbum ALIAM POR» 
„ TIONEM, ut LARGIUS , & prom- 
,, tius circa laborantcs fiat opt ratio . „ 
Vedi I ' Epift.v. p.\*. 
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monianza di S. Cipriano fi ha , che i Preti , o gli altri 
chierici non abbiano ad avere beni fiabili , ma fole 
[portale ? La volti » e la rivolti il Ragionatore , quan* 
to gli piace , e la confideri attentamente per tutti { 
verfi , e fé gli dà 1* animo , indichi , dove in efsa fi 
mentovino , o fi accennino } beni J, labili , e fi legga ag- 
giunta alla parola [portale la voce [ole ? Ma fé in elsa 
nè gli uni , nè 1* altra fi leggono , come in realtà non 
fi leggono , qual cofa dovrà penfare ognuno e di F. Ful- 
genzio » e di lui , che 1* ha copiato , e firoppiato j e 
procurato di difendere , Te non fé , che amendue ab- 
biano voluto ingarbugliare i loro lettori , e far loro cre- 
dere , che S. Cipriano , e il concilio , eh* egli cita , 
dicano (i) ciò , che non dicono in verun modo l Nè 
pollo io immaginarmi , come per lo implicarli nelle mo- 
leflie [ecolarefche,zbbiaiìo potuto intendere i Padri di quel 
Concilio , e S. Cipriano , V avere , e /* ammìniflrare 
de* beni fiabili ; e non l’avere , il confervare , e il di- 

N 4 f*pen- 

(x) Le parole di F. Fulgenzio fono metterfi tutele ; e per qual ragiona ? 
quelle : DICE quel concilio, a S. Ci. Eccola : parchi i Preti non fi doverne 
priano , com già i Leviti aveano proi- ingerire nell' ammmiftra K hne neppure 
hgione ài avere BENI STABILI , delle coj.fecolari, DICENDO, che fic 
ma doveffero vivere delle decime , co. tome gii itevi ti aveano proiiizjonadt 
t) non abbiano i preti BENI STA - pojftderi BENI STABILI, ma da. 
BILI, ma SOLE SPORTULE. veflero vivere dell e decime; così non ai. 
11 tello del Ragionatore ( Ragionarti, hi ano ifacerdoti crifliani di aver inge. 
f .\ S ‘ f **- 5 è U fcguente : Narra, renrjt IN BENI STABILÌ , ma 
/» da S. Cipriano , che quel concilio de. vivere di SOLE J penule . 
termini , chea' Preti nenpotejjero som- 


CAP.Il. 
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fpenfare - il danaro (i). Ha egli forfè il danaro in le- 
qualche cofa di fpirìtuale , e di celcjìe , la quale manchi 
al bene fiabile ? Che fe a’ chierici , giuda i documenti 
del Santo Martire , non difdice , anzi conviene l’avere 
quantità propria (2) di danaro ; il confervarla pe’ cali » 
che fi polfono dare pel bene del comun della chiefa , o 
de’ poveri &c. (3) , il difiribuirla ; laonde non fi può 
giurtamente dire di coloro , che cosi facendo s’implichi- 
no in molefiie fecolari ; per qual cagion mai difdirà 
loro l’avere de’ beni fiabili » e 1’ amminifirarli , fe gli 
hanno , a prò della chiefa , e degli ecclefiallici , talché 
dir fi pofla,che cosi operando , s* implichino in molefiie 
fecolarefche ? 

IX. Ma che ? Se Felice , come appare (4) , chie- 
rico avea delle pofleflioni (5) ì Nè di ciò fi olfefe pun- 
to S. Cipriano . Cadde poi Felice medefimo nell’idola- 
tria , e quindi fi ravvide del fuo fallo , e per foftenere 
la fanta fede , abbandonò le fuddette fue pofleflioni , 

che 


(1) S. Cypr. Epifl.v.p.l o. » Quan- 
,1 tum ad fumtusfuggerendos illis, qui 
» gloriofa confelTione Chriftnm con- 
» fedi in carcere funt confiniti, five 
» iis, quipaupcrcs, Scindigentealabo- 
« rant . . , peto nibil deli t , cum fumma 
r, omnis , quse redatta eli , illicfitapud 
„ CLERICOS DISTRIBUTA propter 
y, ejufmodi cafua . „Vedi fopra p.198. 
not. i,ciò che dice il Santo della quantità 
di danaro fua propria . 


(1) Vedi la nota antecedente. 

(?) Vedi la fuddetta nota. 

(4) Vedi le note delPamelio allaEpi- 
ftol.xxiv. al. xix. di Catdmio aS. Ci- 
priano pag. 49. Edit. opp. Cfpr. Orari. 
an.iiSi. e anche quelle del Fello ivi. 

(5) Caldonioivi,* Felix , qui presbf. 
ter! uro fuhiinitlrahat fui Decimo , & 
p'iéiori.i coniar ejus , & Lucia ! fidelet 
txtorref fafii , reliquerunt pofiefiioneiy 
quas nunefifeur tener . 
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che gli furono confricate . Fu quello , fecondo i] Santo 
Martire, un aver lavato CO il peccato, non di aver potfe- 
duto [perchè ciò tra* peccati di Felice non fi numera dal 
Santo Vefcovo] ma della caduta nella gentilefca fuper- 
ftizione , il qual peccato fi fuppone rimeflò pel facrifìzio 
fatto da quel chierico di ciò, che aveafin allora poflfeduto. 
Celerino era d’illullre famiglia (2) . Fu ammctTo al cle- 
ro da S. Cipriano (3) , nè da quello fi dice mai , ch'egli 
avelie rinunziato a* Tuoi beni. Lo lieflfo S.Cipriano non fi 
lagna de' Vefcovi, perchè aveano, o acquetavano delle 
poflfelfioni ; ma di alcuni di loro ben fi lamenta, percioc* 
chè FUNDOS INSIDIOSA FRAUDIBUS RAPIE- 
BANT (4) : non fi duole perchè aveano dell* argento , 
ma perchè ne volevano AVERE DI MOLTO SENZA 
SOVVENIRE A J POVERI . Che più ? Egli mede- 
fimo polfedea (5) , e potfedea de’ beni liabili , cioè 

degli 


(1) S. Cypr. Ép.xxv. aì.xx.pag.% 6 . 
,, Cum abluerint omne dcliflum , & 
s, maculam prìmam , affittente Do- 
,, mino , pofteriore virtute deleverint , 
,, (accre ultra fub diabolo , quali pro- 
i, Arati, nondebent, qui extorres fa- 
„ fli , & BONIS SUIS OMNIBUS 
„ SPOLIATI,, erexerunt fc&c.„ 

(1) S. Cypr. Ep. xxxix. al.rxx iv. 
celebra familìte dignità ttr.i , & gmt- 
rofam noHlituttm di Celerino. 

(j) Ibid. p. 77. 

(4) Ut. de Lapfis p.114. « Epifcopi 
„ plurimi divina procuratione eontemp- 


,, ta, procuratore* refum fectflarium fìe- 
„ ri, derelitta cathedra,plebcdererta,pcc 
» alienas provinciasoberrantcs, nego- 
,, tiationis quzliuofx nundinas aucupa. 
„ ri ,ESURIENTIBUS IN ECCLE- 
„ SIA FRATRIBUS NON SUBVE. 
„ NIRE ; HABERE ARCENTUM 
„ LARGITER VELI.E , FUNDOS 
„ INSIDIOSA FRAUDIBUS RA- 
„ PERE StC. 

(j) Negli Atti proconfolari pa/.Tj. 
Opp. Ed. Oxon. ,, Cum venifTet fpicu- 
„ lator, juffit fuis[ Cfprianusjutci. 
„ den) fpkulatori xxv. aureo* darent.,, 
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degli orti (f) ; i quali febbene furono da lui venduti 
fubito, eh 1 egli abbracciò la crifliana credenza , per 
difpen farne il prezzo a poveri ? tutta volta gli furono di 
poi DEI INDULGENTE RESTITUTI (z): e quan- 
tunque gli avrebbe egli volentieri alienati per farne di 
nuovo delle limofine » non iftimò però , per ufeir d’im- 
barazzo > di edere obbligato a venderli , per non impli- 
carli in moleftie fecolarefche ; ma li ritenne anzi a buon 
fine fino all* ultimo della fua vita , e in effi volle ritirarti 
poco prima del fuo martirio . 

X. Egli è adunque fallò , che S. Cipriano abbia 
fcritto , i. che i Leviti aveflero proibizione di avere 
de’ beni ftabili , e di amminiftrarli . 2. che i Leviti ftefii 
doveflero vivere di decime in guifa , che non potettero 

pofledere de’ fondi . 3. che i Preti non abbiano ad ave- 
re 

(1) S.Cypr. Ep. ixvi. al.LXTx.ad „ DEI INDULGENTIA refiitutos, 
Plorentium Pupianum p.i66.„ Perle- „ prò certo iterum in ufus pauperura 
„ cutio ... me proferipttonit ONE- „ vendidìrtet , nifi invidiam de perfecu- 
,, RE DEPRESSIT, cum pubi ice le- „ tione vitarer] cnm militibu* fuis prin- 
„ gc retur :fi [quis t enee, ve! pojfidet de ,, ceps repente fubitavit. „ Vada ora il 
M boni s Cacilii Cypriani Epifcopi ebri- Ragionatore a giudicare contro la mora- 
pjlianorum.rfs Ep.Lxxxl.tìat ful’ul- ledei fuoAvverfario, e ad aferivere a 
lima da lui fcritta , e (Tendo imminente il colpa al S. Martire , fe avelTe avuto de- 
filo martirio , p-t 38. „ Cum perfuafum gli orti, e de’ danari; e a raccattare qual- 
„ [ nobis ] eflét , ut de HORTIS che tetto del Cardinal Baronio, che non 
,, NOSTR 1 S interim fecederemus ; conduca nulla al cafo, e che contenga 
„ juda interveniente caufa, confenfi. „ eziandio qualche sbaglio in ragione di 

(a) Ponzio Diacono in vita S. Cy- fioria, come per efempio, che il Santa. 
prittni pag.S.Ed. Oxon. Opp. Cyprian. medefimo abbandonò la moglie, ei fi- 
at». i68ì. „ Ecce Proconfulis juffu ad gliuoli , che certamente non ebbe mai. 
„ hortos eius [ ad hortos , inquam , Vedila Confermar,, del Ragionamento 
,, quo* inter iaitia fidei fua vendilo* , Se p.ivi. 
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re beni jlabili , nè ingeritene nell* amminiftrazione • 

4. che debbano vivere di fole f portale . j. che l’ ave- 
re , e l’ ingerirà nell’ amminiftrazione de* beni ftabiii * 
£ia aflolutamente Io fteflò , che implicarli in moleftie 
lècolarelche . Sicché quanto ci obbietta il Ragiona- 
tore , come prefo da* tefti di S. Cipriano , e come con- 
trario alla dottrina comune » tutto è falfamcnte attribui- 
to al Santo Velcovo . Fallò è inoltre ciò , eh* ei Tem- 
bra di voler dire dello Hello Tanto Martire , e ch’efpref- 
famente dice di S. Agollino , e di S. Ambrogio , cioè > 
che quelli faceffero ogni sforzo per levare da fe,e dal cle- 
ro que/lo impaccio dell* amminiftrazione delle rendite , 
e delle polle flioni della chiela, e delle oblazioni , per 
darle apejo de* laici (0 • De’ due SS. Dottori Ambro- 
gio , e Agoftino parlerò opportunamente altrove . Di 

5. Cipriano colla evidentemente da* palli di lopra rife- 
riti , eh* egli e pensò da per fé alle diftribuzioni , e ne 
commife I* efecuzione a* chierici ; e che non appare , 
che gli veniise mai in mente di toglierne a quelli la cu- 
ra , e di darla a’ fecolari . Ne lòlamente fono falfamente 
attribuiti al Tanto Martire tutti que’ capi j eh* egli ci op- 
pone; ma colla anzi per lo contrario i.che i Leviti avea- 
no fondi . 2. che gli amminiftravano . 3. che a* chieri- 
ci era dal Santo comraelsa la cura » e 1 * amminiftrazione 
del temporal della chielà ; e in cOnlèguenza , che non 

, fi ftimava dal Tanto medefimo, che tale amminiftrazione 

foTse 

> i - « ** 

CO Cenftmaz.iont del Razianam.f.xtxìx. 
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— ; fotte loro vietata . 4. ch’eglino aveano (labili, come 

CAP-, il pure gli avea S. Cipriano , e gli ebbe fino all* ultimo 

della Tua vita ; lo che non avrebbe egli fatto , fe avefi- 
fé , non dico , creduto , ma fofpettato , che non gli forte 
lecito , o non convenifse al fuo grado . 

SiZo*favJt XI. Ecco pertanto quel granVefcovo citato dalRa- 
mune a Jóttrinà g‘ onatore come ripugnante alla vera , e comune dottri- 
ckf\ JtliVavtf- na » ^‘Venuto contrario alle invenzioni , e a’ fingimenti 
cieìtfiajiici ^ a dello Ragionatore . Che fe nella prima lettera di 
nTavrJbé'Jn- rt ue I gran Martire , fu cui fi è ingegnato il Ragionatore 
C ficohri SatÌ * fondare le file immaginazioni , vi è qualche efpref* 
fione , che pofsa parere a qualcuno difficile a fpiegare ; 
ella certamente dovrà efsere prima a lui propofla a illu- 
flrare , e fecondo la interpretazione , che le avrà egli 
data per ifpacciarfene , ci regoleremo noi pure . 

Dice il Santo , che i chierici in tanto non debbono 
prendere tutele , e cure di famiglie , perchè fingali in 
clerico miniflerio conflitti , nonnifi altari , & facrifieiis, 
defervire , & precibus , atque orationibus vacare de» 
beata (O . Ma lo flefso egli dice di tutti i fedeli : Enm t 
qui fidem confeqautus efi , expoliato priore bomìne^CoM» 
LESTLA TUT^TZIM , ET SVILITA LI GOGU 
T^EE DEBE1{E , T^EC ^TTET^DEEE 
SECVLVM , CVI °f*AM I\_E7^pT>{CI ^RJT (2) . 
Ecco pertanto , che ficcome i chierici non debbono at- 
tendere (è non fe alle preghiere , alla orazione &c. cosi 

chiun- 

CO Ep. x. p.x. P.il. (1) L.tiI. Tefliman. ad Quiriti, n.xi. 
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chiunque ha abbracciato la fede dee follmente TudT'f- 
TZJM , pe tifar e C0G1T>A\E le cofe celefìi , e f pirituali 
Cn/ELESTlyA , ET STIBJT^iLI^t , nè ÌTTE7 ^ 
DE^E al fccolo , a cui ha rinunziato nel Tanto battefi- 
nio ( i ) . Come dunque a* fecolari fedeli vuol egli il 
Ragionatore dare le tutele , c il pofsefso , e le cure tut- 
te > e 1* amminirtrazione delle cofe del fecolo ; quan- 
do quelli ancora , fecondo S. Cipriano , la cui autorità 
egli ci obbietta , debbono penfare TANTUM alle cole 
celefti , e fpirituali > e non ATTENDERE AD 
SECULUM ? Egli accordi col telio del Tanta Martire 
ciò, che tanto gli preme ; che noi prevalendoci forfè 
de* Tuoi lumi , concilieremo i tefti medelìmi col noftro 
afsunto . Soggiugne nella citata lettera S. Cipriano ; 
,, Scriptum eli enim nemo rnilitans Deo obligat fé mole - 
fiiis f&cularibu : , ut poffit piacere ei , cui fe probavit „ $ 
ma tolìo avverte , che ciò DE OMNIBUS DICTllM 
EST : e nel lib. nT. Teflimoniorum ad. gjirinum (2) 
apporta lo ltcfso verfetto del capo il. della tL Epiflola 
& Timoteo 1 nemo rnilitans Deo obligat fe molefiiis fecu- 
laribus : per provare , che il fedele dee cogitare TAN- 
TUM CiELESTIA , & SPIRITALIA , NEC AT- 
TENDERE AD SECULUM , CUI JAM RENUN- 
CfAVIT . Il Ragionatore pafsò le parole de omnibus 

Aiftum efl , fenza avervi fatto fopra veruna riflellione , 

F >rfe 

(0 Ep.xm. p. 30. „ Scoilo renun- S.Agoftino, in cui fi fa menzione dì que* 
5, ciaveramus, cum baptizati fumi».,, Ilo delio di S. Cipriauo. 

Vedi fopra not. 1 . 1’ autorità di (») Num.xi. p.66. 
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Forfè non iftimò , cbe gli ave (Te potuto tornare a conto 
il fermarvi!! un poco , e confiderarle ; perciocché avrà 
veduto , che infittendo alla fua maniera di ragionare , 
farebbe flato aftretto a trarre , fenza 1* aiuto de' buoi 
dell * Ungheria , la confeguenza , che nè manco a* laici 
fia lecito di avere degli fiabili , nè di addogarli ammi- 
niflrazioni di fondi . In fatti febbene dice S. Cipriano , 
che più degli altri fieno i chierici obbligati a non impli- 
carfi in moleftie fecolarefche (1), dovendo eglino eflere 
occupati nelle divine , e lpirituali cofe ; aggiugne però, 
che ciò s’intende eziandio degli altri fedeli , ettendo det- 
to de omnibus (2) ; onde tutti debbono PENSARE SO- 
LAMENTE alle COSE CELESTI , e SPIRITUA- 
LI (3) . Sicché non difpenfa nè anco i laici dall’ obbli- 
go di non implicarli in cofe fecolarefche, che fecondo il 
Ragionatore medefimo confittomi nell’avere, e nell’am- 
miniftrare beni ftabili . Che fe crede egli di non dover 
ammettere upa tal confeguenza pe’ lecolari C4) , c’ in- 


(0 Quodcum de OMNI BUS DI- 
CTM S1T , quanto magia eterici 
moleftiis , & laqueit fecularibus alli- 
gati non deltnt , qui divini! rebus , 
tT fpi rituali lui occupati ab ecclefia re- 
ndere , <? ad terreno s , Or fccularet 
«Bus vacare non pojfunt ? S. Cypr, 
J-p.l. p.t, 

(1) tbid. 

(3) Ub.j. Tefiimonior. ad Quiriti, 
e.xi. 

(4) S.GianGrifoftomo inEp.il. ad 


Tintoti, r.l I.Hawf/.lV. n.l.pag.176. 
T.x 1 . olferva , che il verfcc Nemo mili- 
tane Deo implicat fe negotiis feculsri- 
bus , è detto per Timoteo xfòf 
■rarr* *3 ItlxTMtxXct , wdtmt , 
a ogni e mae flro , edijctpolo. Vedi fopra 
il paffo di S. Tommifo p. 1 iS. e l’ antico 
Commentatore delle cpiftole di S.Paolo 
in il.adTimoth.c.il.v.q.Tom.ve.op p- 
S. Ambrofìi Ed.Vcn.an .\7i\.p.'ìb6.àtc 
fa coincidere il verfo medefimo di S.Pao- 
lo con quel verfetto dell’ evangelio : ru- 
mo 
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fegni com’ ella non fegua dall* allegato paflb della lette- 
ra del Santo Martire , poiché noi facendo ufo delle fue 
irruzioni , faremo vedere di non edere affretti ad 
ammetterla nè pure pe* chierici . 

Adduce quindi il Santo 1* efempio dei Leviti , ma 
non dice , che le altre tribù deberent cxleflia 
TZ>M , & fp ir Italia cogitare , nec attendere ad Jectu 
lum } ciò però egli dice de* fedeli tutti di Gesù Crifio , 
e in confeguenza anche de* fecolari ; laonde quantunque 
fuor de’Leviti avellerò avuto le altre tribù d’Ifraello delle 
poffejjìoni , e attefo a coltivare la terra ; non feguirebbe 
però, che i crifiiani, fieno di qualunque fiato, e condizione 
fi vogliano [ poiché CELESTIA TANTUM ET SPI- 
RITALA COGITARE , nec ATTENDERE SE- 
CULO DEBEANT ] lecitamente podeggano , e atten. 
dano alla coltivazione de* terreni , e procurino di man- 
tenere colle fportule gli ecclefiaftici , Aggiufii anche 
quella partita il Ragionatore , e Pafficuriamo,che s* egli 
nè riufcirà felicemente , con pari felicità riufciifemo noi 
pure pel conto nofiro , Vietano quindi S. Cipriano , e 
il Concilio da lui citato a chiunque di nominarè per tuto- 
re de* fuoi figliuoli i chierici ; e fiabilifcono , che fe 
qualcuno avrà contravenuto a un tal divieto , fia priva- 
to de* fuffragj , non meritando di edere all* aitar nomi- 
nato chi dall* altare ha procurato di diftorre i fàcerdoti , 


e 1 


mo pottfl duobus domimi fervi re ; che della chiefa , ma riguarda anzi tutti gU 
•ertamente non è detto a’ foli min Miri uomini . 
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208 DEGLI ACQUISTI DELLE 
e i miniflri . Si dirà , che quello divieto fatto dal Si. 
cap. li. nodo fteflo , e dal Santo Martire, riguardava il non 
commetere tutele agli aggregati al clero . E* vero ; ma 
fe fliamo alle ragioni del Santo medefimo , e all* efpref- 
fioni di lui , e anche alle interpretazioni dello fteflb Ra- 
gionatore , eflfo divieto riguardava tutti i fedeli . 

Replicherà per altro il Ragionatore , che Ha co- 
munque li voglia delle ragioni , e della enfali dell* e £• 
prelfioni del Santo, le quali fembrano generali , e 
comprendenti tutti i fedeli ; ei però lia certillimo , 
non difapprovarli dal detto Santo Vefcovo , che i laici 
prendano le tutele , e abbiano poflellioni , e ancora le 
amminirtrino . 

Ma i. li ricordi egli , che per confermare la fua prò- 
polizione , che Gesù Crillo coll* elempio , e colla dot- 
trina fua ha infegnato , che la chiel'a non dovea avere 
dominio , nè pofifefso di cofe terrene , addulse nella 
pag. 14. del fuo Ragionamento il verlb 23. del c. xiv. 
del vangelo di S. Luca, omnis ex vobis, qui non remneiat 
omnibus , quee pojjidet , non potejl meus effe difcipttlus : e 
nella pag.24. il verfo 7. del capo vi. della Epiji. 1. a 
Timoteo : habentes alimenta , & quibus tegamnr , bis 
contenti fimus : e : qui volunt divites fieri , incidunt in 
tentationem &c. e 1 * elèmpio de* primitivi fedeli di Ge- 
ruiàlemme , che vendevano le pofselfioni loro , e ne 
davano i prezzi agli Apolloli , affinchè fofsero diftribui- 

ti 
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ti a ognuno fecondo il bifogno . Or quella autorità , e 
quelli efempj della Scrittura s’ intendono da S. Cipriano 
anche de 1 lècolari , e a loro eziandio fi oppongono (i) ' 
Per la qual colà s* egli non approva , che pofseggano 
i chierici, non avrà ancor approvato, che pofsegga- 
no i fecolari . 2. Le poflTeflioni , e le atcminillrazioni 
de’ beni temporali o fono negozi fecofarefchi , o nò . 
Se fono , dunque fon vietate a* fecolari , fecondo 
S. Cipriano , avend o egli detto , che il nomo militar, s 
Leo &c. fia fiato detto de omnibus . Se noi fono dun- 
que non fono nè pure vietate agli ecclefiafiici . 3. E’ ve- 
ro in realtà , che S. Cipriano non difapprova , che i 
fecolari abbiano de’ fondi, e amminiilrino facoltà tempo- 
rali ; ma è anchè vero , che noi difapprova negli ec- 
clefiaftici , quando fieno loro proprie , o della chiefa ; 
avendo egli fieflò avuto , come fi è.dimoiìrato , de’ be- 
ni ftabili , e avendo egli raedefimo commeflfo a’ chierici 
1* amminiftrazione delle fufianze ecclefiaftichc . 

Ma per molefiie fecolarefche avràintefo il Santo 

Q Mar- 

co Lii. He Orationc Dominici „ » netti Hifcipului effe . . fic beato* 
y.147- P- 1 . Opp, EH. Oxon. on.lóSl. „ Apoftolua monet . . . mM,inquit, in. 
y, Poteft vero & fic intei ligi , ut qui ,, titlimus in huncmunjum,verum ncq 
„ fcculo renunciavimut,& divitiae ejus, ,, auferre pojjumus . Habentet itoqtte 
3 , & pompas fide grati* fpiritalis abje- „exhibitionem,& tcgumentum,bitcon* 

3. cimus,cibum nobis tantum petamus, „ tenti fimui , Qui autem volunt divi- 
31 & viftum , quando inflruat Domi- „ tei fieri, Incidane in tentatienem f ‘Te. 

3 > nus,&dicat : qui non r enunci at om- & Uh. de Unit.ccd. p.iip. & Ut. dt 
3, nibus , que fune e/ut , non poteft Lopftsp.ui. p.txS. 
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210 DEGLI ACQUISTI DELLE 
Martire l’affetto fregoIato(i)alle colè, che fi po [leggono 
e la cupidità di accrefcerle in ogni modo, tenendone l J a lu- 
mini (trazione. E bene? Avendola egli intefa così , quando 
trattava de* fecolari ; perchè non 1 * avrà pure intefa 
nella (leda maniera , mentre trattava (2) de* chierici ? 

Permettali ciò alla buon’ ora [ ripiglierà forfè il 
Ragionatore ] ma S. Cipriano almeno avrà conceduto 
edere lecite le tutele a* laici , le quali egli certamente 
non approva , che fieno addodate a chi è aferitto al cle- 
ro . Difapprova il S. Martire, che le tutele fieno impofte 
agli ecclefiaftici; ma (è il Ragionatore vuole al folito fuo 
(lare rigorofamente all* efprellioni di lui , ei nè manco 
avrà approvato , eh* elle fi aduman da* fecolari . Imper- 
ciocché avendo egli detto , edere fiato ordinato , che ne 
quis de clericis tutorem , vel curatorem teflamento fuo 
conflituat ; portò per prova della rettitudine di un tale 
ftabilimento , il nano militans Deo implicat fe negotiis 
fecularibus ; e tofto foggi unte , quod cum de omnibus 

di Bum 


(1) Lib. de Lap/it p.liS. „ Sequi 
„ Chriftum quomodo poffunt, quipa- 
,, trimonii vinario detinentur ? Aut 
,, quomodo cxlum petunt , Se ad fubli- 
« mia, & alta conlcendunt, qui terre- 
,, nis cupiditatibusdegravantur? POS* 
,, SIDERE fe crtdunt , qui potius 
,, POSSIDENTUR ; cenfus fui fervi, 
„ nec AD PECUNIAM fuam DO- 
„ MINI : fed magis PECUNIA 
,, MANCIPATI E poco innanzi : 


„ Decepit multo* patrimonii fui amor 
,, carcus , nec ad recedendum parati, 
„ aut expediti effe potuerunt, quosfa. 
„ cultates fu* velut compedes ligave. 
,, ruiit&c.„ Vedi il libro de Gratin Dei 
ad Donatum p. 8 . & lib. de Mortalità - 
te p.163. 

(i) Vedi il libro de Lapfisp.113.fif. 
dove non riprende in certi ecclefiaftici il 
poffedere . 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB.I. 2 ii 

di Rum fit , quanto m agis clerici molejìiis , & laqueis 
fecularibus obligari non dcbent ? Duuque ftando al rigore 
delle di lui efpreffioni } non approvò egli , che le tute- 
le , e le procure fi afiumano da’ laici , nè da' chieri-* 
ci ; e non altra differenza vi pofe tra gli uni , e gli al- 
tri , fe non fe la minore , o maggiore obbligazione di 
non le afliimere . 

Che ha egli adunque penfato S. Cipriano ? Quel , 
che penfarono i Padri dell’Africa nel |v. fecolo , e che 
determinarono anche ne’loro finodi (i) cioè, i.che le fa- 
coltà de’ pupilli , e degli altri laici > non efsendo addette 

alla chiefa , e agli ecclefiafiici , fieno riguardo a’ chieri.* 
ci , e al clero come eftranee , e fecoiari ; laonde il pren- 
dere le tutele , e le procure di efse facoltà fia pe’ chie- 
rici ftefli un implicarli in negozi fecolarefchi , e un non 
contenerli ne* confini dell* impiego , e uffizio loro , che 
confifte nel non ricedere dalla chiefa } ma nell’ attendere 
all’ altare , e a* facrifizj , e alle celefti , e (pirituali co- 
fe , tra le quali pofsono avere , e hanno luogo le opere 
di carità, e di mifericordia (2), e di minifiero verfb i fan- 
ti (3), vale a dire verfo i fedeli, tra* quali principalmente 
fi numerano i facri operai, il qual miniflcro fi può eferci- 

O 2 tare 


(l)Vedi la quello libro v.ij. „ Nunc proficifcar in Jerufalem 
( 1 ) Come provano ipafli del Santo, „ minili rare fan£lis . „ Legnali ciò, 
che raccomanda tali cote agli ecclefialti- chefcrive S.Tommafo Itfi.ul.inc.xr. 
ci. Vedi difoprapa^.:<57. not.ó.fcq. Ep. ad Rom. 

O) S . Paolo Epift. ad Rom, cap.xv. 
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tare {(avvenendoli co* danari , dillribuendo loro , com- 
municando (i)con efli le proprie follanze , avendo cu- 
ra delle comuni facoltà loro , affinchè non fi difperda- 
no , ma fi cuftodifcano , e fi confervino pel manteni- 
mento di efli facri operai , per l’ornato della cafa di Dio, 
e pel follie vo de’ poveri , 2. Che per non efser coftretti 
dalla neccflità a forvire a* fecolari facoltofi con afsumere 
o le tutele delle loro famiglie, o le procure, e l’ammini- 
ftrazione delle loro fuflanze; e per non elfere obbligati in- 
tal guifa atralafciare l’efercizio di pietà verfo i bifognofi, 
e il miniftrare all’altare , e 1 * attendere alla preghiera » 
ficcome i Leviti ebbero le decime , che fole avrebbe- 
ro ballato pel loro fomenta mento , cosi aveano i chie- 
rici lefportule, e le diltribuzioni d’ognimefe. Ma 
da tutto ciò ficcome non fegue , che i Leviti non 
polfedeiTero fondi , cosi non feguirà , che a* chierici 
noftri non convenga , o non fia permeilo di poflcderne . 
Riguardo poi a’ laici , egli è vero , che il Santo Mar- 
tire dice , che nè pure a efli è lecito d’ implicarfi negli 
affari fecolarefchi ; ma come pe’ chierici non è affare 
fecolarefco 1 * aver cura del proprio , e de* beni , o facol- 
tà della chiefa ; cosi pe’laici llefli non fono già negozi di 
tal Torta 1 * attendere alla confervazione delie loro fami- 
glie , e dei loro patrimonio , anzi fono tenuti ad atten- 
dervi , 

fi) Perciò approva S. Cipriano , che al. ixxxlx. ad Hilar.n.ìo.p.+ii.T.il. 
il clero abbia fomrainiftrato per gli Ed.Àntuarp.an.ì^oo^ti Canonidei fi. 
(chiavi . Vedi S. Ago .'fi no Ep.ct.vii. nodo Calcedoneic citati difoprap.i8d. 
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dervi * c ad avere cura de* loro domeflici , purché non 
vi fi attacchino ; ma tengano , e non fieno tenuti ; pof- 
feggano CO 3 e non fieno pofleduti da* loro beni . Que- 
sti > e non altri furono i fentimenti di S. Cipriano , e 
de’ vefcovi Africani , che intervennero al finodo da 
lui citato ; fe pur non fi vuole , ch’egli e cogli fcritti , 
e colle operazioni Tue abbia contradetto a fè medefimo , 
e abbia riceduto dal vero fenfb delle facre Scritture ; lo 
che certamente non fi può dire fenza fargli graviflima 
ingiuria . 

Finalmente noi configliamo il Ragionatore , che 
tralafciate per ora le altre , fi contenti di leggere la epi- 
ftola lxvi. del S. Martire (2) , e di farvi fopra feria ri- 
de filone , e di procurare d’ imprimerfenc i fentimenti 
nell’animo ; perchè cosi terminerà , fpero , una volta 
di lacerare il clero, e quelli , che dallo Spirito Santo 
fono coftituiti vefcovi per reggere la chiefa di Dio , che 
Gesù Crifio ha acquiftata col fuo fàngue (3) . ,, Edam 
,, nunc , dice il Santo , in Iitteris tuis animadverto 
»> eumdem te adhuc effe , qui prius fueras , eadem te 
„ de nobis credere . . , in mores noftros diligenter in» 
,, quirere , & poli Deuro judicem , qui facerdotes fa- 
« c ' £ > velie ... de Dei , & Chrifti judicio judica- 

O 5 >» re. 

1 

(0 Vedi J'.C/pr.de Lap/Ss p.né. t ela (a) Al.txtx. ad Florentium Pupia- 

pagina no. nota l. di quella Opera . num.p.ió$. P. il. Opp. 

Vedi anche il libro dello ftefloS. Mar- (») ».xx. v.»8. 

tire De Grafia Dei ad Denatura p.%. 
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- ■ » re . Hoc eft in Deutn non credere , hoc eli rebel- 

CAp.ii. „ lem adverfus Chriftum , & adverfus evangelium 

3 , ejtis exiftere . . . Nam credere , quod indigni , & 
3i incetti [ e avari , e cupidi di accumulare ricchezze ] 
„ fint i qui ordinantur , quid aliud eli , quam crede- 
,, re , quod non a Deo , nec per Deum facerdotes 
„ ejus in ecclefia conftituantur ?... Prasvaluit apud te 
JS contra divinam Ièntentiam,& contra confcientiam no- 
„ ttram j iniquorum , & malignorum commentum . . . 
,, Quod vero dixifti , facerdotes humiles effe debere » 
lì quia & Dominus , & Apottoli ejus hum iles fue- 
a, runt »... beatus ( Paulus ) cum ei diétum efset , fic 
3, infilis in facerdotem Dei maledicendo ? ... quam- 
3i vis in faltts , & fpoliatis facerdotibus , umbram ta- 
3i men ipfàm inanem facerdotalis nominis cogitans , 
,, dixit : nefciebam , fratres , quia Tontifex eft s fcri- 
„ ptum eft enim :principem populi tui non maledices . . . 
i, Qyis hic eft fuperbiae tumor , quae arrogantia animi > 
„ quae mentis inflatiò » ad cognitionem fuam praepofi- 
,, tos , Se facerdotes vocare &c. ? „ E ciò fia detto in. 
torno all* autorità di S. Cipriano . 

§. II. 

I. Dell * autorità di Ofio Fé f covo di Cordova . il. Se el- 
la fi prenda nella più ampia fìgni fic azione , che può 
avere , è contraria al Ragionatore . nf. Se finitamen- 
te 
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te al cafo , di cui allora fi trattava da quel Trelato , 
non è a propofito . iv. Il Trelato medefimo non diffe 
mai , che il temporal della Chiefa fia del Sovrano ; 
anzi tenne tutto /’ oppoflo . v. Contradizioni del Ra- 
gionatore intorno al dominio della chiefa > e degli ec- 
clefiaftici . vi. Sentimenti attribuiti a Ofio > ma non 
mai da lui fofienuti . 

I. T> Icorre quindi il Ragionatore (O all’ autorità di 
Olio Velcovo di Cordova . Io la riferirò qui 
tutta intiera » e tale , qual ella fi legge nella epiftola 
fcritta da quel Prelato a Coftanzo Imperatore : ,, Defi- 
„ ne , quaffo, & memento te mortalem hominem effe . 
3 , Time judicii diem » teque ad diem illum cufiodi inno- 

s , xium . Ne te mifce rebus ecclefiaflicis , neu de his 
3, nobis pracipe ; fed a nobis eas tu potius difcito . Ti- 
,, bi regnum commifitDeus, nobis credidit qua: fune 
,, ecdefia: : & quemadmodum fubripiens tuum princi- 
,, patum Deo ordinanti contradicit ; fic metue , ne Se 
fi tu * qua: funt ecclefiae ad te pertrahens , magni cri- 
33 minis reus fias . Bgddite, icriptum eli 3 qute funt Ca fa- 
ti ris , Cxfari ; & qua funt Dei , Deo . Nec ergo nobis 

t , in terra principatum exercere licet ; nec tu adolendi 
„ obtines potellatem 33 . 

II. Gran difgrazia bilògna 3 che abbia il Ragiona- 
tore nell"’ addurre le tefiimonianze degli antichi . Egli 

O 4 non 

CO Ragionamtntop.if.ftf.Cimftr.P.J.pMiv.fei.itP.ll. p.xvil. 
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non ne azzecca una , la quale , fo fa al propoflto , non 
gli Ha manifefhmente contraria . Lo che come da* pa- 
recchi altri , cosi pure a evidenza li feorge dal deferitto 
pafso di Olio. E per verità » o fi ha un tal paflfo a in- 
tendere fecondo tutta 1* ampiezza , ed eftenfione del 
lignificato , che poCfono avere le parole nel paflfo me- 
defimo contenute ; o fi dee prendere ftrettamente pel 
fblo cafo , di cui fi trattava da quel prelato . Se con 
tutta I* ampiezza , egli certamente non può efsere d’ac- 
cordo col Ragionatore. Imperocché nega Ofio,che leci- 
to fia al Sovrano fecolare di mefcolarfi «« r* «xxAww'-nK* 
nelle cofe eccleftafliche ; perciocché Iddio ha commef- 
fo al Sovrano ftefso P*iuxa*t il regno » e non già t* 
•nt le cvfe della cbiefa , le quali cofe fono da 

Dio medefimo affidate a* vefeovi . Laonde le il Sovra- 
no fuddetto trae afe™' «*xxw/«< l e co f e della cbie- 
fa > mette la mano all* incenfiere, e dee temere di co- 
fiituirfi reo neyxReu dì gran delitto • Adun- 

que to' ixHr^ritrun* le cofe eccleftafliche , e to -nt s’xxm- 
rlxs le cofe della cbiefa , non effondo commeflfe al 
Sovrano focolare , e non potendo egli trarle a fe , fenza 
mettere facrilegamente all* incenfiere la mano ; non fo- 
no t fecondo Olio , del numero di quelle , che appar- 
tengono a! dominio di Cefare , vale a dir del Sovra- 
no , e che a lui fi debban rendere . Or ne* monumenti 
del quarto focolo » in cui fiori Ofio , e ancora de* fe- 
coli fuffoguenti , le parole to «xxawwtx* , le cofe ecclefla- 

fiicbe » 
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fliche , e to' t?c «ocxWa# le cofe della cbiefa , Agnifica- 
• no le facoltà , e le podeflìoni della chiefa . Il Anodo 
Antiocheno (t) celebrato pochi anni avanti , che OAo 
avefiTe fcritta quella lettera a Coftanzo , chiama 
mi •»« «xxAw.‘« , le cofe della cbiefa , i beni eccleAaftici , e 
aggiugne , che quelli debbono con ogni diligenza edere 
cuftoditi alla chiefa medeAma, e amminiftrati dalla pote- 
tti , e giudizio del vefcovo . 1 Anodi ( 2 ) Africani ; 
verfo la Ane dello Aedo quarto fecolo Aabilirono , che 

i preti 

CO Canone mvit . 1 . Concil.p.iOì. eviri » l vefcovo la petefi-ì di quelle cofe* 
T* toc t nxKxcrtxt -n sxxAw/ije x». che fon della chiefa , per difptnfare i 
Aw« f%nr ©uAoctt aelleu 5a», faero- •• tutti i ti fogno -t con tutta la devozione* 
«yaSos fjneiìeeiwit , xx/ iciorsat e timor di Dio : e poco dopo fiefpone* 
vyifSif tot otxitm» *@«fer , xcù quali fiano sì fatte cote, che fon della 
xfrto tifo» > 2 xó» J/oxatfDau orpof- chiefa , cioè to' Tjf sxxò>w7ot 
/xe/ iz sto npicrstec , xeu ejfeur/ac hxplforr» , 5! td/ x’ypx» j ìì xod 
t»v eviaxoictv wl orfor/stiwis»*» e 5 e-ripac orfopaVcac èxu^rmxf'tuiès 
atxraru avi Axo» , xou toc quelle cofe che alla chiefa appartengono* 

Tot» TMtxyop, sitai • „ E che ivi fi odi campi, o di altre facolti, o ditti’ 
tratti de’ beni si mobili , che immobili tra ecclefiaflica pertinenza . 
della chiefa, egli è evidente da ciò, che (a) Canone xxxt.il.Cod.eanon.etcl. 
feguc : ì/xeue», xou X/tfròt orafa /Ifric. Tom. tod.Concil. p.%y q., , Itera 
tm flty , eiTere giufto , e piacente a „ placuit , ut presbyteri non vendane 
X3/o , che il vefcovo lafci to' 7£f* orpxytox ove f xxAWxc..>X k ? ! * "r** 
le cofe proprie tu fiovKzmt a quelli , ,, fXxA>>ovxc rem ecclefìa . . . prati* 

• a'quali vuole, e che mx toc exxAvr/ac „ eeclefì* , ubi funt conflituti , nefeien- 
quelle , rèe /òn della chiefa , alla me- „ n'iur epifeopis fuis: quomodo&epi- 
delimafi cuftcdifcano.E nelCanone rxv. „ feopis non licet vendere Xieplx toc 
fidichiara: c’ir/trxciro» Tot ,, sxx'hraìxtprtdiaectlefre, ignorati* 

/xxMt'*c orpxyax'ia» j-eur/a» . „ te concilio , vel presbyteris fuis . „ 
«cn hoxHt hì or a /toc TwifVftcVtvr Vedi il cap.ult. di qutflo litro . 
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i preti non vendettero fenza faputa de’ vefcovi rem ec- 
clefì-t , che nella verfion greca fi traduce wpoc'yi** * «V- 
"La qual maniera di efprimere i beni delle chie- 
fe sì mobili , che ftabili , fi propagò ne* fecoll fuflfeguen- 
ti ; onde il gran concilio Cai cedonefe (1) intete lep. - 
role to inmKrfit&rn** » le cofe ecclefiifliche , e to’ «t *»- 
xKnrUi le cofe della cbiefa , pe’ beni medefimi , come pel 
proprio » e principale loro lignificato . Adunque fe il 
tetto d’ Ofio fi prenda fecondo quell* ampiezza di 
lignificazione , che pottono ammettere le parole in etto 
contenute ; e che ne* tempi di quel prelato realmente 
ammetteano ; le facoltà certamente , e le potte tfioni 
della chiefa non fi dovranno in conto veruno riconofcere 
per foggette alla potetti fecolare , in guita tale , che 
fe quella vorrà ditporne , o attribuirfele , come te al 
dominio di etta appartengano , farà rea di ufurpazione 
delle cofe facre , o fia , di aver metso la mano all* in- 
cenfiere . Per la qual cofa prefa nell’ ampia fua lignifi- 
cazione la tettimonianza di Ofio , ripugnerà alle opinio- 
ni del Ragionatore . 

III. Che tè vorrà quetti intenderla ftrettamente, e at- 
tamente al catò , di cui allora fi trattava da quel celebra- 
tiflìmo vefcovo 3 farà fenza dubbio affretto a confettare > 

eh’ ella . 

( 1 ) Canone xxvj. Tom. lì. Conci I. „ cundum fententiam Epifcopi proprii, 
p.6 II. ,, Placuit , omnem ecdefìam „ ita ut ecclefiardifpenfatioprseter tcfli- 
« babentcra epifeopum habere «cono- ,, monium non (it , & ex hoc difper- 
„ mum de clero proprio, qui difpenfet „ gantur TO ' ■£{ itMHqtinfqua ,funt 
j» to' ixxKw.tccTDtcc ecdeiìaflica fe- „ rtt ectlefia . „ 
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•eh’ ella non è a propollto pel noftro punto . Il calo era , 
fe all’ Imperatore conveniva di ordinare a* vefeovi di 
fotto feri vere la condannazione di S. Atanafio (i) . Trat- 
tali pertanto da Olio della poterti laica , fe le Ila leci- 
to d’ intrommetterfi ne* giudizi ecclefiaftici . Or la no 
/tra queftione , non fi aggira intorno a’ giudizi > nè noi 
cerchiamo , fe alla poterti laica polsa competere il trar- 
re a fe le caufe ecclefiartichè ; come realmente non 
compete . Non fa dunque al propollto noftro l’ arrecata 
autorità , /e prende/! rtrettamente al cafo , di cui allora 
fi trattava da quel prelato ; lo che avea io a dimoftrare . 

IV. Ma dice il Ragionatore , infegnarfi da Olio , 
che il dominio delle temporali cofe appartiene a Cefare . 
Lo prego d’ indicarmi , dove Olio parli di dominio , e 
dove delle temporali cofe , talché fe ne porta dedurre , 
che il dominio delle temporali cofe ecclefiaftiche appar- 
tenga a Cefare . Io trovo nelle leggi di Coftantino CE- 
SARE pubblicate forfè a perfualione di Olio , che 

tanto 

(t) Ofius Epilt ad Conft. afui „ mitte . . Quidnaui ejufraodi a Con- 
Athanaf. Hi fior. Arianor. ad Mona- „ dante ( fratre tuo ) a£Yum ed? Quia 
tbot «.44 p.j7o./if. Tom. r. P. i. Opp. „ epifeopus ezulavit? Quandonam ille 
Edit. Parif. an.i6g9. ,, Ad quidvis ,, ecclefiadicis judiciis mediusinterfuit? 
j, potiustolerandum paratila fum,quam ,, Quis fub ilio PaUtimts, contri quern 
n ut innozium «ffundam fanguinem, „ fubfcribcre coe^it? . . Defìne quatfo» 
„ verìtatemque prodam . Defìne tali* „ & memento mortalem te effe &c. 
5 , fcribere; nec orientai es audias. . . (come da nel teda riferito di fopra ) • 
,, Nam quae effùtiunt illi, non Albana- Sogqiugne Olio : „ Arìanis minime 
,, di caufla, fed haerefis fu* gratia io- „ adiungor. . nec contra Athanaiium 
j, quuntur. . . Define wim inferre... ,, fcribam &c. 
jj Ree comitea miferis , fed ezules re- 
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tanto valeva apprcfso quel grande Iniperatore (0 > cfre 
il dominio delle temporali cofe ecclejiaflicbe Ha della chie- 
fa ; ma non trovo nel tetto di Otto , che un tal domi- 
nio Ha di Celare . Anzi fe iliamo alla lignificazione ge- 
nerale delle parole contenute in efso tetto , dobbiamo 
dire , come li è dianzi provato > che il dominio mede- 
fimo Ha della Chiefa , e non di Cefare . Con quale 
franchezza dunque ofa {il Ragionatore di fcrivere , infe- 
gnarli da Olio , che il dominio delle temporali cofe gene- 
ralmente, fenza efcludere i beni ecclelìattici , appartiene 
a Cefare ? E in vero , fe qui li ragiona del dominio di 
proprietà , per cui una cofa temporale diventa no- 
ttra (2) ; come può egli negare , che , fecondo quel ce- 
lebre vefcovo , un si fatto dominio non appartenga agli 
ecclelìattici , e alla chielà ì Non prefedè forfè Otto al 
concilio Sardicenfe I 1 an. 347. e non dilse apertamente , 
che polsedevano i vefcovi anche fuori delle diocell 
loro grandi (labili , e si giuftamente li polsedeano , che 
(limava efsere loro lecito di allontanarli per alcune fet- 

timane dalle chielè loro per raccoglierne i frutti (3)? 

E a 

CO A pud Eufeb. Vite Con flint. „ nullo jure , quod ad Ittironfa 
IH.it. c.xxxix. p. 497. „ Fifcus . . . ea „ DOMIN 1 UM pertinet , imminuto , 
», quat aliquamdiu oo‘ Intxim INJU- „ fed falvis omnibus , atque integri* 

»> STE detinuit , Ecdefiis tandem ,, manentibus, reflitui jubemus. „ 

,» S/xot/ac JUSTE rcftituet . Omnia (3) Vedi il Grò/ io lil.lt. e. II. de 
» ergo , quat ad ecdefias reile vi fa J .B & P. n.l.feq. p.ioi. T.l. Edit. 
„ fuerintpertinere, fiveo/ xiua domu f, «n.1735. 

n ac polTelIìofit, five«Vf®' AGRI,& (3) Canone Grec.xll.Lat.xv.p.646. 
»> itinre/ horti , feu quarcumquc alia, Jiq. T.l. Ctnciliot.Ed. Pari f.an. 1714* 

#< Tl»f 
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E a front e di si chiara teflimonianza avrà ilRagionatoreil 
coraggio di fpacciare, che, fecondo Ofio,il dominio di pro- 
prietà de* beni temporali ecclefiaflici appartiene a Cefareì 
Indichi egli , torno a dire , il luogo , in cui Olio fi fia fer- 
vito della parola ì#r toh/* dominio , o delle voci » 
terrene , o temporali cofe : quantun- 
que fé le a vede adoprate , fi farebbero potute agevol- 
mente interpretare in giuflo fenfo . Olio non parla , che 
xjp} del regno , e *«?/ *ws ipfit , e del prin- 

cipato fecolare ; e non dice altro , fe non , che il re- 
gno è flato commefTo all* Imperatore , e che colui , il 
quale rapifce > 0 toglie il regno « ?»» wrhe«'*» «Voxa/t-»*, 
all* Imperatore medefinio , ripugna alle ordinazioni di 
Dio ; e che a* vefcovi no.n era lecito «*» nt y*s 
di esercitare il principato fecolare in terra , il qual prin- 
cipato allora apparteneva intieramente a Cefare . Ma 
tutto ciò che può mai conferire alla qaufa del Ragiona- 
tore ? Chi è tra noi , che foflenga , edere lecito a’ ves- 
covi , o a chiunque fi voglia , di torre al Sovrano r«> 
emula il regno , » ?» *?X.» il principato , o di arro- 
garfi 1 * autorità di regnare , o di farla da principe , non 
e (Tendo il fuo regno , o il principato j o che non fi ab- 
bia a rendere a Cefare ciò , eh’ è di Cefare , e a Dio , 

ciò , 

eovos tic’iTxoirtt tWst &c. Vera- di non difapprovare , che foffit lecito an- 
mente ella è una cola ridicolofa il perda- che a’ Vefcovi di negoziare fe loro foff» 
re , che fecomlo Olio non convenga alla piaciuto : S/n. Elihr. non pojì an 3 1 j. 
chiefe , e agli ecclefiaflici di pofiedere bibita ean.xvxn. a/.xix. p.15». T.u 
beai {labili, quando (gli , avendo fot- Condì. Edit. Pari/, «0,171 4* ,, Epi- 
toferitto il Concilio Eliberitano , raoitrò „ {copi &c. 
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ciò , eh’ è Ji Dio ? E non efsendovi tra noi veruno , 
qual vantaggio fpera il Ragionatore di ritrarre da si fat- 
te elprelfioni di Olio ? 

V. Certo è , tira egli innanzi a fcrivere , che io non 
ho prefo di mira nè quello , nè quefii dominj ; ma ho det- 
to di tutti gli ecclefiafìici generalmente , che ad ejjì Criflo 
non diede DOMINIO di che qualità fifojfe , e il paffo 
di Ofto prova queflo detto (0 . Ma che contien egli un 
tal fuo detto ? Contien , ei dice , un puro fatto (2). Or 
che ha mai fcritto Olio circa un tal puro fatto , che Cri- 
flo non diede dominio di qualunque qualità fifojfe agli 
ecclefiafìici , e alla chiefa ? Forfè 1 * aver egli detto , 
che nobis in terra principatum exercere non licet , è una 
prova di quel puro fatto , vale a dire non contenente , 
nè collituente nulla circa il diritto ? Ma il non licet ri- 
guarda , come fa ognuno , il diritto , e non un puro 
fatto . Sicché le parole di Olio riguardanti , fecondo il 
Ragionatore , il non avere dominj di che qualità fi fi a » 
fpettano al diritto , e non gii a un puro fatto . Nè ciò 
lì nega dal Ragionatore collanti flimo nel contradirli. 
Egli efprefsamente fcrive , tenerli ciò da Olio per dot- 
trina riferita aljus divino (3) . Secondo lui adunque 
per dottrina riferita al jus divino farà illecito ( al parer 

di Ofio da lui citato , e feguitato ) agli ecclelìalìici di 

avere' 

( 1 ) Conferì ». del Ragionimi. P.i. l’appunto quatto; che altre non contie* 
p.xiy. ne, che un puro fatto. 

CO Conferm.del Ragionom. p.xx. (3) Ragionar». p.VJ. 
dice del fuo primo principio, eh’ è per 


I 
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avere qualunque dominio fu delle cofe temporali . Non 
è ciò dunque un puro fatto , mentre porta feco la dot- 
trina riferita al diritto divino ; ed è nello ftefso tempo 
un puro fatto , ftando alle afserzioni del Ragionatore ; 
lo che è una manifefo contradizione (t). Che fe è loro 
illecito per divin diritto , o Ha per dottrina riferita al 
jus divino , in qual guifa per diritto umano può diventar 
loro lecito ? Come dunque il Ragionatore, fempre fimile 
a fe llefso , tornando a contradirfi , non dubitò punto di 
feri vere, ch'ei non nega potere gli ecclefiaflici aver e 
P°lf e jfo , e dominio di beni temporali con titolo giuflo , e 
DITET^DET^T EMETTE DALLE CO^CE SS 107^1, 
E DALLE LEGGI DE* TRJJ^CITI ? 

VI. Egli è certo però , che Olio non difse mai , 
che non fia lecito alla chiefa , e agli ecclefiaflici di 
pofsedere , e di avere dominio fu de’ beni , che 
pofseggono ; ma fòflenne anzi tutto il contrario , co- 
me poco innanzi fi è dimoftrato . Inoltre non li tro- 
verà in verun monumento Iafciatoci da quel prela- 
to , che alla chiefa , e agli ecclefiaflici non fia le- 
cito di efercitare il principato , quando fia loro da chi 

ha 

(O Monfig. Jacopo Benigno BofTuet lutti i miflerjdi Dio ; ma etto nel ten- 
uti il- avvertimento full e lettere del po medefimo lefue CO NT R/tDIZlO- 
Sig.furieu num.x i. p. 89. T.iv. delle NI : Schifate diceS. Paolo ( I. 77 »». 
Opere fue flampate in f'entrja l'an- c.vi. t/.io.) le contradizjeni diquejh* 
no 1758. ragionando delle contradizioni falja fcitnzA . Ciò prova, che OGNI 
de’ Protettimi .• Tal è, dice, la fai fa FALSA SCIENZA CONTRADICA 
fciengjt, che lariforma haprofeffato , A SE MEDESIMA. Coti 
quando ha ella creduto di poter penetrar . . 


CAP. IL 


Sentimenti 
attribuiti a 
0 ,'to ; ma non 
mai da lui fo- 
Jlenuti . 
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ha legittima poterti, conferito . Nè potè va egli ciò affer- 
mare . I. perchè non vi è legge, nè ragion veruna, la 
quale impedifca , che un ecclefiaftico porta edere prin- 
cipe nella civile repubblica fi) • Altrimenti un Sovrano, 
il quale abbracciarti: lo fiato chiericale , dicaderebbe (li- 
bito dal diritto di regnare ; e fe noi volefle dimettere , 
farebbe giuftamente a forza deporto dal regno . 2. Per- 
che egli è raanifefto , eflere flati molti vefcovi coftituiti 
principi nel temporale , o per autorità, di poterti legit- 
time , o per elezione de* popoli , non folamente non 
ripugnando , ma pienamente anche acconfentendovi 
tutte le nazioni , e potenze cattoliche , lo che non fa- 
rebbe avvenuto » fe fofse alieno dalla fcrittura , e dalle 
divine tradizioni (2) . 3. Perchè , come fi dimoftrerà 
dopo , fu condannato dalla chiefa Arnaldo da Brefcia , 
il quale aveva dogmatizato , che a* Pontefici fono dalle 
divine leggi negati fifcalia. jura , che fono certamente 
diritti anneffi alla fovranità , o Ha al principato . E ciò 
fia detto dell* autorità di Olio , la quale non folamente 
non giova alla caufa del Ragionatore, ma, fe ben fi con- 
fiderà , le ripugna anzi , e la diftrugge . Non occorre 
pertanto , che il Ragionatore ci avvifi , efser Orto fia- 
to 

O) Tornerà forfè l’Awerlario al te- Tuoi di avere preeminenze , anw fuppofe 
fio : Regts gentium dominantur eo- che aver le potettero . 
rum tìrc.Ma già gli fi è inoltrato di l'opra (a) Vedaufi il Card.Orfi del Dominio 

p-97-fcq. in qual fenfo fi debba prende- temporale de' P api c. vi. e il TomalfinO 
rcquel tefto;eg!i fi à fatto vederep.loi. T.Ill. de' Benefizj (.Wl.Jif. 
fe$. che Gesù Crifto non proibì mai a 
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to citato da S. Atanafio . Poiché e fapevafi ciò da noi , 
e può efser egli ficuro di non avere quello Santo più 
favorevole al fuo fentimento (i) di quel , che abbia 
avuto Olio , 

$. 111 , . 

I. Dell* autorità dì S. Gregorio Tfazianzeno falfamcntc 
addotta dal Ragionatore . il. Dalla quale peraltro 
non fegue ciò , che il Ragionatore medefimo ne vorreb- 
be dedurre, ni. E che manifejlamente ripugna alle 
vere teflimonianze di quel gran Santo . 

|p A *sa il Ragionatore (2) a S. Gregorio Nazian- 
?eno , e ne apporta le fegucnti parole , che 
dice di aver ellratte dalla Orazione xvi 1. che vi* im- 

P per f 

CO S. A tatuilo nella S tori» degUAria- Ragionatore^ non fé rovefciare le difpo- 
tn a’Monaci n.33. p.jSì.T.l. Opp.Ed. fuioni della chiefa,e i canoni riguardanti 
Pari fan. 16 98. raccontale avendo det- i beni ecdefiaftici , fu de’ quali da’canoni 
tovarj Ss.vefcovi a Coliamo, che la do- fteffi, come nel e ap.Xo. vedremo , a 
manda fatta loro non era fecondo tòt. nega ogni potetti a’ Sovrani de! feco» 
«xxXarwTJiter xxioix Pcccltfiajìica lo? Certo è che, come diceS. Atanafio 
regala, e avendo avuto d» lui in rilpotta: di Coliamo ( Ivi n.51, p.jy j. ) coA 
che io voglio 'nZarwiàiiemlir. poflo io dire del Ragionatore , che 
fi abbia per canone: alzate le mani al mentre finge di fotte nere il canone 
cielo (»-3 J.) gli replicarono , che li ram- rtxnxe x%px tovtvi sitsrorae icfxr— 
mentattè , che 1 impero non era fuo. Tir», procura di fare tutto contro dt 
xna di Pio , che gliel ave* dato ; e tffo canone ; ftudiall ecclefias deva . 
non conculcare « iWnfltn, flare, ecdefiaque abrogati t canonibut 
te^ cofe ecclefiaflitbe , nè mefcolalfe vuole , che Jua ohineant decreta : 
TMpwexrxo» x?%rn jf tiis sxxXwarj S. Athanaf. ivi nun 1.77. p. 390. Ma di 
ìixmyyii principato Remono colla dif- S. Atanafio tratteremo nel i>iihrd . 
pofixjon della cbiefa. Or che vuol egli il £1} Ragicnem. p.17. 
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■Bulla fleff* 

autorità noti 
fegue ciò , thè 

ni vorrebbe de- 
durre il Ra- 
gionatore - 


S. Gregarie 
[beffo avea do- 
minio . /a dt 
beni flebiti . - 


226^ DEGLI 'ACQUISTI DELLE 
perj fono di/ììnti , uno della Chic fa , e V altro de He : 
„ quia huic tranquillitas , illi animarum falus committa 
„ eli . „ Ma quello patto non fi legge altrimenti nella 
citata Orazione CO di quel gran vefcovo > nè in alcun 
altro opufcolo di lui . 

• II. Poniamo però , che fi legga, che ne fegue ? For* 
fe, che la chiefa, e gli ecclefiaftici non poffarto avere , o 
non abbian dominio sù de* fondi loro ; e che tal domi- 
nio {petti al principe fecolare ? Non ammette una .tal 
confeguenza il Santo , .come fi fcorge dal riferito patto , 
c come opportunamente dimoftreremo nel il. libro di 
quella opera. 

III. Abbia peraltro frattanto il Ragionatore la-pazienza 

di 

(!) S. Gregorio nella fletta xvit,, che deferifeano molto a’ vetcovj , ef- 
Ot azione p. 1 96.EdH. Colon. an.1690. fendo flati da Criflo [aggettati all'ila- 
dice , che fa d’uopo , che noi ci fot- pero , e al trono di ejft vefeovi . 
toraettiamo tri «PX our/ *’ principi 'e aeo Xi 17 ™ ,ctt05 uxoniSìino 
toT&txi pel buon ordine ; ma nel. yu.xf /fi? lMJxrn«f : perciocché 
lo fleffo tempo avvif» egli rovi <*iX ot ~ noi P we » '& 1 ' dice , eferett tanto il 
TOC, xeu w 3 « IwJthrvsA i principi principato 7 % f toni, 

egli aventi la podeftà fecola» (p. 171.) e un principato fuìlei*, -riN Wpo* 

<ih’ei, come vefcovo, non vuol parere più eccellente , e più perfetto, fe pur* 
•s-*pxX« peT, di cedere alta potenza non vi fxa chi veglia , to' vtsÒf/.* 
ÌuujxhwV loro, e di dimettere « nox^ratu ari e*px: , xou tt 7 s 
la fua criftiana libertà , e di non aver ynlvotc to' sro-ofxrin che lo [pitie 0 
cura di vili ; e quindi fa loro fovve- ceda alla carne , e le ceiefli alle ter - 
n ire, che trattandoli anche delia tran- «ne cofe . Adunque S. Gregorio an- 
jauillità pubblica , di cui allora in realtà fi che in ciò , che riguarda la tranquil. 
trattava C poiché parla egli al Prefet- lità pubblica , vuole, che la poteltà fe- 
to , il quale eiafi adirato contro de' colare deferifea alla ecclcfiallica . 
Nazianzcui ) i principi ftcflì convien. 
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di dare un* occhiata a / teftaraento di quel gran Dottore , 
c vedrà , eh* egli vefeovo , e yefcovp di quella vir- 
tù , e di quel lapere , che tutto il mondo ammirava , 
c ammira , e ammirerà Tempre ; e in cui fi riconolce, 
al dire di S. Agollino , T autorità de* vefeovi tutti 
dell* oriente CO J vedrà » torno a dire , eh* egli eden- 
dò veTcovo , avea dominio >«*•«/«* di fondi. , o beni 
ftabili (3) , e che di tal ìirxortUt dominio laTciò egli parte 
alla chieTa , e parte ad altri; e che .avendo egli cosi pen- 
fato , e operato , confule , e confonde quegli amanti 
della novità , i quali non fidamente nodrifeono contrari 

P 2 • " fen- ' 

(1) S. Aug. IH. 1. cantra Julian. ,, mihì (ita eli . . ita quidem nt ipfq 
f. v. «.15. 6* 16. T. x. Opp. „ An tibi » meam omnem fubftantiam mobilem» 

„ pausa in uno Gregorio Epifcaporum „ ET IMMOEILEM xxì «H/'ri yrip 
j, Orientalium videturauflontas? Eli „ fandsc ecdefiae Nazianai reftituat.. 

„ quidem tanta perfona , ut ncque il- „ feiens . • in cam rem fe infiamma 
„ le hoc nifi ex fide chriftiana omni- „ haeredem , ut per ipfum ecdefue 
,, bus notiflima diceret ; nec illi eum „ omnia fine fraude conferventur . . . 

„ tam darum haberent , acque vene- „ Volo praeterea, Grcgoriumdiaconutti 
,, randum , nifi haec ab ilio diOa ex re- ,, haeredem meum una cumEuftathio 
„ gula notifiìmae veritatisagnofeerent . „ monacho. .pofiidere xxc.iax PR/£. 

Ci) Initio Tom. 1. Opp. Ed. Co. „ DIUM Arianzenum, quod ex Rhe- 
ton. an.1690. » Oranem meam fub* „ gini bonis ad nos perveuit . Gre- 
„ fiantiam catholicat Natianzì ecdefiae „ gorius vero equas , & oves, quot. 

„ confccravi ad pauperum , qui fub ,, quot jam ipfis przfens dari juifi , 

», eadem fune, minifierium ... Cum ,, quarumque TX rc/xr» x\no 7 ( , xj 
„ igitur contigerit, me ex vita dece. „ T »'» ìear tothx» POSSESSIONEM 
s? dere , hzres meus elio Gregorius IPSIS,ET DOMINIUM rradidi, 

55 diaconus , & monachus domefiicus „ has ipfis quictatas manere volo , 

„ quondam meus .... ex univerfa fub- ,, Ìstttothxì ItxoJu 1 DOMINII 
m ftantia tneamobili, xxt xxmTtu „ JUR/F. &c. „ Ecco gli ecclefiafiici 
« ET IMMOBILI , ubicumque ca poflidenti JURE DOMINII . 


t^P.IJ. 
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42 * DEGLI ACQUISTI DELLE 
pentiménti j ma hanno eziandio il coraggio di attribuir- 
gli de* palli non Puoi , e di citarlo a lor favore , 

• IV, 


J. Dell* autorità di S. Jftdoro Telufiota falfamentc addot- 
ta dal Ragionatore* pi. Sentimenti del Santo mede- 
fimo intorno alla dignità Sacerdotale . 1 1 1. *A chi fret- 
ti fecondo lo fleffo Santo /’ autorità , e la podeflà fu dé* 
beni eccleftaflici . i v. Sbagli del Signor Campomanes 
intorno a certe lettere di effo S. Ifidoro , 

. - > 

I. ON pari felicità finge il Ragionatore (i) 
* come prefe dalla ccxlix. lettera del ni. li- 
bro di S. Ifidoro Pelufiota le fèguenti parole , che i 
laici in negotiis , e noi ecclefiaftici in oratione collocati 
fumus , Perocché in quella tal lettera non vi è nè pur 
ombra di una si fatta fentenza . Egli forfè avendo vedu- 
to citata quella tal lettera da Gian Gerardo Volilo (2) s 
con averne riferite le parole in greco , fi è immagina- 
to , che tale ne folle il fenfo , quale ce lo rapprefenta 
e g!i nel fuo Ragionamento . 

II, Ma S, Ifidoro ragiona ivi (3) del facerdozio , e 

del 

(Il Ragionar». p,% 7. et VW cairn permagna urriufque diffi- 

da) Diffcrtatione epijìolic a de Jurt ,, lentia fit ( illud enim vclut anima 
jflngiflratui in relut ecclefiaftifis „ e fi , hoc vclut corpus j ; ad unum 
P.S67. Edi(. Amjlelod- a». 1701. ,, tamen. Se eumdem finem tendone, 

(3) „ E* facerdotio, & regno rerum „ hoc eli ad hominum falutem . Qua* 
fi adminillratio ronfiata efl . Quam* „ propter cura judaicsc res labium fu- 
ti me-. 
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del regno ; e ne alficura , che il Sacerdozio è come 
l’anima dell’amminilirazion delle cofe ; e il regno come 
il corpo ; e che tutti due tendono allo lleffo fine , eh’ è 
la Calvezza degli uomini ; e che non fi pregiudica al fa- 
cerdozio fenza nuocere al regno . Ma quelle malfirne in 
vece di giovare , abbattono anzi il Alterna del Ragio- 
natore , e gli sforzi altresì 1 mentre quelli procura / 
quanto può mai di avvilire » e di opprimere il fàcer- 
dozio , per efaltare la podellà , e fiendere i diritti del 
fecolar principato . Non altrimenti parla il Santo nel 
li. libro (1) , e nel v. (2) dove dice : ,» Sacerdotium 
j, effe omni regno fublimius, digniulque:,, e nel li- 
bro iv.(g) in cui fcrive» che il vefeovato è „ Tacer prin- 
M cipatus , qui regno quoque iplò non folum eli fubli- 

P t j* niior, 

„ ffiebanf , SACERDOTIUM , UT* », Tt , ne alimi quidem quidquan» 
„ MAGISNECESSARIUM, INSTI- „ confiffere poterat; uatn regni quo- 
,, TUTUM EST , AC PERDIU ,, que bafis pietas ergi Deum erat » 
„ DURA V IT . Pofteaquam autent ,, qu* in Dei culti! polita confebatur • 
,, cum CARNI ADDICTIORES,AC „ Sedtanten regnunt etiatn finemha* 
CRASSIORES effétit , regrlum pO- „ blturum dirli t. 
y, pofeerunt , quod ipfis concedimi foie , (1) Epifl.ccxxxiv.p. 1 $ 6 . Ed.Vnteté 

n quippequodutiliffimumeffet , atque «*.174$. ,, Die iflii , quibus populi 
„ EORUM, qui SACERDOTI MI- ,, maxime cura funt , vel ut reftius 
», NIME PAREBANT , peccata coer- », loqulr , quibus elitre qùidem effe de* 
„ cerei, ac reffringeret . . . maxime „ beant , verum nullo modo fnnt : 

,, quidem per SACERDOTII EX- „ cuffl vos per ea, qu» agiti», quid- 
,, TINCTIONEM RÉGNI QUO- „ narri facerdotium fit , vobis igno- 
„ QUE, ETALIARUM OMNIUM „ tum effe confiteamini , quorfun» 
,, RERUM everfionem ( Deus ) fi- „ tandem aliis molefiiant exhibetii t 
,, mul demonffrabat. Sublato ’ enim , (i) Epift. ccccxxil. p. 445. 

,, ac prorfusdeleto eo,quod CAPUT Cd) Bpiji.ccx ìx. p. 358. 

„ erat , MAJORISQUE MOMEN- 
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. ,, mior , fed etiam laboriofior ; „ e aggiugne > che 

cab. il. l’Apottolo : >, magnitudinem hujus (acri principatus indi- 

,, cat . . , qux omnem fuperat reipublica: adminiftratio» 
„ nera, ac dignitatem . „ Veda il Ragionatore, fe 
poffa dedurre nulla da quelli palli , che favorifca le Tue 
idee , e lòggetti la potetti ecclefiaftica alla lecolare 
nell* amminittrazione di ciò , che le appartiene j e le 
anzi ne debba ritrarre tutto il contrario , come tutto 
il contrario nericavo 1 * angelico Dottor S. Tommalò nel 
quattordicefimo capo del primo libro del ventefimo opitfeo -« 
lo intitolato de regimine principim (i), e nella 2.2. q.tx. 
art.vu al terzo armamento , dove dice s quod poteftas 
fecularis fubditur fpirituali , fi cut corpus anima : & ideo 
non e/l ttfurpatum judicium , fi fpiritualis prxlatus fe in- 
tromittat de TEMTQByfLlBVS , quantum ad ea , in 
quibus fubditur ei fecularis potefias , vel qua ei a fecttla* 
ripotefiate relìnqumtur . 

* '*• III. Permettali però , che S. indoro abbia fcritto 

fecondo lo jtef- . 1 

fos.hpodeflà nella citata lettera 240. del nl.libro quel , che eli viene 

fu de beni ec- t ° 

fkfiajud. attribuito dal Ragionatore : qual cofa ne potrà fuetti ri- 
trarre a Tuo vantaggio ? Forfè , che la chiefa non podi 
acquiftare , e poflfedere ; o che il governo delle fuftanze 
eccleliattiche Ipetti a* Sovrani del fecolo ? Ma il Santo 
negherebbe una si fatta confeguenza ; perocché nella 

lettera cxxvn. del lib.il. fcrivendo egli a S. Cirillo ve£ 
" • ' covo 

(0 Detto libro x. è flato 'campo- ti , come fi crede , da Tolommct» 
Ilo da S. Tommafo : parte del fecon- Lucchefe . 
de, e i dite fuflegneuti fona flati fcrit- 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB. ,j, 

covo di Aleflandria , fuppone , che non folamente porta 
la chiefa portedere , ma che lecitamente anche poflfeg- 
ga : e non dice già , che al Sovrano , ma che- alla po- 
terti di S. Cirillo medefimo appartenga il reprimere i di- 
lapidatori de* beni della chiefa di Pelufio . „ Tua: ( C y- 
« rilie) PRUDENTIiE , atque AllCTORlTATIS 
5> eft Pelufienfem ecclefiam praefedorum , Se antifti* 
,, tum fceleribus fradam , atque confedam , POTEN- 
,, TLE integ rirate , ac Audio fecreare . Lamentati 
quindi di un «erto Martiniano prete ,, qui accepta ec- 
„ clefis procuration e , eam incommodis affecerat ; * . 
», frìaudibus . . in negotiorum adminirtratione utens . . 
3, Se ecclefiafticas quidem opes ita libi vindicarat . . ut 
a, etiam in ecclefiafticarum rationum libro , ecclefiam , 
a> quae injuria affeda fuerat , ipfius sre obftridam erte 
»> fubfcripfèrit &c. ,» 

IV . Il Signor Campomanes nel fuo trattato della 
Regalia dell' amortizzazione ci dà per Ifpagnuolo que,- 
rto Santo, confondendo Pelufio con Siviglia j e I’Egitr 
to colla provincia Betica della Spagna ; e volendo 9 
ch’egli abbia virtuto quafi 200. anni dopo ch’ebbe cefsa- 
to di vivere. ,, Quella medefima dottrina propofla nella 
s, epijìola a Epagato , dice il Signor Campomanes ( 1), ri- 
pete [ ifidoro Dottor Santo delle Spagne (2) e *At r 
,, civefeovodi Shiglia (O] in un altra lettera al diacono 

P 4 Fu- 

CO Pag.jo.num.tf. dell' Ediz.di (j) dove cita un altra di lui Epi. 

Tttadrid. ftola a Epagato factrdatc . 

CO.ftrf P- 9 - «.34. T . . . . . 


C'AP. |. 


bi alcuni ai- 
tagli dtlSig. 
tampomanc*. 
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- „ Eutonio , e bada per comprovare » che la chiefa di 

cap.il „ Spagna , i Concili di ella * e i Dottori altresì non crc- 
„ dettero mai * che reflftet* fi poffa a ricotìofcere il di- 
9 , ritto reale di e figgere i tributi importi per ragion 
,, de* fondi , e beni (labili della chiefa . „ Ma di S. Ifi- 
doro di Siviglia Spagnuolo * che fiori nel vii. fecoIó>noti 
fi trovano libri di lettere , nè fi crede » che ne abbia 
fatti : e per l’oppofito di S.Ifidoro Pelufiota Egizio (e ne 
trovano cinque libri * e per l’appunto nel li eleggono 
le citate lettere a Epagato , e a Eutonio . In quelle pe- 
rò fi parla ben del tributo , che i criftiani pagar debbono 
fecondo 1* efempio dato loro da Gesù Grido , ut homin'ì. 
Mtque noflris cmditionibus obnoxio (i) , e non ifeufarfene 
dòtto preterto di averne a (occorrere i poveri i ma non 
fi parla degli ecclefiallici , nè del Signore libero qui lu- 
glio , come dicefi nel vangelo , nè finalmente de* fon. 
di ecélefiaftici i de* quali nòti Comparendo nè pur vcrti- 
gio nelle riiedefime lettere , non dovea trattare il Si- 
gnor Campomanes , quali che irt efle ne venga fatta 
cfpreffilfima menzione . Ma de* tributi noi ragionaremo 
altrove . Ora per render giuftizia al Signor Campomane s 
fuddetto i dico , eh* egli nort è mai arrivato a feri vere» 
che la chiefa non debba , o non abbia dovuto poffedere 
beni (labili , fecondo la difpofizione dì Gesù Crifio » al 
qual eccedo è arrivato il Ragionatore . 

I. Deir 

co Epifl.rvuTt. ai Epsgathum Uh. r., 'EptR.ccvr.ad Eutonitim ìil 
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§. V. 

I, Del autorità di S.'Gian Grifoftomo malamente citata 
dal Ragionatore ,il. Dimoflrafi la fttffa autorità con- 
traria al Ragionatore ntedefimo , e come è da lui por- 
tata , e come fi legge in fonte «11I. Da varj pajfi 
del fanto Dottore fi dimofira , quali fieno fiati i veri 
Pentimenti di lui intorno a quefia materia . 

I. |^\ Opo Santo lfidoro , non fo con qual ordi- 

ne cronologico , apporta il Ragionatore a 
favor fuo un tefto di S. Gian Grifoflomo prefo dall* Orni* 
lia xv. fopra la feconda Epiflola a* Corinti . Già un tal 
tefto non è flato da lui Ietto in fonte f mentre fembra , 
che a* fonti abbia egli giurato perpetua nemicizia ) ma 
non fo appreflò qual moderno fcrittore . Pel teifo me- 
defimo fa egli dire a quel gran vefeovo , che al princi- 
pato ecclefiaftico non multa efi cura de feculari vita j 
omnia autem de caleflibus rebus pronunciai . 

II. Tanto però ci balla . Dunque de feculari vita 
ha il principato ecclefiaftico non multarn curam , vale 
a dire ha qualche cura . Per altro in fonte fi legge cosi i 
quefto principato ( ecclefiaftico) tanto è più eccellente del 
civile j quan to è ( più eccellente ) il del della ter- 
ra ; anzi molto ancora di più ; perocché in primo luo- 
go procura non folamente , che fieno puniti i camme ffi de- 
litti, ma eziandio, che non fi commettano , **' fraruH» 

eò iroXìSt «vt? X«y*C , ■ttxrjvìi verif w h evpouoTs irpxyv.x-rZ '4 

XP-fwrifr: É CERTAMENTE DELLE COSE DI 

, QìlE- 


CAP.tL 


Dtir aulenti 
di S.GianGri- 
ftftomo mala- 
mente citata 
dal Ragiona- 
tela. 


La Uefa auto- 
rità fi dimo- 
fira allo fitjfe 
Ragionatore 
contrarine co- 
ma i portata 
da lui , e coma 

fi bar *» 

fonte . 
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234 DEGLI ACQUISTI. DELLE 
_____ QUESTA VITA NON. TRATTA EGLI MOLTO ; 
cap. ii. MA TRATTA , [ ovvero .OPERA ] TUTTO PER. 
LE CELESTI ( 0 . Or fi ha egli a dire , che il princi- 
pato ècclefiaftico * perchè è molto più. eccellente di 
quel che il cielo fia più eccellente della terra ; e per” 
chè tratta delle celefti cofe , e tutto opera per 
quelle , e non molto fi cura delle appartenenti a quella 
vita ; per quello non debba avere in terra vcrun domi- 
nio , o proprietà , opofie Alone ; ma ogni doni inio , e 
pofielfione elfer debba di quello, che gli è inferiore * 
e meno eccellente di quel che fia la terra del cielo l 
disami fifa IH- Ma aggiugne il Ragionatore (2>S.Gian G ri follo* 
figliati idi mo fopra il capo x f (3) dell’ evangelio di S. Matteo fo- 
‘ZlZ'TquJ. lliene , che Gesù Crifto ordinò a’ fuoi difee poli , che 
fio punto. non folamente non prendelfero ; ma che nè anche poffe- 
deaero oro , nè argento &c. . Ma fi è di già mollrato di 
fopra, che S. Gian Grifollomo (4) pone quello ordine 
tra precetti interini »po<r*«4«* . Intanto giacché egli 
provoca all* autorità di un si gran Padre , afcolti quel , 
che quelli fcrilTe nella Omilia ix. fopra /* Epiflola a ’ Fi- 
lippcnft , e vegga feravvifa in una tale deferizione fe 
Hello , e chi fi accorda con elfo lui ne* Pentimenti , 
,» Quantum video (5) , dice il Santo , plus hominum 
,, metus potell , quam gehennae , Se futurorum fuppli- 

< r..‘ ‘ , ■»> CÌ0- 

. (0 Nkw-4 . p- 5 + 3 - T.X. Opp. F.L p.ì 70. X.vi b.Opp. , 

Pari/, cm.1731. , (fì Pag.xtf. fa. iti not. 

(1) Ragioiinm. p.xti. Cs) Num.xr. T.xl- 

*(3.) Hvmil.xxxii. a/.xxxxn. n. 4. 
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5, ciorum . Propterea fune omnia contra quam deccat , 
„ fe habent ; ut civilia quidem negotia fingulo quo- 
,, que die diligenti flime adminiftrentur, nequeillaum- 
,, quam omitti videa? . SPIRITUALIUM (i) vero 
„ nulla a nobis ratio habeatur. . . Non ha:c in omnes di- 
„ co ; fed in eos » qui ejufmodi fumtus ( dì mantenere 
j, i facri minifìri ) facere recufant . . Multi eorum » 
„ qui hic funt , JUDAiIS funt INFERIORES , ac 
„ VILIORES . Quot erant , qua: a Judaeis dabantur ? 
„ DECIMA: , PRIMULE , RURSUS DECIMAE &c. 
„ Nec QylSQUAM erat qui DICERET , SACER- 
DOTES MULTA DEVORARE. Quo plura acci- 
„ piunt , eo tibi etiam amplior merces . Non dicebant; 
r, multa fumunt , ventri indulgent ; quae nuncquofdam 
„ DICENTES AUDIO . Atque iili quidem , qui DO- 
„ MOS jEDIFICANT, atque AGROS EMUNT,nihil 
„ putant le habere . Quod fi facerdos quilpiam paulo 
s » lplendidiore verte indutus fuerit , aut neceffario ali- 

„ mento 

(l) Num. j. pag.iiS. ave» detto : „ quid illis nece(Tariume!linfumtum; 
„ Ncque ncK magnos fpiritus fuma- „ liti enim prò his iu acie ftant , iti 
„ mus, cum SANCTIS aliquid PR/E- „ in hac cauffa . » E nella Omil.xxx 1 1 . 
„ BEMUS , ncque hac re nos beneh- [opra S. Mattea citata dal Ragiona- 
,, cium putemus dare . Anobisenimid tore n.5. p. 371. T.vii. hxrjai pi 
„ DEBETUR SANCTIS ò$i!\emu 'itfiyv.x ctpttkm OSTENDIT R'EM 
,, ttì; xylttt » nec quidquam illis „ DEBER I . . & dicit, ut prebenti- 
„ donamus. Nam quemadmodum iis, „ his fuadeant Apolidi , fe non ex 
„ qui in exercitu funt , ac bellum „ liberaiitate Ulud fuppeditare, fed ex 
35 gerunt , ab iis , qui domi in pace 33 c'jeA jt . 

33 irivuur',' debentur cibaria, & quid- 


CAP. 1 U 
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DEGLI ACQUISTI DELLE 
■ 1 ■■■ „ mento non egeat , aut famulum habeat , ne ip Cd 

cap.il „ COGATUR A DECORE DISCEDERE , hoc 
a, ILLI DIVITIAS NOMINAMI . Vere divitus 
», abundamus , idque irti vel inviti fatentur . Nos enim 
», etiamfi pauca habeamus , abundamus divitiis , ILLI 
„ VERO ETIAM SI OMNIA SIBI COMPARENT, 
„ INOPIA LABORANT . Quoque DEMENTES 
», erimus > Non fatis vobis videtur ad fupplic ium vobis 
a» comparandum , quod nullum opus editis ? nifi DAM- 
a, NllM iilud vobis contrahatis , qnod de ALIIS DE- 
„ TRAHENDO accedit Etenim fi tu etiam efles , 
a> qui ea , qua: habet , fàcerdoti dedifles > tamen eo àpio 
», mercedem perdidifles , quod ea in crimen vocares , 
», qua: tu iple dedifles . . . At cum alter dedit , irta 
», dicis . Gravius Tane deli&um , cum tu minime dede- 
aa ris , alterius BENEFACTA criminari . . . . Pote- 
», rat, inquiunt , fi Voluiflet , Q recando nel fecolo ) 
», ad divitias pervenire ; deinde contumelias addunt : 
sa Avus iftius , & abavus tales fuerunt , nunc antera 
a, hic tali velie indutus eli . Die mihi , nudum ne il- 
„ lum circumire oportuit ? . . * Ceterum quando haec 
,, adverfus iftos afferimus , fubito philofophantur : Scri- 
,, ptum efi a inquiunt , nolite pojjidere aurum , neque ar- 
ti gentum &c. Ilii yero terna , & quaterna habent ve- 
aa ftimenta , & le&os confiratos * Hei mihi . Cogor 
a, ego nunc fufpirare . . . Quoniam in aliorum quidem 

a» feftucas adeo diligenter inquirìmus , noftras vero tra- 

» bes j 
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,, bes , quas in oculis habemus , ne fentimus quidem . 

Die mihi , cur ifthasc tibi ipft non dicis ? Quoniam 
„ hoc , inquit , magiltris dumtaxat pneceptum eft, 
„ Ergo cura Paulus dicit : habentes alimentai & quibus 
„ tegantitr , bis contenti fimus , ad folos magilìros verba 
„ facit ? Minime: fedad OMNES HOMINES. ».$. 
3, Quid vero cura rurfus inquit carnis curam ne feceritis 
a in dejtderiis , nonne OMNIBUS GENERATIM 
„ LOQUITUR^., Verum hxc nemo ne cogitare qui- 
„ dem aggreditur . . : live vera , live falla Gnt , quae 
adverfus illos dienntur , hoc ipfo , quod illis male- 
3i dicitis , vos ipfos Ixditis . Quid ita ì Quoniam fi 
33 vera quidem fuerint , VOBIS NIHILQMINUS 
3, NOCETIS , JUDICIUM de magiflns ferente? , & 
3, ordinem difturbantes . Nam fi de fratte judicare non 
33 oportet 3 multo minns de magifiro - Sin autem falla ^ 
», intolerabile omnino fupplicium , ac pana crit • • * - 
„ In Scripturis utimini negligenti . Inde ha:c omnia exi- 
3, ftunt . Propterea in aliorura peccatis acerbi inquifi- 
„ tores fumus , de noftris autem ne cogitamus quidem» 
3, quoniam . . . in divinis Jegibus non erudimur . ,, Ma 
balli cip per ora per quel » che riguarda S. Gian Grifo» 
domo . Noi avremo opportuna la occafione di trattar-» 
ne anche altrove più ampiamente . 


I. Il 


CAP. II. I 
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Il Ragionato» 
re [ì «bufo ili 
un tefìo di S. 
Girolamo pre- 
fo dalla epifto- 
la a Neperia- 
no. 


/, Iffurdi , che 
Jeguono dal 
jenfo , che il 
Ragionatore 
attnoutfce al 
ttflo di S. G.- 
folamo . 


DEGLI ACQUISTI DELLE 

i * • • 

§. VI. 

i ■ ■ , ‘ . 

I. Il Ragionatore fi abufa in modo di un paffo di S. Giro- 
lamo , il. Che cade ingravidimi affiirdi . ni. Vera 
fenfo del paffo medefimo . I v. Confermato cori più con - 
tràtefli del Santo • 

: i • ■ “ . . : • . 

I. T T Engo a S. Girolamo . Il Ragionatore (i) 
* * imitando i Wiclefìfti (jO , ci obbietta un 

rottame , dirò cosi , della epiftola di lui a Nepoziano, 
in cui fi legge , che il chierico , ftquidetn aliud babue - 
rit pn iter Domimi n , verbi gratta , fi aurum , fi argen- 
tum , fi variam fupelle&ilem , cum illis partibus Domi - 
nus pars ejus fieri non dignabitur . Si antem ego pars 
Domìni firn . . non accipio partem inter c&teras tri - 
bus ; fed quaft Levita , &• Sacerdos vivo de decimis , & 
altari fer viens , altaris oblatione fnflentor . Habens vU 
Bum , & veflitum , bis contentus ero . 

4 IL Vuole il Ragionatore , che fi rifletta , come 
quello Santo l’intendeva circa il dominio de* beni tem- 
porali proibito ad chierici . Qui S. Girolamo non parla 
tfpre da mente , che dell’ oro » e dell* argento , e delle fn- 
pellettili . Adunque parla de’ beni mobili . Sicché , fe- 
condo 1’ avverfario il Tanto Dottore avrà creduto , 

efsere 


(0 Ragionarci. p.tS. fu}. di il Polemar nella Orazione più voi. 

. . (i) Obbiettavafi quello ya(To di S.Gi- tc citata/». 1917. T.vlll. Confi!. 
Ariamo da’ Wiclefifti alla chiefa . Ve- 


Digitized by Google 



MANI MORTE. LIB. I. ’ z;9 

edere proibito a* chierici il dominio de’ beni mobili — 
ancora ; e ripeterli tal proibizione dall’ antico , e dal cap.ii. 

nuovo te/l amento ; dall’ antico , che chiama il Si- 
gnore la parte d<? Sacerdoti , • e de ’ Leviti ; e dal 
nuovo , ove S. Taolo , abbiam veduto , che prefcrive a 
Timoteo , che avendo gli aliménti , e il ve/lito , debba ef- 
fere contento. Dunque la proibizione farà divina. Non po- 
tranno pertanto i chierici per divina ordinazione poflfede- 
re, e avere dominio di danaro, e di fuppellettili, non che 
di fondi . Se non poflbno per proibizione divina,. dun- 
que non potranno nè pure per conce filone del Principe ; 
non avendo quelli autorità di dilperilàre , o di derogare 
al divin diritto . So ch’egli con ilhrpenda volubilità 
propria de’ Wiclefìfli in quà , e > in là trabalzato , 
nega di aver voluto alferire , che agli èccleliallici non 
lì abbia a permettere di polfedere (j) . Ma fe non ha 
voluto , perchè fu di quel palio di S, Girolamo ha. egli 
avvertito i fuoi lettori , che facelfero tali rifleflioni ? 

Non olferva poi , che fe pe’ facerdoti , e gli altri chie- 
rici il tello di S. Paolo habenies alimenta &c. prova , 
che non debbano aver e dominio di beni, non folamente 
(labili , ma nè anche mobili ; proverà pure , che non 
Ita lecito di averlo nè manco a’ fecolari , effendo ciò 
flato fcritto per tutti , come lì raccoglie dal lib.il. del 
Santo Dottore contra Cìoviniano (2) , e dal lìb. il. 

dell ’ 

(0 Confcm.dcl Ràgionam.p.xì.lx . ' (O Pag.i 04, Tom. iv. E(lit. Parif. 
fi* Marti ante: . 
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,40 DEGLI ACQUISTI DELLE 
dell’apologià contro Rufino CO • De* Leviti e fi è 
detto di Copra a ballanza , e otferya pur S. Girolamo , 
che aveano urbes , & fuburbana (2) . 

III. Or per non fare si , che S. Girolamo fi contra- 
dica , e ripugni alla Scrittura , e neghi contro 1 * auto- 
rità dell* A pollalo , che i ricchi poflfano acquifere la 
eterna falute ; quanto farebbe giulto , che l’Avver- 
fario confefsafse , aver egli fcritto cosi a Nepoziano 
per dimoftrafgli , che il chierico più degli altri dee non 
elsere attaccato alle terrene cole > e non illimarle parte 
Tua C 3) » efsendo Dio la parte della fua eredità ; e non 
Jafciarfi fuperare da’ Patriarchi del vecchio teftamento , 
qui , come feri ve il medefimo S. Dottore , divìtes in- 
greffì funt in regna ctlorum > cura ipfis di viti it ad bona 
utente s opera , diritti effe defierint , immo cum non fibi, 
fed aliis divìtes fuerint » difpenfatores magis Dei > quam 

divitei appellanti funt (4) ! 

r . IV. In 


li) Ivi p. 387. 33». 

(1) Tom .V. p.ótf. Rm. & 

Ttm.j.pagt»- Ef>//I.crxvn. ad Fa- 
tiolam . 

(3) Giovanni di Polemar tvip.iqvj. 
5 , De Hierunymo , «tiara ipfe fcribena 
,, ad Damafum i. q.l, flc ait: „ Cle- 
j, ricot illos (onvtffit tctltfia flipea- 
„ diif fu /tentasi , quikus parentum , 
,, aut propinquorura nulla fuffragan- 
n tur bona . Ecce ergo , quod clerici 
,, po !funt habere propri um . Nec prò- 
„ pter hoc , quod Cerici proprium ha- 
p bent , mimi* de forte Domini funt > 


„ alee Dommum in partem , feu h a* 
„ redi t atem habere defmunt : quia non 
„ in ilio, quod poffident , fed mDeo; 
,, nec illnd |pro h*redit»te habent , 
„ fed Deum, & adejiis obfcquiura il- 
,, la bona convertunt : neepropterea, 
„ qui» habent bona temporali» , non 
„ poffunt dicere Dominai pars bare- 
„ ditati i rate : quoniam & David , 
„ qui illa primo dinit , eivitates , caftra, 
,, & regnimi obtinebat. ,, 

(4) Lièti. jidv. Pelag. pag.iqb. 
T.lb Opf. Edit. Rom. «n.1373. 
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IV. In fatti egli non difapprova , che Evagrio ve- - 

fcovo abbia poflcduto la terra di Maronia . Tacila Vita di cap. «. 
Malco cosi egli feri ve (i) ,, Maronia triginta fere rnilli- Confermato 

. con vati con - 

bus[pajjuunjjzb Antiochia urbe Synx haud grandis eli v***fl* da s , 

t de J f ju ^ ^ 

3i viculus , Hic poft multos vel DOMINOSI , vel p^- 
, y tronos , dum ego adolefcentulus morarer in Syria , 
ad PAPAi EVAGRII NECESSARII MEI POS- 


„ SESSIONEM DEVOLUTUS EST,, . Egli fteflò 
e monaco , e prete non vendè il fuo patrimonio , che 
tardi , cioè verfo 1* auno 398. , e allora , quando fi 
avvide di non avere tanto di danaro da poter tirare a 
fine il monaftero , che aveva incominciato a fabbrica- 
re (2) . Egli avea una infigne biblioteca a fuo coman- 
do (3) , e ciò LARGIENTE DOMINO , Egli anche 
mentre lodava S.Paolino già prette che aveva rinunziato 

Q, al 


CO T.iv. Opp. Ed. Pari/. an.iyof. 
p.91. 

(a) E pt 'fi. uv, al. xxvi. ad Pam- 
machium pag.103. T.l. Edit. Rom. 
tm.1s76.yy Nos in ifla provincia sedi- 
si Acato monafterio , & diverforio pro- 
si pter ex t rutto . . tantis de toto or- 
si be confluentibus turbis obruimur 
3, monachorum, ut ncc coeptum opus 
3, deferere , nec fupra vires forre va- 
a , leamus . Unde quia pene nobis il. 
„ lud de evangelio contigit , ut futu- 
,, rse tnrris non ante computaremus 
„ expentas , COMPULSI SUMUS 
„ fratrem Paulinianum ad patriam 
„ mittere, ut femirutas VILLULAS, 


yy qu* barbarorum eSùgerunt raanus , 
3, & parentum communium cenfus 
31 venderet , ne coeptum .... mi- 
31 nifterium deferente! , rifum male- 
11 dicis, 8c semul is prabeamus. „ Di- 
rà, credo, il Ragionatore , che S. Giro- 
lamo ila flato probabilifta , e abbia 
narrate delie cofe , che non conduco- 
no a edificare i proflìmi . Vedi la 
p.xiv 1. della Conferm. del Ragion. 

(?) Epifl. iv. ni. vi. ad Ftorcntium 
Hid. p.%3. yy Quoniam LARGIENTE 
„ DOMINO MULTIS facnr Biblio. 
„ thec* CODICIBUS ABUNDA- 
» MUS.„ 
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242 DEGLI ACQUISTI DE.LLE 
al iecolo gli dava de* fanti configli intorno all’ ufo , 
che dovea fare di quello , che pofledeva CO : e tanto 
balli pe’ beni de* chierici particolari , e de’ monaci . 
Quanto a’ donati alle comunità religiofe , e alle chiefe , 
cosi egli fcrive a Giuliano uomo nobile , e ricco C2) . 

Et tu quidem BENE FACIS , quod diceris fovere 
” monachos , ECCLESIIS OFFERRE QUAMPLU- 
„ RIMA (3) . Sed h*c rudimenta militi* tu* „ . Ag- 
giugne . », Tu te putas in virtutum culmine conftitutum, 
„ te ipfum vult Dominus ... Eitruis monafteria (4) » 
3) & multus a te per infulas Dalmati* fanélorum 
», numerus fuftentatur • Sed melius faceres , fi & 
„ ipfc fanélus inter fandos viveres „ . Nella epifto- 
la Liv. al. xxvi. a Pammachio C5) dice : „ Si offeramus 
„ Chrifto OPES,cum anima noftra libenter fufcipiet . „ 
Nella (leda lettera a Nepoziano obiettataci dall’Avver- 
fario : „ Sit h*res , dice . fed MATÉR FILIORUM , 
„ ideft gregis fui ECCLESIA , qu* illcs genuit , enu- 

, trivit , & pavit . (6) „ E i chierici adunque , e la 

chie- 

f. >,'•.**' !. • 

(0 Efift. xiu. /cripta an.circ.l9S- vuole, fi dia poco, o non fi dia nulla af 
ibidp-%6. „ Preter viflum , & vefti- fatto alle chiefe . 

„ tum, & manifcftas neceflitates nihil (4) A che unti monafieri ? griderà 
„ cuiquam tribuas . . . Jam non funt il Ragionatore . Quelli verranno col 
„ tua, qua; pofiides ; feddifpenfatio ti- tempo a eflère ridotti di gente immer- 
„ bi credi» eft . „ Perchè effendofi fa nell'ozjo , t nella infingardaggine . 
fatto Paolino monaco , gli avea offcr- Vedi la Confcrm. del Ragionamento 

ti a Dio in benefizio de’ poveri. p.xiviii. 

(a) Ep.xxxiv. ibìd.p.wj. (5) pa Z-5 s 7- Tem.iv. Edit. Pori]. 

(3) O , qttampluiima poi , quello en.1706. 
al , che fcandalizza il Ragionatore, che (6) Bp. il. pj.T.u Ed. Roman. 13W. 
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chiefa , (landò agl’infegnamenti ancora di S. Girolamo , 
poflòno pofsedere , e avere la proprietà , e il dominio 
de’ beni terreni , potendo i chierici , com* ci fece , o 
ritenerli , o vendere , o diilribuire agli altri ciò , eh* è 
(lato loro lafciato ; e potendo la chiefa edere erede , e 
prendere ciò, che fe le offre &c. Che (è per qualche eC- 
prefflone del Dottore maffimo pretenderà PAvverfario, 
che fia a* chierici > o alla chiefà vietato il pofledere ; 
Paflicuro , che per (òmiglianti maniere di dire , e forfè 
anche più forti ufate dallo fleffo Santo , arriverà egli a 
(òllenere , che non vi fia fedele , a cui fia lecito di ave- 
re facoltà terrene . In fatti S. Girolamo fui capo 1 1 1. 
della Profezìa di Malachia (i) forive : „ Populisec- 
i, clefix PB^/ECEPTVM EST , non folum decimas 
,, dare , & primitias , fed etiam PET^DEEJE OAt- 
„ 7^1 , J U^fBETSlT , ET PAD. 

„ PERJfìVS,ET SE£TJI DOMlT^pM . „ Tenga for- 
te il Ragionatore il PB^^SCEPTVM. EST , e ci fappia 
poi dire , fe fecondo S.GiroIamo PEI^ PRECETTO di- 
vino ( poiché cita le parole di Gesù Crillo regiflrate ne* 
fanti vangeli ) fieno tenuti i crifliani laici componenti 
i popoli della chiefa a vendere quanto pofTeggono , e a 
darne il prezzo a’poveri , e a ridurli a non pofledere più 
nulla, e non avere in confeguenza verun dominio. 
Che fe penfa di nò : perchè dalPayer citato S.GiroIamo 

Pefempio de* leviti , e un palfo di S. Paolo , deduce 

g egli , 

CO P. 1810. T.lil. Edit. Pati/, en: 1704* 
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egli , che fia proibito agli ecclefiaftici per l’antico* pel 
nuovo teftamento il dominio eziandio de* beni mollili ? 
Se poi penfa » che per precetto s* intenda predo S. Gi- 
rolamo il configlio ; e che badi , che il criftiano fia 
coll’affetto difiaccato dalle terrene cofe ; e che fia pron- 
to coll’animo piuttofio di perderle tutte , che di offen- 
dere il Signore ; e che ne faccia partecipi i poveri; avrà 
la benignità di permetterci > che lo fteflfo penfiamo noi 
pure degli aggregati al clero. 

§. VII. 

I. Del tefio di S. Agofiino , 1 1. Che fai f amente 
il Ragionatore dice di aver prefo dal Grozio . 
u I. £ che mila prova a di lui favore . 

I. Q Cende il Ragionatore a S. Agofiino (i) . Ne 
adduce la feguente teftimonianza : fudaii : 
& gcntes andito omnia regna mundi . J^on impedio do- 
minatìonem vefiram . Venite ad regnum , quod non efl 
de hoc mando . Venite credendo . Non indica però egli 
il luogo , in cui è fiato ciò fcritto da S. Agofiino - 
Il fonte , onde confeffa egli di avere prefò , è il Gro- 
zio . Eccone la citazione : S. ^ fuguftinus apud Grò - 
tinm , de imperio fummarum potejìatum circa J aera . 
Le opere di un autore della eretica fetta de' Re- 
mofiranti , e nemico giurato della verità cattolica, non 
poteano edere , che degno fonte di un tal rivolo > 

qual’è 

(O Ragionari. p.re. 
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qual* è il Ragionamento dell* Avverfario . Io non fo poi 
il motivo giudo , per cui ha egli piuttorto nominato quei 
acattolico , che qualunque altro . Forfè per edere il 
pado , eh* edo Ragionatore adduce da principio un pò 
confalo , avrà egli temuto > che qualcuno gli rimpro- 
verade di averlo egli dedo alterato . Or le opere di 
S. Agodino fono voluminofè : il tempo pel Ragionato- 
re medefìmo è preziofò : ed ei non fè la lente di per- 
derlo nella lettura de* Padri . Egli è ecclelladico , e una 
tal lettura è per lui cofa talmente fecolarefca , che per 
edere lontano da ogni lòfpetto di elferfene mai implica- 
to , ha egli fchivato Tempre non folo di prendere , ma 
eziandio di parere di aver prelò immediatamente da’ 1 i- 

bri di e Ili Padri anche un tederello , Ila pur breve 
quanto li voglia . 

II. Peraltro a fine di non edere tacciato d’ impoflu- 
ra > eragli necedario di accennare , onde avea copiata 
una si fatta tedimonianza del Santo . Avrà penfato a* fon- 
ti , da’ quali egli è lòlito di attignere le Tue dottrine , Gli 
è fovvenuto il mentovato libro del Grazio, Tu di cui Tuoi 
egli fare principalmente le Tue eccl elladiche meditazioni, 
per trovare la via di fpogliare , e di fogge ttare la chiefa 
alla potedà fecolare. Non li è peraltro curato di rilegger- 
lo . L’ha citato , falfamente si , ma con d edrezza , non 
avendone notato nè il foglio , nè il paragrafo , nè il capo. 
Non fi farebbe egli per avventura arrifehiato a tanto , fe 
il nodro fecolo fode limile a que* padati > de’ quali egli 

CL. ^ deli® 
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lledo deplora la ignoranza.Sarebbefi egli in tal calo riguar- 
dato da coloro , i quali non avrebbero avuto difficultà di 
/correre tutto il libro da lui accennato » per ilmeniirne la 
citazione . In un fecolo così illuminato , com* è il noitro , 
pochi (lìmi fi trovano , che vogliano prenderli quella fce- 
fa di capo , o che badino a fomiglianti minuzie . E* 
troppa fatica ( anche per la maflìma parte di coloro , 
che dal partito abbiano avuto la patente di dotti ) il leg- 
gere tutta intiera una fcrittura * che palli i fette fogli , 
non che il libro del Grazio , che ne palla i venticinque . 
Il Ragionatore pertanto fi è fidato del genio de* Tuoi 
letterati del fecolo . Ha citato quel libro a forte . E’ 
vero , che l* ha sbagliata nella citazione > ma non gii 
nel rello . Egli ha trovato molti lodatori e della fentcn- 
za , e della erudizione fua , e fin della forza , che ufa 
nel ragionare; quando realmente non fa, per cosi dire, al- 
tro , che fconncttere . Vi vogliono quelli fecoli illumi- 
nati , per avere tali fortune . 

III. Torniamo a Santo Agollino . SI fignore . Egli 
nel trattato cxv. / opra l* evangelio di S. Giovanni fcri- 
ve (O . » Audite judasi , & gentes . . . audite omnia 
,, regna terrena , non impedio dorainationem vellrara 
„ in hoc mundo : T{egnum menni non efi de hoc mnndo . 
,, Nolite metuere metu vanitfìmo . . . Venite ad re- 
„ gnum , quod non eli de hoc mundo , venite creden- 
„ do , & nolite fievire metuendo . ,, Ma che fa ciò pel 

noilro 

)l) NkM.ì. >.577. T.III. Parf.iT. Kdit. Àntutrp. *«.170*. 
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nofiro punto i Chi è , che irapedifca la dominazione 
de’Sovrani del fccolo ? E forfè lo Ite (To 1* averti dominio 
di proprietà dalla chiefa , o dagli ecclefialtici , che 
1* impedire la dominazione de* Sovrani ? Se cosi è , tutti 
i poifidenti faranno impeditori della dominazione de i 
Sovrani medefimi . Or elfendo ciò fallò , farà fallò 
eziandio , che la chielà , e gli ecclefialtici » polfeden- 
do , cioè avendo dominio di proprietà di beni terreni , 
impedifcano a* Sovrani la dominazione . Vorrà egli per 
avventura il Ragionatore , che dal riferito pahò di 
S. Agoltino legua , che alla chiefa * e agli ecclefialtici 
non fia lecito di edere Sovrani? Ma Paver o la chielà , o 
gli ecclefialtici la lòvranità in uno fiato o per donazione % 
o per elezione , e pel conlènlò libero de* popoli liberi , 
che abbiano voluto foggettarfi loro , a qual Sovrano im- 
pedire negli fiati di lui la dominazione ? Che fe non 
P impedilce > come realmente non le reca impedimento 
veruno , per qual motivo lì porta contro di noi un paho 
di S. Agoltino , per cui non fi prova in niun conto , che 
agli ecclefialtici , e alla chiefa non fia permeilo di pof- 
federe legittimamente beni terreni , e di avere dominio » 
c fovranità ; quando noi non cerchiamo qui altro, che fc 
alla chiefa , e agli ecclefialtici fia lecito di avere domi- 
nio su de* beni terreni ? Non è da Ragionatore Pammaf- 
fare teftimonianze fuor di propofito , ma da chi non 
confiderà, e tira come a forte ciò, che ha a dire. 

Non m’ innoitrerò per ora a feri vere altro fu di S. Ago- 

Q. 4 fiino * 
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fono . Avviferò folo chi trova quel , che non è ne’ li- 
cap. 1 i. bri del Grazio , che le autorità di quel Tanto Dottore > 
che facciano al cafb , fono molte ; ma fono a noi favore- 
voli . Noi ne riferiremo alcune nel fecondo libro , dove 
avremo più opportunamente la occafione di ragionarne . 

§. VI IL 


X. Del tejlo dì S.Gela/io Tapa letto dal Ragionatore prejfo 
il Grazio . il. TRcl qual tejlo . non Jt contien nulla , che 
ripugni alla comune dottrina . ni. La qual è anzi con- 
fermata con più altri pajjì dello JleJfo S. Tontefice , 


Dal ujìo di 
S. Gel a fio lot- 
to dal Ragio- 
natore prejft 
il Gtoxjo ». 


Inguaio p»f- 
fo non fi con - 
tien nulla di 
ripugnante 
alle comuni 
dottrine. 


I. /^VUI si, che II può gloriare il Ragionatore di aver 
vj, letto apud Grotium , de Imperio fummarum 
potejlatum circa / aera (i) il patio feguente di S. Gel atto , 
ch*ei ci obbietta (*) ì „ Notti , fili clementiffirae , quod 
} , licet prefideas humano generi dignitate > rerum tamen 
3 , prxfulibus divinarum devotus colla fubmittis . Quan- 
„ tum ad ordinem difciplinat publicas cognofcentes iru- 
,, perium tibi collatum , legibus tuis ipti quoque parent 
,, religionis antifotes (3) . ,, 

II. Attendo , che il Ragionatore medefimo ne tiri 
la con&guenza . Io per me non veggo , qual cofa ne 
potsa egli dedurre , che riguardi il notlro punto . Con- 
cedi a- 


(1) Cap.lt. §. 6 .p. zi. Edit. Patii. (?) Ep.iv. ad Anaflafium Impe- 
tn. 1/548. rat orerà p.893. T.il* Condì. Edit- 

(1) Ragion, p. So. Patii an. 1714. 
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cediamo , che il Sovrano ne’ Tuoi flati fia a tutti fupe- 
riore per dignità fecolare : ammettiamo j che , quanto 

all* ordine della pubblica civile difciplina ; i vefcovi 
ancora fi uniformino , e obbedifcano alle di lui leggi . 
Dunque non può la chiefa , nè polsono gli ecclefiaftici 
avere il dominio di qualche flato l o negli flati altrui 
avere pofsefso , e dominio di proprietà di beni tempo- 
rali ? Se vivefse Fra Fulgenzio C il quale , come di fo- 
pra abbiam veduto , fapeVa quanti buoi di Ungheria 
gli potcan b urtare per tirare le conlèguenze ) direbbe , 
che per tirar quella , tutti infieme non gli ballerebbero. 
S. Gelafio non era si cattivo ragionatore , che non ve- 
defse, quanto fofse aliena dalle Tue afserzioni una si fatta 
deduzione . Conofcea egli beniflimo , che ficcome i] 
dominio di proprietà de* cittadini laici fu de* loro beni 
non pregiudica punto a* diritti del Sovrano;cosl non pre- 
giudica a* diritti medefimi quello, che hanno , o che pof- 
iòno avere fu di certe pofseflioni,o fondi, gli ecclefiafti- 
ci , e la chiefa. Laonde egli, che, fcrivendo ad Anaftafio 
Augnilo CO, efpofe le prerogative della dignità ponti- 
ficia , 


cap. ir. 


(O II vero tefto di S. Gelafio eflrat- ,, pérator Augufte , quibus principali. 

to dalla lettera ad Anaftafio Imperato- ,, ter MUNDUS HIC REG1TUR: 

re, eh’ è la iv. in ferie nella raccolta „ auftoritas facra Pontifichiti, & Re- 

de’ concili della E Ut., di Parigi „ galis poteftas : in quibus tanto gra- 

diti' anno 1714. p.893. è quello Ab- ,, viuseftPONDUS SACERDOTUM, 

n fui Romano Principe 1 , ut intima- „ quanto etiam PRO REGIBUS Do- 

„ tam fuis fenfibus veritatem arbitre- „ mino in divino reddituri funt exa- 

» tur injuriam . Duo quippe funt , Im- „ mine rationera . Nofti enim , fili de- 

„ mena 
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fida , e regia ; diede anche a divedére nelle altre fue 
lettere , che i beni si mobili , che (labili della chiefa al 


dominio di elsa appartengono ; e che la difpofizione , c 
il governo loro ipetta a* fiacri paftori , e fipecialmente al 
Sommo Pontefice , a cui non leve difcrimen incumbit 
filuiffe prò divini tatù cult u , al qual culto fono e (fi ben 1 
ecclefiafiici deftinati (i) . E quanto a’mobili , egli nella 

lette- 

» menti (Time , quod licet prafidcas hu- „ riculum eft , qui cum parere de- 
„ mano generi dignitate , rerum ta- „ bcant,defpiciunt. Et fi CUNCTIS 
„ men prxfidibus divinarum devotus ,, generaliter SACERDOTIBUS re* 
„ colla fubmittis, atque abeiscauffas „ £le divina tra&antibus FIDELIUM 
j, tiue falutis expetis, inque fumendi* „ CONVENIT CORDA SUBMIT- 
,, catleflibus facramentis , eifque C ut » TI , quanto potins SEDIS JL. 
j, competit ) difponendis [ubili te de- t> LIUS PRAISULI CONSENSUS 
„ bere cognofcis RELIGIONE OR- „ EST ADHIBENDUS , QUEM 
n DINE potius quam praeefiè . Nodi „ CUNCTIS SACERDOTIBUS ET 
„ itaque inter ha» ex illorum te » DIVINITAS SUMMA VOLUIT 
„ PENDERE JUDICIO , non ilio* », prateminere , & fubfequens eedefia 
» ad tuam VELLE REDIGI VO- „ generala jugiter pietas celebravi!?,, 
li LUNTATEM . Si enim quantum Ma il Ragionatore vuoleoratutto l’op- 
m ad ORDINEM PERTINET PU- pollo. Vuole, che il il Pontefice coll a 
,, BLICiE DISCIPLIN/E , cogno- fubmittat a’Sovrani del.fecolo : e non 
„ fcentes IMPERIUM TIBJ SU- già che ai Pontefice fieflò i Sovrani 
„ PERNA DISPOSITIONE COL- accontentano ; ma ch’egli dipenda dal 
„ LATUM LEGIBUS TUIS IPSI confenfo, e volontà loro : e nientedi- 
„ QUOQUE PARENT RELIGIO- meno ola di citare a fno favore S.Ge- 
„ NIS ANTISTITES, ne vel IN lafio. 

9, REBUS MUNDANIS exclufae VI- (r) Epiff. ai Scren. (T Johan, 
9, DEANTUROBVIARESENTEN- Epifc. T.il. Coatti. Ei.Parìf. tfn.1714. 
9, TIjE : quo rogo te decet affeflu p.91 8. dove parla de’ beni , e de’ dì. 
„ àia obedire , qui prò erogandis ve- ritti della chiefa Vibonenfe violati da 
,, ncrabilibus funt attributi myfteriis? certi Dionigj , e non rifarciti , e per- 
9, Proinde ficut non leve difcrimen ciò ordina 9 eh’ elfi Dionigi [acre 
,9 incumbit Pontificibus filuifle prodi- tJmmtmionif arceantur accejfu , do- 
9, vinitatis cultu, quod congruit ; ita nec, qua divino honori competute t 
,) hit (quod abfit ) non mediocre pe- iifeant devota minte deferte . 
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lettera al vefeovo di Pila dichiara , che tali beni de- 
purati da’ fedeli al minillerio di una chiefa debbano non 
edere trasferiti a un* altra ; e fe fono trasferiti , fi deb- 
bano re/tic.tire a quella , a cui prima appartenevano (i) • 
Qjunto agli ltabili , e mobili infieme , egli fi rifentì 
contro il vefeovo Falerionefe , perchè „ minifteriis , 
,, & ornatu prò fiia voi untate dillradlo , PRAìDIllM. 
„ ctiam paternum , quod in AL 1 MONIAM CLERI- 
„ CORUM DECESSOR FJUS RELIQUERAT , ve- 
,, luti proprium fuis utilitatibus vindicavit (a) ,, c or- 
dinò a Relpetto e a Leonino vefeovi, che con fom- 
ma attenzione per RIGUARDO ALLA DIVINITÀ* 
ponderalfero in quello affare la CAUSA DELLA CHIE. 
SA (4I . Che poi a* fiacri pallori , e fipecialmente al 
Sommo Pontefice appartenga la difipofizione » e il go- 
verno delle facoltà , e de* fondi ccclcfiallici ; non lò- 
lamente fi ficorge dalle citate epillole , ma eziandio 
dalle altre, ch’egli ficrilfe a’ vefeovi della Lucania (5) , 

e al 


(1) Tom. eoil. p. 919. 

(1) EpiJÌ. ad Rcfpcflum , & Leo. 
ttìnum epifeopot ibid. p. 918. 

(1) Ibid. „ Et ideo , fratres caridì- 
„ mi , DIVINITATIS INTUITO 
„ ECCLESIA CAUSSAM SUM- 
» MA ATTENTIONE TRUTI- 
» NANTES , OMNI VERITATE 
j, DISCUSSA , de compertis cita no 
5, (Iris auribus rclatione tignate , ut • . 
» quid fieri debeat , cenfcamns . „ 

(4) Vedali anche la lettera a Vit- 


tore vefeovo ivi p.917. 

(5) Ep. v. cap.xxv ir. pag. 904. 
Tem.il. Concilior. Edit. (7*1.1714., 
e fi riferifee da Graziano XII. q. 1. 
tap. 17. Quatuor t am de rtditu , 
quam de ollationt fidelium, prout 
cufuilibct facultat admittit , ficut 
dudum rotionaHliter efl deeretum , 
convtnit fieri portiones , quorum fit 
una pontifici s , altera clcricorum , 
pauperum tetti a, quarta fakricit ap - 
plicand a . 


\ 
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- - - e al clero di Brindili ( i ; ; e da quella , che lì legge nell* 

cap. li. raccolta de’ concili della edizione di Parigi dell’an- 
no 1714* Tom ,\\. pag.916. ( 2 ) : nelle quali lettere egli 
mentova il patrimonio , e le rendite della chiefa , e or- 
dina , che quelle fi dividano in quattro porzioni ; e 
non dice già , che i vefeovi , non amminiitrandole a 
dovere , abbiano a rendere conto a Cefare , o a’ di lui 
miniUri ( lo che avrebbe detto (3) , $' elle fi avellerò 
a numerare tra le temporali cofe , che fpettano alla 
pubblica civil difciplina ) , ma dice bensì , che fi rife- 
rilca alla Sede Apoftolica , affinchè ella ne dia 1 * oppor- 
tuno rimedio (4) . Finalmente nella epiftola a* vefeovi 

della 

(0 IW. p-9l°. chiude le fue determina aloni c-tiviiT. 

(1) Minifleria , & ernatum ec- p-9o$. „ Nec dericorum quifpiam fc hu- 
tUfie 1 vel quid quid illud efi in pi- „ jus offerii» futurum confidar immu- 
trimonio tjufdtm non minuere fìu- ,, nem , fi in bis , qux ialubriter fe- 
dtat epifeopus , fed augere . Dt ut- „ quenda deprompfimus , live epifeo- 
ditu viro tali fi*, vii obi ottoni fide- „ pum , fi ve presbyterum viderit ex- 
lium quxtuir fidai portiontt &c. » cedentcm , non protinus ad AURESt 

(j) Come lo dille contro il fecola- ,, NOSTRAS DEFERRE CURA» 
re Brumirio nella lettera a Giulia, e „ VER IT , probationibus dumtaxat 
a Stefano vefeovi ivi p.91 8. e con- „ competenter exhibitis, ut TRANS» 
tro certi Dionigi pur focolari , che „ GRESSORIS ULTIO FIAT f 
oltre di aver oflfèfo i diritti della chie- «ET CETERIS 1 NTERDICTIO 
fa , aveano viedate le leggi Imperiati . « DELINQUENDI. « Nella lettera 
Vedi l ’ Epifilla a Maggiorilo , Sere- a Refpeito , e Leonino vefeovi ivi 
no, e Giovanni ivi p. 918. dice, che fe avranno trovato, 

(4) Nella cita» Ep.v. a' vefeovi che il vefeovo Falerionefe fi b ap« 
della Lucania dopo di aver egli ita- propria» il predio della chiefa Ac, 
bili» , che in 4. pontoni fi aveano a ila nofiris auribus rtlationt ftgno-- 
dividere le rendite della chiefa, e fe- te ; ut perfpefh inflru8ione diligen- 
dclmente fi aveano a diftribuire , co- da vefira , quei fieri debeat , cc> 1 
me avea egli fi elfo preferir» , cosi feamus. 
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della Sicilia egli ne aflìcura , non già che dagl’ t lmpe- 
ratori , ma che da* Pontefici fia fiata data la poteftà 
a’ facri paftori di REGGERE le facoltà della chiefa : 
e eh’ e(Te facoltà dalla chiefa pofiedute non fiano fòg- 
gette alle ordinazioni , o leggi de* Sovrani del fecblo ; 
poiché febbene per le medefime leggi era fiato difpofto, 
che non li muovelfe lite a veruno intorno a* beni , che 
pacificamente avefie pofleduto per lo fpazio di trenta 
anni; S. Gelalìo però, il quale ben fapea , ch’elle 
non poteano riguardare i beni eccleliaftici , per eflere 
ilate pubblicate dalla poteftà fecolare; decife, che ezian- 
dio circa le facoltà , delle quali per altrettanto interval- 
lo di tempo folfe fiata in pacifico pofleffo la chiefa , a 
niuno folfe lecito di litigare (i). Vada ora il Ragionatore 
a vantarli di aver dalla fua S.Gelalio , per aver quelli 
detto , che quanto al? ordine della civile pubblica di- 
fciplina , anche i facri paflori obbedifeono alle leggi 
de’ Sovrani del fecolo , 

I. Del ? 


(O Ep.x. ad tpìfe. in Sicilia con- 
flitutot T.v. Condì. Edtt. Pimtt* 
«0.1718. p.311. „ Prsefulum AUCTO- 
„ RITAS noftromm EMANAVIT , 
UT FACULTATES ECCLESIA 
„ epifeopi ad regendum habeant po- 
5, teftatem . . . Ulud etiam armeni 
,, placuit,ut,fi,quodabfit, FACUL- 
„ TATES ECCLESIA , nec non 
» dioecefes , quz ab aliquibus poffi- 
„ dentur epifeopit , jure (ibi vindi- 
,, cent , quod tricennalis le* concili- 
ai fa » quia & filiorum noftrorum 


„ principum Ita EMANAVIT AU- 
„ CTORITAS, ut ultra trìginta art. 
„ nos nulli liceat prò co appellare , 
m quod legum tempus exdulìt . „ Fu 
poi la legge ccclefiaftica efiefa allofpa- 
zio di 40. anni . Niccolò I. Ep.ixir- 
p. 300. T. v. Cane. E Hit. t}ufd. „ la 
,, legibns (fecali) habemus , ut om- 
,, nes quscftiones infra 30. annos ter. 
„ minum accipiant . De eedefiaftieig 
„ autem cauflìs poli 40. annuiti nulla 
„ querela moveri poteft , fi non , intra 
„ hoc fpaùum annorutn , fuerit mota « 


\ 
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CAP. li. 


Deir autorità 
Hi S. Nicco. 
HI. che il Ra- 
gionatore po- 
eta guida- 
mente Hirt Hi 
aver letto prtj- 

f»ti Grotto- 


§. IX. 

I, Del? autorità di 'beccolò I. che il Ragionatore potea 
giujìamente dire di aver letta prefio il Crozio . il. il 
Ragionatore fleffo fi vale della tefiimonianza di quel 
Vontcfiee , che altrove rigetta come fuo contrario i 
e cita i canoni , mentre li vuole ridotti a nulla . ni. Ri- 
portali efattamente la medefima tefiimonianza , da cui 
gli -Avverfarj non potranno mai ricavare nulla a loro 
favore . iv. E colla lettera contenente la fleffa tefiimo- 
nianza , e con varie altre fcritte da beccolò I. fi di- 
tnoflra y ejfere fiato quel Papa lontano da’ pentimenti 
or foftenuti da’ noflri contradittori . 

I. TW /[ Olto meno potrà gloriarli il Ragionatore del 
IVI. patrocinio di Niccolò I. Egli nondimeno nc 
adduce il tetto feguente Chrirtus Jefus fuis adibus 
„ propriis , & dignitatibus diftindis officia poteftatis 
3 , utriufque difcrevit , ut & chriftiani Imperatores prò 
„ sterna vita Pontificibus indigerent , & Pontifices 
prò curfu temporalium tantummodo rerum imperia- 
„ libus legibus nterentur ... & Deo militans minime 
,, fe riegotiis fecularibus implicaret „ . Mi maraviglio > 
che avendolo egli potuto dire con verità > non abbia 
detto Vfcolaus I. apud Grotìum De Imperio fummarum 
Totcflatum circa J aera . 

II. Egli 
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MANI MORTE LIB. I. 255 
II. Egli però ci ha voluto nominare come a fe fa- 
revole un Pontefice » che qual avverfario egli fteflfo con 
intollerabile infòlénza rigetta nella Confermazione del [no 
Ragionamento CO » e fi è avanzato a citare un capo del 
diritto canonico , quando non altro ha egli a cuore , 
che il rovefeiamento de* canoni . E qui si , che con 
tutta ragione gli fi potrebbe rinfacciare ciò , che 
fcriflero gli ftelli due Papi>Gelafio a Faufto Legato C2) , 
e Niccolò (3) a Michele Imperatore:,, Nobis opponunt 
si canones , dum nefeiunt , quid loquantur. Contra 
>, quos ( canones ) hoc ipfo venire fe produnt , quod 
j, primae Sedi fanéta , retìaque fuadenti parere fugiunt. 
*> Ipfi funt canones , qui . . . fanxerunt . . . illam de 

,, tota 


CAP. IL 

Il Ragionato* 
refi vali iteli a 
tefUmonianz/t 
ni luti Pon. 
tefice, che al- 
trove mal- 
tratta , come 
fuo contrario ; 
c cita i cano- 
niche peraltro 
procura di co- 
ve f cime . 


(1) Part.z. p.xm così egli feri- 
ve : „ So pur anco , che Papa Nic- 
n colò fcrifTe ) che Cbriflvi ieato Pe- 
,, tro eterna vitti clavigero terreni fi- 
„ mul, & caleflii imperii juracom- 
„ mifit . , Ma le ciò egli fapea , per 
chè citare Niacolò fteffo a fuo favore ? 
Tira innanzi a fcrivere p.xv. contro 
11 fuo primo impugnatore ; che ,, trova- 
,, fi la credenza di quelli articoli (efpo- 
„ fti da Niccolò fteflo , e da altri ) 
„ ai tempi , che corrono alquanto de- 
„ caduti dal credito, che una IGNO- 
yt RANZA ARTIFICIOSAMENTE 
„ COLTIVATA ave a Uro concilia - 
„ te . „ Non è quello il luogo di di- 
chiarare il giuflo lignificato delle pa- 
*ole , e di efporre la mente di quel 
Pontefice , e de’ fuccelibri di lui in- 


torno a un tal punto . Dico però , che 
{èdiain retta al Ragionatore , ladot. 
trina della chielà dovrà mutarli fecondo 
i tempi. Ma dicea ben S. Ilario, fcri- 
vendo all’ Imperatore Coilanzo con- 
tro gli Ariani C i quali pur trattavano 
i cattolici dell’età loro , e i vefcovl 
altresì , e i padri , che aveano prima 
di loro viflfuto d’ ignoranti ) che la 
fède loro falla ejì fidei temporum . . 
dum fecundum annoi dtferibitur . 
Lih.il . ad. Conftant. nam.iv.Tem.il, 
M 3»- 

(a) S. Gelaf. ad Pauftum fun- 
gtntem legatienis officio T.lL Con- 
cilior.Ed.an.1714. p. 88 j. 

(3) Ep.vn, p.167. T.v. Ctmilitr. 
Edit. ejujd. 
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CAP. IL 

Si riporto in* 

fiero il tefto di 
gutl Pontefice * 
o tde fi moflra, 
che non poffd 
il Ragionatore 
dedurre nuli» 

» fio favore. 


2 S 6 degli acquisti delle 

„ tota ecclefia judicare , ipfam ad nullius commearc 
„ judicium ,, . 

III. Il tefto di S. Niccolò i di cui fi abufa il Ra- 
gionatore , fi legge in quella guifa nella citata epillola 
al’ Iraperator Michele (i) s >» Cum ad ... C Cbriflum ) 
„ eumdem Regem , atque Pontificali C ventum e(t ) , 
„ ultra fibi nec Imperator jura pontificatus arripuit ; 
3 , nec Ponti fex NOMEN imperatorium ufurpavit ; 
quoniam idem mediator Dei , & hominum homo 
Chrifius Jefus fi a&ibus propriis , & dignitatibus 
3 , diftinélis officia poteftatis utriufque dilcrevit , pro- 
,, pria volens medicinali humilitate furfum effetti , non 
33 humana fuperbia rurfus in infama demergi , ut &. 
3, chrifliani Imperatores prò aeterna vita Pontificibus in- 
33 digerent , & Pontifices prò curili teraporalium tan- 
3, tummodo rerum imperialibus Iegibus uterentur : qua- 
33 tenus fpiritualis aftio camalibus diftaret inlùltibus ; 
>3 & ideo militans Deo minime fe negotiis fecuiaribus 
3, implicaret : ac viciffim non ille rebus divinis praefl- 
3, dere videretur , qui eli negotiis fecuiaribus implica- 
si tus ss . Or che ne conchiude il Ragionatore ì E chia- 
ra cofa , egli dice , per confejjtone canonizzata da qut 
due Tapi ( Gelafio , e Niccolò ) che nell * ordine della 
difciplina pubblica , e nel giro delle temporali cofe > fra 
le quali è manifeflo ejfere le poffefjìoni } e i fondi , anco i 

Pre- 
ti) Ep.vni. p.vji. Vedi S. Gelai. De A natbemgtit vincalo p. 9 H- Tal» 
Condì, ejufd. Ed. 
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' "Prelati della cbiefa debbono uniformarli , e obbedire alle 
leggi de* Vrincipi , prejfo i quali fla il dominio , e l’ im- 
perio [opratali cofe. Ma prima di pafifar oltre, io disfido 
il Ragionatore a moftrarmi i. in qual periodo, o in qual 
incilo dell* addotta tedimonianza Niccolò I. dica , o ac- 
cenni , che il DOMINIO fu i fondi , e fulle pofle Alo- 
ni della chiefa fia predò i principi focolari . 2. che i 
beni ecclefiaftici li abbiano a numerare tra quelle tem- 
porali cofe , nel corfo delle quali i prelati della chiefy 
debbino obbedire alle leggi de* Sovrani del fecolo . 

IV . Egli certamente non mi inoltrerà mai nè I* un , 
nè l’altroje io per lo contrario,che gli fio dimollrato^fTer 
l’uno, e l’altro fecondo S.Gelalio aliano dal vero , gli dico 
provarli eziandio colla Ite da lettera di Niccolò I.oppofta- 
ci dal Ragionatore, che Hpma, com’è , così era allora del 
dominio della S. Sede ; e che all* Imperadore , il quale 
minacciava di far atterarre la fuddetta città , fe non gli 
erano da quel Pontefice rimandati a CoftantinopoU certi 
perfqnaggi lùppofti rei, e che all’impero orientale appar- 
tenevano C le quali cole tutte , dirà il Ragionatore > che 
gettavano al giro delle temporali cofe ) fu giuda mente 
rifpodo , che tali perfonaggi non gli li farebbero riman- 
dati ; e che le minacce di lui non li temevano; e che pe c 
1 * intercelfionc de’ SS. Apodoli farebbe della città ftelTa 
il Salvatore muro , e antemurale (1). Aggiungo , che 

R coda 

(O JUd. p,i6 $, ,, Nifi ... membra „ detcrrcre nos , & minitari videmi" 

35 tradamusj intertninationibus crebria „ ni, tamquara fitis patri*, & UR- 

„ BIS 


CAP. II. 


E colla letti-* 
ra contenente 
la tefiimo- 
nianz.3 appo- 
fiati dall' Av- 
vertano , e 
con varie altre 
ferine da Nic- 
colò I. fi dimo- 
flra , e/fere 
quelli fiato 
contrario a ’ 
f enti menti or 
Joftcnuti da’ 
nofiri contra- 
ttinoti . 
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2 j 8 DEGLI ACQUISTI DELLE 
- co ft a pure dalle altre lettere dello (ledo Papa , che tal- 
cap. il. mente era egli perfuafo , che i beni ecclefiaftici mo- 
bili , e (labili non fieno del numero delle temporali co- 
fe , il corfo delle quali fia (oggetto alle leggi de* So- 
vrani del lecolo ; che non folo fuppofe per indubita- 
to , poterfi avere legittimamente dominazione dagli 
ecclefiaftici , e dalla chiefa fu de’ beni medefimi , e 
ciò fecondo gli Jìatuti eceleftaflici ; ma che al Ponte- 
fice ancora appartenga il confermar loro un tal jus 
pe’ perpetui futuri tempi ; talché ni un’ altra perfona nè 
ecclefiiftica , nè fecolare , fia anche di Regia dignità , 
ne porta loro torre nè anco porzione ; e che fe qual- 
cuno , o vefcovo , o di qualunque (lato , e dignità fia , 
fi appropria , o dà ad altri si fatti beni , fui honoris di- 
gitate privetur (.0 . Oflervo finalmente , che Nic- 
colò 


„ BIS NOSTRJE ultimum extermi- 
,, nlura Maturi . Qu* nos , Chrifto 
,, propitio, atque cult ode . . . » ficut 
„ haftsnus non tirauimus , nec mo* 
„ do timemus . . fcientes, quodSal- 
„ vator pofitus fit in ea murus , & 
„ antemurale, ideft Apoftolorum mu- 
„ nimentum interceflionum . „ Che 
fe anche avefle tacciuto Niccolò I. , co- 
fterebbe nulladimcno altronde , che 
il dominio di Roma era pur allora 
pretto il Pontefice . Vedi il Card. Orti 
Differì. iti Dominio , t iella fovta- 
niti temporale de ’ Sommi Ponttfi- 
t i (3t. t Monfignor Giufeppe Ga- 
rampi Differt. de Nummo argenteo 


Benedilli 111 . t.vr. «.il. feqq. p. 84. 
Edit.Rom. an. 1749. 

(1) Epifl. UH. ad univerfoi Epi- 
Jeopos , & Prineiper Galli* pag.300. 
T.v. Concil. Ed. ejufd. trattando egli 
del monastero di S. Garilefo : „ Libe- 
„ ram, dice , in omnibus, fecundum 
„ ecclefiae ipfius ultilitatem , & fervo- 
„ rum Dei compendia ( habeat mo- 
,, natlerium ) difpenfationem ; ut epi- 
,, feopus Cenomanicae urbis . • nullamt 
„ obtineat in eo monafterio potteffìo- 
„ nis dominationem . . fedAbbas... 
„ & fratres ejufdem monatlerii DO- 
„ MINATIONIS JUS SECUNDUM 
„ ECCLESIASTICA ftatuta & prae- 

„ feo. 
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MANI MORTE LIB.L 2*9 
colò T. comandò , che reftituiti fodero alla chiefa „ qua: 
„ REGES QilOMODOCUMQUE a fantfis Iocis AB, 
„ STULERANT, e ad altri IN BENEFICIUM CON- 
„ TULERANT „ e aggiunfe , che P abfluliffe tali co- 
fe , e il contuliffe ad altri in beneficiitm „ julhim non 
5» fuit , ncc eli , & quilquis libi HAÌC VINDICAT , 
9> DEUM inde line dubio habebit ultorem „ (1). Orche 
ridonderà il Ragionatore ? Non dubito ,ch’ egli imitan- 
do certi fcrittori non men franchi , e arditi di lui , di- 
rà , che quello Pontelìce li è troppo avanzato , e che 
li è arrogata quella poteftà » che in verun modo gli 
competea , So ben io , che Niccolò I. non ha fatto 
nulla di piu di quello , che fecero i Tuoi anteceflòri , 
Ma fe il Ragionatore pretende , ch’egli li è troppo avan- 
zato , perchè lo cita a fuo favore , portandone una telli- 
monianza concepita in termini generali, che agevolmente 
fipo(fa inoltrare non eDfere adattabile al determinato pun- 
to di cui trattiamo , come in fatti li mofira cogli arre- 

li 2 cati 


,, fentibus, & futuris obtineat tempo- 
„ ribus, vidclicet, ut quidquid obla- 
,, tum eft, vel fucrit deinceps illi eoe- 
„ nobio vel in AURO , VEL IN 
„ ARGENTO , VEL IN AGRIS , 
„ ET FAMULIS , vel in quacum- 
„ que rerum fubftantia, ncc epifeopus 
,, Cenomanicus . . nec ulla alia per- 
„ fona SIVE SECULARIS , SIVE 
„ ECCLESIASTICA ULLAM OB- 
„ TINEANT , VEL SIBI VINDI- 
„ CENT PORTIONEM . . . Hsc 


„ antem conflituta volumus omnibus 
„ omnino modis inviolabilia preferì- 
» tibus, & futuris temporibus perma- 
„ nere,8c a nemine VEL REGUM, 
„ VEL EP1SCOPORUM &c. viola- 
„ ri . Quod fi quis in monafierii 
„ ipfius poficfiìone invafor apparue- 
„ rit . . fui HONORIS DIGNITA- 
„ TE PRIVETUR, five fit SECU- 
„ LARIS , five ecdefiaftica perfona. 

(l) In Appcni. Ep.xiy. ad Aqui- 
tanot itii. p-ì}9- 


CAP. IL 
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2<5o DEGLI ACQJUSTI DELLE 

cati confetti , ne* quali fcendendo Tua Beatitudine al 

cap. li. particolare immediatamente riguardante la noftra que. 
ttione , determina ciò , che vogliam noi , e rovefcia 
per 1* oppofito Snoda 1 fondamenti ciò , eh* etto Ragio- 
natore pretende ? Dirà egli forfè , di non aver Saputo » 
che Niccolò. non Solamente nelle altre lettere , ma in 
quella ftefla eziandio , che indirizzò a Michele Impera- 
tore , avea si chiaramente Scritto a favor noftro ? Ma 
Se avrà egli il coraggio di cosi dire , farà certamente 
vie più palefe al mondo la Sua temerità > confettando di 
aver avuto l 1 ardimento di trattare di ciò, che non Sa- 
pea , e di citare que 1 monumenti , che non fi era cura- 
to di leggere . Che Se risponderà di averli letti , che 
altro gli rimarrà , fe non fe di confettare , che non 
avendo potuto foftenere altrimenti la Sua , abbia volu- 
to , Sopprimendo i patti chiaramente favorevoli alla 
buona , e vera cauSa , confondere i Suoi lettori col ve- 
nerabil nome di Niccolò 1 1 


* * * ♦ * 
* * * * 
* * *■ 

* * 

* 


I. TeJTi 
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§. X. 


CAP. II. 


z6i 


I. Tefli di S. Bernardo ammuffiti fuor di propoffto dal 
Ragionatore , e prefi da' libri non di quel Santo , ma 
degli Vjjlti , e di Vgon Grozio . il. Di qual cofa 
tratti in qne > tefli il S. cibate t 1 1 1 . Con più altri 
contratefii del Santo fi dimoflra , quanto fi a egli con- 
trario al Ragionatore . 


I. T^\ Al ix. fecolo falla il Ragionatore al xii.Egli am- 
mafla(i)varj tetti di S. Bernardo CO • I fonti da’ 


quali gli ha egli eftratti,fona 

(l) Ragion, p. }». Jet. 

(»■) Cita S. Bernardo 1.1. de Confi- 
derat. c.v. e ne apporta le feguenti 
parole : Dicebat Apoftoiui epifeopum 
inftruens nomo militati s Dea im- 
„ pltcat fe negotiir feculartbui . „ e 
poco dopo: Ubi aliquando qui [pi am 
Apofialorum judex federi! hominum , 
tut diftributor terrarum ? Stetiffelego 
Apoftolas fudicandcsifidiJJ'e indicante! 
non lego [potea il Rag.citare Srot.lib.de 
imperio fummarum potefìatum circa 
facra cap.lv. §.vir. p.$6. Ed. PariJ. 
art. 1748. ] . E più lotto : Quiimecon- 
flituit judicem , ait ille magifler , 
& domino s -, & eri t injuria fervo , 
difeipuloque , nifi judicet univerfos ? 
E più lotto ancora : Quidni contem- 
naut judicare di terreni! poffeffi- 
1 intuii! hominum, qui in Caltfiibui, 


> a quel che fcorgo,le opere 
R 3 degli 

ist Angelo t judicalunt ? Ergo in cri • 
minibus , non in poffeffiontlus potè - 
fiat veftra , quoniam propter ìli a , 
& non propter bai accepifiis clavet 
regni calorum , prevaricato! cs utique 
exclufuri , non poffeffores . „ E fegue 
ancora. „ Habent hai infima , & 
terrena judices fuos regei, & princi- 
pe! terra . Quid fines alienai inva- 
diti is ? E lib.lv. c.i. hit tu [a’ Poti, 
tefici antccc fiori ] fuccejfifti in ban- 
di tatem : ita tu borei , & orftis ha- 
teditat . At quatenui hoc te portig 
contingit , id follia confiderationa 
penfandum . Non enim per omr.cn» 
reor modum , fei fine quadanttnui 
( ut mibi viittur') di fpen fatto tibi ere- 
dita efl , non dota pofjejfio . . Non 
tu ille , de quo ait ,, & erte omnit 
„ terra poffeffio ejus „ . Cbrijìut hic efi % 

qui 


Tefti di S. 
Bernardo am- 
en affati fuor 
di propofito 
dal Ragiona- 
tore , e prefi 
da' libri de- 
gli Ujjiti , e 
dii Oiogfo . 
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2Ó2 DEGLI ACQUISTI DELLE 
— ■■■ — degli Uditi, di Ugone Grozio, e di altri fcrittori di fimil 
cap.1 I. genia . Dopo i riferiti tutti i mentovati tedi , cosi egli 
conchiude : ,, Si può mai più: dimodrativamente di cosi 
a, provare , che l’efempio di Gesù Cri do , i fuoi TI{E- 
,, CETTl t la predicazione degli Apodoli , fiano quelle 
3 , cole , che hanno dato perpetuamente lo fpirito a 
s, queda maflima evangelica , che non compete alcun 
„ dominio a* padori delle chiele {opra le pofTeflioni , e 
ìf i beni terreni ; ma {blamente {òpra l’amminidrazione 
s, de* facramenti , e fopra le cole , che conducono al- 
„ la falute delle anime (O- ,, in un altro luogo (2) 
egli fi vanta di avere modrato , eh’ è ma.fp.ma evangeli - 
ta , che non compete alcun dominio a’ pallori fopra le 
poffeffioni , e beni terreni , con aver addotta 1 * autorità 
di S. Bernardo . 

Per altro 1* all'unto del Ragionatore non era folo di 
provare , che a* facri padori ; ma eziandio , che al- 
la chiefa non competa verurt dominio , o portello , 
come fi è oflervato nell’Avvertimento prefiflo a queft* 


fui poffcffionm fili vendicat jure 
trtationìt , & merito redemptionis , 
& dono Patrit . PoffeJJionem , & 
dominium cede buie , tu curar» illius 
bah . Parr tua hee , ultra ne ex- 
tender manum . Quid, inquisì Non 
negar preeffe , & dominati vetas ? 
Piane fic . Qua/i non lene prefit , 
gui preefl in follieitudine . . . Pre- 
fts , ut proftt : prefit , ut fidelis fer- 
Vut , (p prudenr , quem tonftituit 


opera , 

Dominar fuper familiam fuam . Ad 
quid ? Ut det efeam illis in tempo- 
re ; hoc efl , ut dijpenfes , non ut 
impera . Hoc fac , & dominati non 
affelìes bominum homo , ut non do- 
minetur tui omnis injujlitia . E po- 
co di poi : nullum fili venenum , 
nullum gladium plut tili formido , 
quam libidinem domintndi . 

(i) Ragionam.p.ì 4. 

(») Cìmftrm. dei Ragion, p.xix,. 
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opera, avendo noi quivi ricopiate dailapjg.12.de/ Ragio- 
namento , e dalla pag. xix. della Confermazione del Ra- 
gionamento medefimo le di lui parole . Or io ricerco da 
lui 1. in quale degli addotti tedi di S. Bernardo fi ftabili- 
fca , che la cbiefz non debba avere dominio , o poffeffo 
di cofe terrene ? 2. in quale di effi neghi il Santo , che 
quando al pallore ecclefiallico fi doni in proprietà da chi 
polfa legittimamente donare > o fi laici per eredità de* 
Tuoi genitori (1), o fratelli , o altri , un podere, un cam- 
po , uno liabile (2) in fomma ; egli non ne fia il poflef- 
fòre , e il padrone ? 3. in quale finalmente de* riferiti 
telli fi dica , che non altro competa a* pallori delle chic- 
le i che fol amente l’ajnminillrazione de* làcramenti , e 

R 4 delle 

(1) Pietro Rayne Widefifta , che (i) S. Epifanio contro Piteli» ix. 
negava poterli poflèdere lecitamente degli Apoftoliei num. in. p.ig. 507* 
dalla chiefa , e da’ chierici beni terre Tot». 1. Edition. Pari '[. Petavii 
ai ; allor che fi vide confido dal Po- «V-Ti^erjuJn» C<1 « **M iti» ) . 
lemar nel Concilio di Bafilea , ditte: mJje ixmftmi ■£, ù %ri- 

»> Ego non nego dericis dominium re4 hatutnìm vttxf xòttut , *«/** 
„ fuorum patrimoniorum , qu* ha- }J/ Mr yo»**» 

„ bene ex fucccffione paterna ... fed *«/ -rt , **/ n ~ t /«fc. 

„ de bonis ecdefi* loquor , in quibus ,*/„,* ; TxfK j Tau . Ha C la chie- 
» dico , quod derid nec habent ci- fa) non pofftjjione ( cioè de’ non pof- 
» vile dominium formaliter intelle- fidenti ) ma non fi folltva contro co. 
„ d u m • „ Rifpofègli il Polemar : „ O loro , i quali poffeggono giufiamente . 

», bone Deus! ncc dixi ego, nec ali- « hanno da' genitori loro per [ovvi- 
ti lui* dodus in jure canonico, quod nin a loro mede fimi , « a' li fogno fi • 

„ Epifcopi , vel alii clerici fint do- Vedi S. Agoflino Ep. clxxxv. al. 1. 

», mini rerum ecdefiaflicarum . Non ad Boni far ium c. ix. num. 35. p. 500. 
,, ne aperta funt verba Canoa um> xll. T.l. Ed. Antuerp. «0.1700. 

», 4-t. <Tc. 


CAP. li. 
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264 DEGLI ACQJJISTELL E 
■ . . delle colè , che conducono alla falute dell’ anima , a 

gap. il. cfclufione delle terrene pofleflìoni ; come, (è la difpen- 

fazione di effe fatta a dovere non conduca all* eterna 
falyezza? 

Li rilegga tutti a uno a uno j gli efaraini colla mag- 
gior diligenza , che gli farà pofEbile , e fe avrà in elfi 
trovato non dico un periodo , ma una piccola efpre Alo- 
ne , onde pofsa provare uno de* tre indicati capi , che 
io nego , ed ei pretende che nè felli medelimi li con- 
tengano i io mi confefserò vinto : che fe nò , vegga 
egli ciò, che di lui li abbia ragionevolmente a giudicare. 
dì guai i core E per verità tutti que’ pezzetti, o, per così dire , 

ufiTiisJbL rottami del vi. , e non del v. capo (i) del libro i. de 
Confideratione ad Eugenium , fe tali fofsero prefso S.Ber- 
nardo , quali ci vengono rapprefentati dal Ragionatore ; 
al piu ( il che per altro nè pur è vero ) proverebbero * 
che a’ facri pallori non competa il decidere le caufe ci- 
vili ; ma non già , che non debbano e Ili avere domi- 
nio , nè poffefso veruno di beni terreni o mobili , o 
liabili , che eflì fieno ; della qual cofa noi or trattiamo . 
Poniamo però , che qui pure fi cerchi , fe al Pontefice 
competa di giudicare , e di decidere le civili controver- 
fie , con qual fede il Ragionatore cita a favor fuo i libri 
de Conjìderationc di S. Bernardo ì Ammirili però la fe- 
deltà del nollro Avverfario nel citare . Egli avendo 

fopprelso ciò , che in qne* libri gli è patentemente con- 
trario , 

(i) Il Ragionatore cita il e.v. coti I’ avr> trovata citato neYuoiUflitici fonti. 
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trario , e avendone apportati que’ periodetti , che gli 
fono paruti a propoflto , ha fatto comparire Io fcopo , e 
Tobbietto del Santo affatto differente da qeello , ch'erafì 
quelli prefifso a illuflrare . Nel capo ni. ( 0 non dice il 
fanto Dottore , che non abbiano 1* autorità i Pontefici 
di decidere le liti civili ; ma che non convenga , anzi 
che difdica loro 1 * attendere di giorno , e di notte a si 
fatte caufe , talché non fit refpirare in bonis , non al- 
ternarti capeffere requiem . Laonde chi ha fatto 1* argu- 
mcnto, o fia il fommario di elfo capitolo , goffamente fi 
è contenuto in queffi termini : indignum proceribus ec- 
cleftx COVjTI'HJJE caufts litigantium audiendis , & de - 
cid endis incumbere . Nel cap.iv. fi obbietta il Santo il 
^.'« 19 . del cap. ix. della ì.epijlola a’ Corintj ,, omnium 
„ fervum me feci „ e rifponde , che la fervitù , di cui 
parla 1* Apoffolo , non conffffeva negli abuff , che ivi 
il fanto rammemora ; nè nel badare ogni di , e quali 
ogni ora a terminare col codice di Giuffiniano le civili 
controverfie , e non orare , non infègnare la dottrina 
criftiana al popolo , non edificare la chiefa , non medi- 
tare le divine leggi . Si oppone quindi il S. Abate a no- 
me del Papa , eflcr egli impoffibile il poterli aftenere 
da fomiglianti occupazioni , e tofto rifponde : RECTE 
HOC , SI RUMPERE . ET NON MAGIS INTER- 
RUMPERE ISTA HORTARER ( 2 ) . II Santo adun- 
que tanto fu lontano dal peniàre , che il Sommo Ponte- 
fice 

(0 Ptg'W.feg.Edit.Ptrif. an.1690. (*) litri. p-W- 
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- — fice non abbia la poterti , e il diritto di giudicare le 

cap. il caufe civili , eh* eforta anzi Eugenio d* interrompere 
sì , ma non gii di lafciare affatto 1* occuparfì nel giudi- 
carle . Per la qual cofa nel capo v. egli aggiugne , che 
non loderebbe il partore , che TOTVM daret >ACT 10 - 
'HJ j confiderationi . Nel capo vi. ftabili- 

fee , nonché a* partorì non competa in verun conto il 
giudicare fòmiglianti caufe , ma che ciò convenga piut- 
torto a’ Principi (2) delia terra , eflendo un tale impie- 
go vile riguardo alla fublime dignità del Sacerdozio ; e 
per ciò provare adduce que* tefti fcritturali , e fa 
quelle rifleflioni , che ha copiate il Ragionatore , e 
conchiude ciò , che coftui tralafcia : T^on quia IT^DI- 
GVJ VOS , [ed quia II^DIGT^pM VOBIS talibus J 2 y£- 
SISTEBE , quippe TQTIOBJBUS OCCVP^TIS . Quin- 
di ned capo vii. (3)» e x. raffermando il Santo non 
folamente, che il Pontefice abbia il potere di conofcere» 
e di decidere limili caufe ; ma che convenga eziandio > 
eh’ ei le giudichi non già fempre , ma quando una giu- 
lla, e urgente cagione il richiegga, e molte COMMET- 
TA ad altri , e rigetti certe altre come indegne di effere 
introdotte , cosi fcrive : „ Sed aliud eft incidenter ex- 
3 » currere in irta , caufa quidem urgente ; aliud ultra 
3» incumbere irtis tamquam magnis , dignifqne tali , 
„ & talium intentione rebus. „ E nel cap.x. (4) » ergo 
„ illas , quas ad te neceflfe erit intrare CALISSAS ( ne- 

» que 

(0 ìiid.p-nu. (3) lbìd f.412. 

(1) ìbid.p. tu.fef. (4) Pag. 415. 
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j, que cnim omnes necefle erit ) diligenter VELIM , 
j, fed breviter DECIDERE ati'uefcas . . . Caufla vidu* 
„ intret ad te , cauiTa pauperis , Se cjus , qui non ha- 
,, bet , quoddet. ALIIS ALIAS MULTAS POTÈ- 
„ RIS COMMETTERE TERM 1 NANDAS Egli 

è adunque manifefto , che S. Bernardo non nega la po- 
terà giudiziaria nel Sommo Pontefice , che allora pure 
avea la fovranità temporale negli fiati ecclefiaftici ; ma 
la concede anzi elpredamente . 

Vengo ora agli altri tefti del Santo , che il Ra- 
gionatore dice di aver eftratti dal capo 1. del 4. libro 
de Conftderationc ; quando nel libro xv. non fè ne vede 
vefiigio . Leggonfi , è vero , nel libro ni. Ma qual pro- 
fitto ne può egli ritrarre ? Il Santo fa riflettere a Euge- 
nio , eh’ egli è fucceduto nella eredità a* Santi Apofto- 
li : eh* egli è 1* erede : e 1* eredità è il mondo : che 
a lui per altro non è fiata data la pofleflìone di ella ere- 
dità , ma commefla in qualche modo la difpenlàzio- 
ne ; poiché la pofleflìone è di Criflo , e a Crifto fi dee 
cedere ; e il Pontefice ha d* avere cura di efla . Trat- 
ta dunque il Santo della chiefa Iparlà per tutto il mon- 
do , in cui è vicario di Gesù Criflo , e difpenfatore il 
Papa ; ma non cerca , fe pollano lecitamente i pallori , 

e gli altri ecclefiaftici , o la chiefii ftefla pofledere be- 
ni terreni , e averne il dominio . Or noi cerchiamo que- 
llo , e non già , le il Pontefice fia padrone della 
chiefa , o dilpenfator lòlamente . Non è pertanto a 

propo- 


cap. ir. 
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proposto ciò , che dal libro ili. CO de Conjìderatione ci 
obbietta 11 Ragionatore . Ma il Santo foggiugne : ®Nid 
inquis y non ne gas prxejfe , & dominavi vetas t Tlant 
fic . Quafì non bene pvaeftt , qui prteeft in follicit udine . . . 
Tv$Jts y ut profis &c. Ciò pure s’ intende del governo , 
e della amplificazione della chiefa ; come e dall’addotto 
contefto, e da’fufleguenti ( 2 ) capi ancora evidentemente 
fi fcorgejfe pure non vuol il Ragionatore, che nel civile 
ancora il Ponte (icepvcefit a tutto il mondo.Del refto anche 
i Sovrani fecolari debbono prteeJJ'eyUt pvojìnt , e non do- 
minavi tiranneggiando , come i principi delle genti ( 3 ) • 
II. Per quello, che fpetta al punto noftro,io non fò, 
con qual fronte ardifca il Ragionatore di citare come a le 
favorevole S.Bernardo,il quale nella epiftola ccix.a ityg- 
Vievo Re di Sicilia ne loda la reale munificenza, per avere 
arricchiti i monaci di fondi Conllituiftis eos fuper EX- 
», CELSAM TERRAM,ut fugant mel de petra, oleum* 

„ que de faxo duriffimo , butyrum de armento Scc. 

jj ET, 


CO P- 4*5- fai- 

( 1 } Cap . tod. fiuttt. p. 4^7* m In- 
,, tereft proinde tua [i dare opcram , 
„ quam poflis , ut increduli conver- 
„ tantur ad fidem , converti non aver- 
„ tantur , averti revertantur , porro 
„ perverti ordinenturad reftitudinem , 
,, fubverfi ad veritatèm revocentur , 
„ fubverfores inviflis rationibus con- 
,, vincantur, ut vel emendentur ipfi , 
,, fi fieri potei! vel fi non , perdant 
{1 auOoritatem , facultaterrque alios 


,, fubvertendi &c. ,, Vedi la lette- 
ra cirri, p. Ì04. feq. 

(3) mi. cap.lt 1. pag. 430. not» 
il Santo , che il tefto principe t gen- 
ti um dominantur eorum , & qui pa- 
té fiatem habent fuper tot , benefici vo* 
cantar , s’ intende degli infedeli . „ Au* 
,, di Dominum , égli dice : qui pa- 
li teflatem habent fuper eos &c. At 
,, iftud de his , qui foris funt . Quid 
„ ad nos?„ 
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j, ETHjEC QUIDEM TERRENA SUNT ; fed cs- 
„ leftia mercantur CO»». E nella epifiola ccxxiv. (2) a 
Stefano vefcovo di Paleftrina , in cui riprende le azioni 
del Re Luigi . n.2. , cosi lcrive : „ Non fufficit fpoliari 
„ bonis przfentibus domos epifcopales j etiam IN 
„ TERRAS , & in homines MANLIS SACRILEGA 
», circumquaque defasvit ; totius infuper ANNI EX 
», EIS SIBI REDDITUS VINDICANDO ... Com- 
», rnifit Rex germano fuo Roberto vices epifcopi , & 
», ille IN CUNCTIS TERRIS , REBUSQ^IE EC- 
„ CLESLE POTESTATIVE VERSANS &c. infert 
„ cselis quotidianas hofiias non piane pacificas . Deni- 
», que S. Maria: , S. Remigii , S. Nicafìi , S. Theo- 
„ doreti TERRAS FRUGIFERAS , ET VILLAS 
», POPULOSAS . . devaftavit . . Frequens in omnium 
», auribus vox : bar editate pojjìdeamus fancluariuro 
», Dei „ . E nella epiliola xLV.al Re Luigi il Graffo (3) 
ofserva,che que! Sovrano effendofela prefa col vefcovo 
di Parigi , Deo paradijt infenfum fe reddidit , e vuole , 
che res epifcopo fu<t injufle ablatx reftituantur . Vedali 
fu lo fieffo punto la lettera xlvii . p.54. fcritta dal San- 
to al Papa Onorio II. a nome del vofcovo Carnotenfe j 
e la epiflola xlix . p. 57. e la ep. xtv ii.p.55. feq. dove 
chiama le poffeflìoni ecclefiaftiche fanElorum terram ; 
e tirannia violenta 1* effer elleno fiate occupate dalla 

feco->. 

CO Uii.pa1.197.fit. CO Pagaci- 0 ) 
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- fecolare potetti (H. Lo fteflo S. Abate avendo mal volen- 

cap. il fieri lòfferta la elezione di Eugenio III., fin allora fuo mo- 
nacò , al pontificato , cosi fcrifle nella Epift. ccxxvi i. 
a’Cardinali (2) : >, Qyid confilii habuit . . . irruerc in ho- 
,, minem rutticanum ... in PAL ATIUM trahere . . . ac- 
„ cingere in gladio ad faciendam vindidlam in nationibus, 
„ increpationes in populis , ad alligando* Reges eorum 
„ in compedibus , & nobiles eorum in manicis fer- 
„ reis 1 . ? Ridiculum . . , videtur , pannofum homun- 
„ cionem allumi ad prtefidendum Principibus ... ad 
„ ET DIST07{E7^p^ . . (3) 

j, Non diffido , polle hoc fuifle opus Dei . . . prtefer- 
9 . tim cum audiam . . . quoniam a Domino fadlum ert 

„ ittud 


(1) Il Fleury Wifl. I. troll. 11.44. 
àie* : „ Che il DECANO ( badi a 
y, quefto titolo il Ragionatori ) e 
„ r Arcidiacono di Parigi , che per 
,, ordine del Re fàceano dell’ ciazio- 
„ ni fui clero In pregiudizio della 
,, ecclefiaftìca liberti, inafprirono que- 
„ flo principe contro il vefeovo di 
,, Parigi. ,, Belleforeft Iftoriografo del- 
la Francia nel T.l. de’ tuoi Annali 
/.ni. p. 491. fcrive, che il Re Luigi 
11 Grado „ ouUiant Ics biens , quz 
», Dieu lui avoit faits , il devint inio- 
„ lcnt, & exafteur tant fur les peU- 
„ ples, que SUR LES EGLISES... 
„ d’autant qu’ il y eut QUELQUES 
„ BONS PRELATS , fmus D’UN 
3> BON ZELE qui s’oppoferent au 
3» Roy , & lui reraont rerent les fàu- 


n tes, Se refuferent de obeir a riNI- 
„ QUITE’ DES SES JUSSIONS , 
„ ils furent audì chafles des leurs 
33 fteges . 33 Papirio Madone Avvoca- 
to del Parlamento di Parigi Annoi. 
1 . 3. pA 51. Ed. 00.1578.,, SaneSte^ 
,3 phanus ( Epifc. Parif) SACERDO- 
„ TALI AUCTOR 1 TATE USUS 
„ regi facrificio interdixit ; cumquc Ho- 
„ norius Cll) pratter omnium expe- 
3, flati onem interdiflum, etfi juftum, 
33 folvidèt, Rex infolentior faflus ed, 
„ paratiorque ad invadendas focer- 
„ dotum facultates ,3 . 

(a) PagA jx. 

(j) E pure ofa l’ Avverfario' del fuo 
Ragionamento p.ioi, di citar» in con* 
trario S. Bernardo. 
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„ iflud,,. E nella epiflola ccxliii. (i) n. 3. ripren- 
dendo i Romani , i quali ( avendo aderito ad Arnaldo da 
Brefcia , che pretendeva , che al Pontefice non com- 
peta , fé non fé la cura delle colè (acre , e 1 J ammini- 
ftrazione de* facramenti , come ora pretende il Ragio- 
natore , e vuole mendacemente , che cosi abbia pure 
pretefo il Dottore mellifluo ) aveano coflretto Euge- 
nio III. a ufeire da Roma : „ En Petri hasres (2) , 
si dice loro » TETI{I fede } Si VHJ3E a vobis expul- 
„ fus efl : en BJEBVS , & DOMIBVS fuis veflris ma- 
„ nibus fpoliati funt CviBfilT^ytLES , atque EVIS - 
„ COVI MlTfJSTBJ DOMICI . O popule fluite , & 
3 , infipiens . . . Nonne ille caput , & illi oculi tni 
„ erant ? . . n. 6. Reconciliamini Principibus veflris. 
} , Petrum loquor, Se Paulum , quos utique in fucceflòre 
ss fuo Eugenio fuis fedibus . Se osEDIBVS effugaflis : ,, 
E nella epifloU ccxnv. a Corrado I{e de* Romani (3) ; 
„ Non eli abbreviata manus Domini , nec fatìa efl im- 
„ potens ad fàlvandum . Liberabit . & hoc tempore 
,, C dagl’ inficiti s e dalle depredazioni de 1 Romani ribelli ) 
33 fponfam fuam qui fuo fanguine eam redemit', fuo 
„ fpiritu ditavit , donis caeleftibus exornavit , DOT<A- 
3 s VIT VJHILOMITìVS ET TEBAET^IS „ . Qyl 
non abbiam meftiere di lunghi raziocini per arrivar ad 

inten- 
ti) Pag.i+ì. ficchè il Papa non abbia avuto la 

(1) Di qui fi feorge , quanto ma- Umanità come fuccelTot di S. Pietro, 
lamente fia citato S. Bernardo dall’ (3) Num.i. p.s 49. 

Avvertano Ragionarti, gag. 108. qua- 
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— intendere il fenfc» del fanto Dottore . I Tetti diluì fon 

cap. li. troppo chiari , nè fi polTono ofcurare con raggiri , e 
garbugli dal maggior Lofi Ila del mondo . Egli approva , 
che gli ecclefiafiici fieno COSTITUITI fu de’ beni 7 Ti^- 
. Prende il patrocinio delle C^SE epilcopali , 
delle TEEJ{E , e de’ vaflalli . Nega , che fia lecito 
a’ Sovrani del fècolo l’ appropriacene i frutti , o il pren- 
derne la padronanza , o il coltituire altri , che potcfla~ 
rive in terris ecclejlz verfentur , perchè ciò farebbe b<x- 
reditate poffìderc , o piuttofio invadere fanftuarìum 
Dei . Ammette , che i Pontefici legittimamente ab- 
bian palazzi , eh’ ei confiderà quali cafe de’ Santi Apo- 
fìoli t che abbian città : che fia fiata la Santa Sede 
DOT^AT^i da Crifto di beni TEEJ^EJ^l , e che al Pa- 
pa convenga regna , & imperia difponere . Noi abbia- 
mo citato fino le pagine della edizione , di cui ci fiamo 
ferviti , e onde abbiamo eftratte tali teftimonianze del 
fanto Abate , affinchè ognuno le pofia confrontare co- 
modamente , e vedere le a’ fonti loro corrifpondono « 
Confrontinfi pertanto , e fi vedrà con quale fincerità 
abbia il Ragionatore rapprefentato il Santo medefimo 
qual difenfòre dell’Arnaldiftica maflìma or da e(To Ra- 
gionatore addottala , che non competa a’ pajlori delle 
chiefe , ni alla cbiefa alcun dominio / opra le pojfeflìoni , 
e beni terreni - 


I. Di 
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§. XI, 


I, Di Vgone Vitt orino dichiarato S. Tadre dal Ragionato- 
re il. Che di quelle autorità di lui fi abufa , delle quali 
fi abufavano pure gli Vffìti con fede per altro meno cat- 
tiva. ni. Dimoflrafi Vgone contrario manifefi amente 
al Ragionatore medefimo., 

I* A S.Rernardo aggiugne il Ragionatore llgone d^t 
S. Vittore , e pretende capricciofamente di 
metterlo in riga co’ Santi Padri (1) . Non è credibile , 
quanto flrepito egli faccia , imitando gli Uditi , per 
quello fuo rifpettabiliffimo Tadre della chiefa (2) , il 
quale in termini efpreffi , e non f oggetti a varietà d’intel- 
ligenza ajferifce ( fecondo lui ) la fua conclufione . Etfen- 
doll egli arrogata 1 * autorità di canonizzare , c arruo- 
lare tra gli abitatori del cielo le due cerne F. Paolo , 
e Fra Fulgenzio , non è maraviglia , che abbia cofti- 
tuito Tadre , e Taire rifpettabiliffimo della chiefa il dot- 
to per altro , e pio Ugone di S. Vittore . Or fia quello 
fuo rifpettabiliffiwio Tadre della chiefa tale , qual egli lo 

S vuo- 

(0 Ragionane, p.3 1. che non eli dicendum ficut Hugo de 

(») Confetta, del Ragion. pag.c L x. S. Vittore -, dixit . 3. P. q. 45. art.i. 
citi. S.Tommafo d’ Aquino 6 con- ine., e che dixit vetta erronea , eche 
to si alle volte della dottrina di Ugo- qualche di lui fentìmemo tfl fàlfumt 
ne da S. Vittore, come nella 1.1. q.$.a.l. Io che non era folito di Sire l’ Ange- 
ad 1. , ma non hadifficultà di rifpon- li co, fcrivendo de' Padri della chiefa . 
dere in varj luoghi delle fue opere , 
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vuole , io prometto di ammetterne i' autorità , purché 
1* adduca egli fedelmente . 

II. Ma egli l’apporta come fegue : „ Laicis fidelibus 
„ chridianis terrena podidere conceditur : clericis ve- 
,, ro fpiritualia tantum coramittuntur ... Ad poteftatem 
,, Summi Pontifici pertinent , qua: fpiritualia funt , & 
j, vitae fpiritualis attributa univerfa . ,, A quel , che 
veggo , egli per mala fede non fi lafcia fuperare nè pur 
dagli Urtiti (1). Giovanni Hus(2), e Pietro Rayne (j) 
Wiclefifia e Udita obbiettano si , ma riferifcono la te- 
fiimonianza di Ugone in guifa , che da chiunque la leg- 
ge fi può alme n fofpettare , che. il fentimento di quello 
fcrittore non fia fiato tale, qual e di di rapprefentarlo 
procurano . Non cosi il Ragionatore . Coftui non fòla- 
mente di dimula le rifpofie , e le interpretazioni giude 
date da’ nolìri cattolici al padò di Ugone , ma tronca 
eziandio il padò mcdefimo , e lo sfigura in modo , che 
lo fa apparire totalmente contrario a quello , che predò 
Ugone dedò fi legge nel lib. il. de* Sacramenti . 

III. E in vero come mai potea Ugone fcrivere,che 
a* chierici non fi conceda di podedere beni terreni , fè 
egli ftefso nel il. libro medefimo de’ Sagramenti obbiet- 
tatoci dal Ragionatore apertamente confeda , che 
„ quaidam ecclefiis Chridi devotione fìdelium conceda 

,, funt 

(0 Hagionam. p. 34. ove fi dt* T.i. Hiflor. & Monumentar. Joban. 
Ugone, deJacr.Fid.l.il. P. il. «.ni. Hus Ed. 4». 1715. 

(») Determ. dt ablat. rerum tem- (j) Tom. vili. Coutil, pag.lfif- 
ftralium a tltrieii n.xiui. pog.ift. Ed. Pari J. an. 1714- 
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„ funt poffidenda : „ e che „ principes terreni in ter- 
„ renis pofseilionibus , quas vel in fubje&is , vel fine 
3 , fubjedis poflident , ecclefiaj aliquando COT^CE- 
„ DZf'lyjT SOLiAM VTILIT^TEM ; aliquando & 
„ ’DTILIT^ATEM , & TOTEST^TEM : „ e che 
„ utilitatera fine poteflate concedunt , quando fru&um 
ì} quidem pofseflionis ad ufum eccleihc transferri de- 
3 , cernunt ; fed potefiatem jufiitiae exercenda: in ipfà 
3 , pofseflione ad ejus jurifdi dionera tranfire non per- 
3, mittunt ; aliquando & TOTEST*ATEM , ET Z>TI- 
3, LITOTE M fimul tribuunt (1) ? „ Potea egli parla- 
re più chiaro per dimoftrare, che la chiefa non fidamen- 
te può avere delle pofseflioni terrene donatele , o la- 
rdatele da' privati ; ma anche de* feudi , ed efserne util 
padrona , e anche avere in efse la poterti di amminiftrar 
la giuftizia ? E ha nulladimeno la sfrontatezza 1* Avver- 
fario di rimproverare agl’ impugnatori del fuo Ragiona- 
mento 1* aver tralafciato di rifpondergli intorno al parto , 
eh’ egli arreca, di Ugone Vittorino ? Tanto è egli fcono_ 
feente ! Ei li rampogna , per efiere fiato da loro trattato 
concortefia . Poiché fe avefsero eglino voluto imprende- 
re la difamina di quel pafso ; che altro gli avrebbero po- 
tuto rifpondere , fe non , ch’egli è un diffimulat;ore delle 
rifpofte date fu di ciò da’noftri maggiori agli Ufiicijundi- 
mezzatore delle autorità, e delle fentenze altruijo almen 
almeno un copiatore de’ libelli comporti da fcrittori di 

S 2 mala 

( 1 ) Pari. li. cjp.vu. pjg.6oS, Temili- 
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malafede? Ma Ugone, dirà egli , torto foggiugne : 
„ Ubi tamen diligenter attendendum eft , quod licei ec- 
„ clefia frudìura terrena pofsefiionis in ufum accipiat , 
3 , potertatem tamen exercendx juflitias per ecclefiafti- 
,, cas perfonas , aut judicia fecularia non poteft exerce- 
„ re : TOTEST tamen MtfK(JST%pS habere L^tl- 
3 3 C^AS TFI{S 07 yyiS , per quas jura ac judicia *AD 
33 TEEJ{E 7 <lyÌM TO TEST^iTEM TEI[Tl 7 ^E T^T 1 
33 fecundum tenorem legum , & debitum juris terreni 
„ exerceat . ,, Sì Signore . Concedali pur tutto : in- 
tanto noi abbiam da Ugone , che non folamente pofta 
lecitamente la chiefa avere 1* util dominio de* feudi , la 
qual cofa non avrebbe egli ammeffa , fé aveCfe {lima- 
to a lei dannofo un tal dominio ; ma eziandio ab- 
bia la poterti di efercitare pe’ miniftri Tuoi fubalterni 
laici la giuftizia , e giudicare le caufe fecolari . Come 
dunque il Ragionatore , dopo arrecato il paflo di Ugone 
medefimo , ne Ila /wg. 35. del fuo Ragionamento , con- 
chiude , che i Padri per tradizione tramandarono a noi, 
che il dominio di beni temporali , qualunque fiala, non po- 
tea effere alla chiefa fe non dannofo ? Giovanni di Pole- 
mar nella celebre orazione, che recitò nel Sinodo di 
Bafilea contra Pietro Rayne Wiclefilla eUffita, fui 
pafso or defcritto di Ugone , ofserva , che,, manifefte 
33 irta auéloritas per magiftrum Petrum allegata ortcn- 
,, dit, ecclefiarticas perfonas pofse habere civile domi- 
33 nium , & dat modum jurifdidh’onis exercendaz» . E 

poco 
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poco innanzi : „ Si intendit ( magifler Tetrus ) , quod 
t, clericus in perlòna propria non debet judicium fan- 
„ guinis exercere , fàteor ; potei! tamen habere & 
,, clericus non religiofus de proprio patrimonio , & 
„ in adminiflatione prò ecclefia civile dominium ca- 
,, ftrorum , viliarum ,oppidorum » civitatum , in qui- 
» bus tale judicium per laicos officiales faciet exerce- 
„ re , prout dicit Hugo de Sacramenti il. P. il „ (1) . 

Ma Ugone tira innanzi a fcrivere , che „ Ile ta- 
„ men , ut & ipfum > quod poteftatera habet , a prin- 
3, cipe terreno (e habere cognolcat „ . Chi ne dubita ? 
Quando abbia avuto in feudo dal principe terreno la 
chiefa un luogo , dee averne la pofleflione con quelle 
condizioni , colle quali 1* ha dal principe fteflfo avuto . 
Ma fé I* ha avuto dal principe . terreno , che ne forte 
flato padrone aflòluto , e libero , lènza pelò , e con- 
dizione , e dipendenza veruna ; come ha ella a ricono- 
fcere la poterti fuprema del fuddetto principe fu di erto 
luogo , il qual principe abbia ceduto ogni fuo diritto , 
eflendo flato padrone libero di ciò fare t Molto meno 
ha ella a riconofcere 1* alto dominio di un principe feco- 
lare fu degli flati , che non abbia avuti da verun prin- 
cipe del fecolo > ma da’ popoli liberi , i quali fi fieno 
ipontaneamcnte , e in perpetuo foggettati al di lei 
dominio ì , 

S 3 Profe- 
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— Profegue Ugone : „ Et ipfas poiTeflìones num- 
cap.1I. „ quam ita a regia potè ihte elongari pofse intelligat ; 

,, quando , fi ratio po fiala verit , & neceflitas , & iliis 
„ ipfa poteftas debeat patrocinium , & illi ip fa: poflef» 
j, fiones debeant in nece Aitate obfequium . Sicutenim 
„ regia potefias patrocinium , quod debet , alteri non 
,, potefi dare ; fic ipfa TOSSESSIO , etiam ab eccle- 
« fiaiticis perlònis obtenta , obfequium , quod regi* 
3i poteftati prò patrocinio debetur , jure negare non 
„ potefi „ . Dee dunque la poteftà regia difendere col 
fuo patrocinio i beni terreni (i))Che ha dato alla chiefa, 
o alle perfone ecclefiaftiche \ e la chiefa colle perfone 
ecclefiafiiche hanno il pofsefso di quei beni terreni , che 
hanno dalla potefià regia ricevuti . Fallo è dunque , 
che la chiefa , e le pedone ecclefiaftiche non debbano 
pofsedere beni terreni ; lo che direttamente ripugna al 
fiftema del Ragionatore da noi finora impugnato . Che 
nella neceffità poi debbano oflequio alla regia pote- 
ftà gli ecclefiaftici aventi feudi , e che non le pof* 
fano negare ciò , che le devono ; e chi è , che lo 
polla mettere in controverfia I Frattanto noi cofl* au- 
torità di Ugone Vittorino obbiettatoci dal Ragionato- 
re , 

• 

(O II Concilio ni. di Luterano » rescivitatum 8cc. onera rmponantcc- 
fotto Aleffandro III.an.1179. can.xix. r , clefiis Scc. talia pnefumant &c. „ Ve- 
T.vl. P.il. Condì. Eri. an. 1714. di anche il Sinodo ecumen. Lateran.lv. 
p.i< 58 i. ,, Sul) anaihematis diflriftione an. 1115. ran.xi.vi. T.vl\.p.%U 
frveriua prohibemm ut de cetero Rcfìo- 
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re moftriamo quel , che coftui non vorrebbe , 
e che per altro coftituifce il noftro principal pun- 
to , cioè , che la chiefa , e gli eccleflaftici portano 
lecitamente avere pofseflò , proprietà , e dominio di 
beni terreni , e che ciò in confcgucnza non ila loro 
dannofò . 

Nulladimeno dirà il Ragionatore , che tigone 
avea dianzi ftabilito(i) , che,, quando hu/ufmodi , 
„ qua: ad terrenam fpe&ant potelìatem , ecclefiis Chri- 
,, Ili conceduntur ; ii quidem , qui largitores funt mu« 
„ neris , hoc folum concedere poflunt in ea , quod 
a, poflident ,, . Certo , che noi non vogliam , eh* 
eglino concedano alcuna cofa di più di quello , ch*eglin 
pofleggono . Ma intanto fegue , che fé fon eglino 
proprietari , portano trasferire la proprietà di ciò » 
che pofleggono alla chiefa ; fè padroni aflbiuti , e 
liberi , il dominio libero , e afloluto . Segue a fcri- 
vere Ugone : „ Qyia nec fubieéti id , quod fuperio- 
„ ribus fuis debetur , ad aliam poflunt transferre po- 
,, teftatem ; nec prelati ( pe* prelati intende qui i 
„ principi fecolari ) in his , qua: iurte a fubj'ectis pofli- 
,, dentur , alienos poffeflòres inducere ; hoc eft , ut 
3 , nec prelati, id , quod fubditorum eft aliis tribuant ; 
3 , nec fubie&i id,quod prelatorum eli, immutare prafu- 
3, mant „ . Non può dunque ii principe laico , fecon- 

S 4 do 

( 1 ) m. 
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.... , — do Ugone , torre giuflamente agli ecclefiaflici pofsefi» 

cap. il. fori ne’ Tuoi fiati ciò , che pofseggono , e darlo ad al- 
tri ; come non pofsono i fudditi trasferire ad altri il di- 
ritto del principe , nè il diritto di chi che fia . Nè noi 
abbiamo mai penfato , che al fuddito , il quale offre 
alla chiefa i fuoi beni , competa il Jus di dare alla chiedi 
il diritto , che ha fu degli fleffi beni il principe . Noi 
prendiamo altronde il diritto della immunità de’ fondi 
ecclefiaflici ; della qual cofa però non è quello il luogo 
di ragionare . 

Avendo noi evidentemente provato * che Ugon 
Vittorino non (blamente rton ripugna , ma concede an- 
zi efprefsamente , che alla chiefa , e alle pedóne ec- 
cleflafliche fia lecito di avere pofsefso , proprietà» e do- 
minio di fondi , e anche di feudi ; ciò , che da noi 
doveafi dimoflrare ; è ornai tèmpo , che paffiamo a 
efaminare il teflo oppofloci dal Ragionatore . Noi però 
lo copieremo cosi per 1 * appunto » come fi legga in fon- 
te s ,, Laici chriiliani , qui terrena , & terrena; vita; 
3 , necefsaria traélant , pars corporis Ghrifli finiflra 
„ funt i clerici vero , quoniam ea » qua: ad fpiritalem 
iy vitata pertinent , difpenfant , quali dextera pars 
33 funt corporis Chrifli . Sed conflat his duabus parti- 
bus totum corpus Chrifli , quod efl univerfa ecclefia . 
,, Laicus interpretatur popularis &c . , clerìcus dicitura 
33 cleros grasce , quod latine interpretatum fortem fo- 

», nat; 
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nat ; Uve quod ipfe forte fit eleétus a Deo ad fer- 
„ vitium Dei ; Ave quod ipfe Deus fors illius fit , & cap. ij. 
,, quod portionem aiiam in terra habere non debeat 
„ clericus , nifi Deum , & ea qux ad partem Dei fpe- 
,, éìant ; cui llatutnm eft decimis , & oolationibus 9 
,, quae Deo offeruntur, fuftentaru Laicis ergo chriflia- 
„ nis fidelibus terrena poffidere conceditur; clericis 
» vero fpiritualia tantum committuntur : quemadmo- 
„ dum olim in ilio populo priore ceter* tribus , qu z 
3 , typum laicorum prasfetebant , portiones in haeredi- 
3ì tate acceperunt ; fola tribus Levi , quae ccclefia- 
33 fticos figurabat , decimis , Se oblationibus , & fa- 
„ crificiorum viéìimis palcebatur „ . Or vogliam noi 
dire , che Ugone di S. Vittore fi contradica . Ciò non 
è cola dapenfarfi da un autore cortituito ti f pett abili f- 
fimo Tadre della chiefa dall* Avverfario . Abbiamo per 
avventura a credere , che un si rifpettabil Tadre della 
chiefa abbia mutato parere ? Ma fe così è , 1 * avrà mu- 
tato in meglio , e avendo egli detto nel capo ni. che 
a* chierici tantum fpiritualia commìttantur , e poi nel ca- 
po vii. che la chielà abbia non folamente de* fondi , 
ma de* feudi ancora , bilògnerà concedere , che fe- 
condo Ugone da S. Vittore , 11 miglior fèntimento fia , 
che la chiefa pofsa avere polselso , proprietà , e do- 
minio di beni terreni . Non fi appiglierà , credo , il 
Ragionatore a quello partito . Che dirà egli dunque ? 

>■ Che 
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n 

■ — Che li pofsano conciliare i tedi di Ugone ? Beniflimo . 
cap. il. A lui apparterrà il conciliarli.Frattanto però nel capo yu. 

efprefsamente da Ugone fi ftabilifce , che alle chiefe le- 
citamente fi pofsan donare beni terreni , e eh* elle pop- 
Leggano , e abbiano padronanza fu de’ fondi , e de’feu- 
di , e che a’ Sovrani non fia lecito inducere in elfi fon- 
di &c. alìos poffeffores : nè fi ha a credere , che l'efpreP 
Lamente conceduto in un capo da un autore , che non G. 
contradice , fi neghi o efpreffamente , o tacitamente da 
lui medefimo in un altro . Però a me pare , che non fia 
punto difficile il conciliare si fatti tedi . Ugone nel ca- 
po fedo conchiude , che al chierico fpiritualia tantum 
committuntur . Ma da qual antecedente propofizione 
trae egli quella confeguenza ? Da quelle , che Deus fors 
illius fit , & quod portionem aliar, n in terra babere 
non debeat : e che clericus portionem aliam babere 
non debeat nifi Deum , dr ea qu.t ad partem Dei 
fpcftant ; cui flatutum efi decimis , & oblationibus . 
qu£ Deo offeruntur , fufientari . Or tra le oblazio- 
ni > qme Deo offeruntur , egli pone nel capo vii. 
que* beni terreni , che devotione fidelium ecclefiis Chri- 
fii conceffa funt pojjìdenda . Quanto al periodo , che con 
quattro puntini diflacca ilRagionatore dall’arrecata auto- 
rità, che ci rapprefenta come parimente prefà dal mede- 
fimo capo i il. della T*. il. del lib. il. de ’ Sacramenti di 
Ugone Vittorino, quando non nel ni., ma nel iv. capo fi 

legge > 


Digitized by Google 



MANI MORTE LTB.T. 283 

legge, dico, ch’è pur troncato e riferito da lui con ugual _ 

mula fede . Imperciocché Ugone immediatamente do- cap. li. 
po di avere fcritto . <Aà poteflatem Summi Tontificis per- 
tinent , qua fpiritualia f:mt , <& vita fpirituali attribu- 
to. Ufiiverfa ( che fon le l'ole parole addotte dall’ Avver- 
fàrio ) iòggiugne : guanto autem vita fpiritualis dignior 
e/l , quam terrena ; & fpiritus , quam corpus ; tanto 
fpiritualis poteflas terre nam , five feculatem poteflatem 
honore , ac dignitate prxcedit • 7/am fpiritualis poteflas 
T E 7/^ÌNl TOTEST^tTEM IT/STITVEB^E ll>A- 
BET , VTSlT‘ y ET JVDI C^€\E VLABE T , SI B0~ 

7/. A 7/07/ FVEBfT . Ipfa vero a Deo primtim in - 
flituta efl ; & cum deviat , afolo Deo indicavi potefl . 

Spetta dunque alla poterti del Pontefice , fecondo Ugo- 
ne , poteflatem terrenam inflituerc VT SlT ; ET fD- 
DIC^AEE , SI BOT/yt 7/07{ EVEBJT . Ciò non fi 
ammetterà mai dal Ragionatore > il quale anzi fembra 
che, coll'autore dell’Enriade , e con altri increduli » 
voglia foggettare la ecclefiaftica poterti all* impero del 
principe fecolare , e unire in quello , come difse 1* em- 
pio Hobbes , le due telìe dell’aquila . Ma bilògna pur ; 
eh’ egli abbia la fofferenza di ammetterlo , fe rta for- 
te nel lortenere l’autorità di Ugone . Eccovi efat- 
tamente deferitti , ed efaminati,fenza averne tralafciato 
veruno , tutti i palli delle Scritture , e de’ Padri appor- 
tati contro la dotrina delia chiefa dal Ragionatore ; ed 

ecco- 
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-■ eccovi dimoftrato a evidenza , ch’ei gli ha per la mag- 

cap.il gior parte copiati non da’ fonti , ma da’ veleno!! rivoli, 

de* novatori , con avere di (Emulate le lode interpreta- 
zioni , e rifpofle date da* noftri a 'novatori medefimi ; 
che gli ha ftroppiati , o dimezzati ; che molti ne ha atn- 
maflTati fuor di propolito ; e che , fe alcuni fanno al cafo 
noftro, fono al Ragionatore fteflò raanifellamente contra- 
ri . Ma di Ugone avremo campo di parlare ampiamen- 
te ancora nel fecondo libro di quella opera . 


* * * * * 
* * + v 
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C A P O III. 

Dintofirafi coll* autorità de * facri Libri del nuovo Tefia- 
mento , che alla rhieja , e agli ecdeftaflìci fi a le- 
cito di acquiftare , e di poffedere beni temporali . 

Bbiamo finora , a creder mio , evidente- 
mente provato , che vani fieno , e in- 
fuffiftenti , e ( ciò , che dee cagionare 
orrore nell’ animo di ogni fedele ) prefi 
non da* fonti, ma da* torbidi , c corrotti rivoli degli ere- 
tici , tutti quegli argumenti , che i noflri contraditto- 
ri [ avendo con pefllma fede diffimulate le fode , e ve- 
re rifpofte date agli eretici fteffi da’ noflri maggiori J 
vantano di aver dedotti dalle facre Lettere , e dalle 
opere de* fanti Padri . Or dal non aver eglino dopo si 
lungo , e laboriofo fludio ritrovato altri , che si fatti ar- 
gumenti , la origine , vanità , c infufliftenza de’ qua- 
li cotanto è manifefla , venendo in confeguenza , che 
moflrar non fi poffa in verun conto , che Ha vie- 
tato fioche bada per iflabilire , chc(i) fia lecito) 
agli ecclefiaftici , e alla chiefa di acquiftare , e poflede- 
re beni temporali ; parrà , fenza dubbio fuperfluo a 
molti de* noflri lettori , che fpendafl da noi il tempo. 



(i) Vedi /opra p.xo, fif t 


CAP.IIL 


Dmoflra/i 
tolf automi 
da' facri libri 
dal nuovo Te- 
/lamenta, che 
alla cbitfa , a 
agli tcclc/ta. 
pici fta lecito 
di acquiftare , 
* di poffedere 
beni tempo - 
tali. 
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C fia breve quanto fi voglia ) nel dimoftrare , che leciti 
fieno tali acquifti , o pofsedimenti , con pofitive ragio- 
ni tratte da monumenti delle fcritture , e tradizioni di- 
vine . Ma poiché fembrcrà forfè meglio a taluni , che 
per ogni verlò fieno cotali contradittori affatiti , impu- 
gnati , e convinti ; ci fiamo indotti a compiacer loro , e 
far vedere co* palli fcritturali , fecondo anohe la in- 
terpretazione comune de* fanti Padri , e il fenfb 
della cattolica chiefa , che non fèllamente fia le- 
cito all* ecclefialtico di avere del proprio ; ma con- 
venga anzi , che la chiefa pcfsegga beni terre- 
ni pei mantenimento de’ fuoi miniUri , e de* fuoi 
poveri . 

Nell’evangelio fecondo S. Giovanni CO noi leggiamo, 
che il Redentore e Signor noftro Gesù Cri fio avea i lo- 
culi, ne’quali fi cuftodiva il danaro comune , onde fomen- 
tare il collegio apoftolico , e fovvenire eziandio i bifb- 
gnofi . Non dubito punto , che fieno per rifondere i fe- 
guaci di Arnaldo da Brefcia , che si fatti loculi non era- 
no di beni fiabili . Diranno eglino certamente il vero ; 

ma 


(i) Evgng. Job. ctp.xli. v. 6 . & 
t. xii i. v.19. „ Qui dira emm dìfeipu- 
yi lorum putabiot , quia loculo* ha- 
„ bebat ( Giuda , che n’ era 1 ’ am- 
„ ra migratore ) quod dixilTel ei Je- 
„ fu* , EME EA , QUflE OPUS 
„ SUNT NOBIS AD DIEM FÉ- 
» STUM , AUT EGEN 1 S UT 


* ALIQUID DARET . „ Vedali la 
Coftituzione di Giovanni XXII. con- 
tro Michele da Cefena ( la qual 
Coftituzione fembra fcritta contro 
il Ragionatore ) preffb il Rinaldi in 
Annoia. Etdejitfl. ad annuiti 1319. 
n-uci. 
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ma frattanto i beni in elfi contenuti eran terreni , e tem- — ■ 
forali ; il pofsefso de’ quali eglino ftelfi francamente cap.iij. 
negano (1) che fra flato da Gesù Crifto permefso agli 
ecclefiaitici , e alla chiefa . In fatti il Ragionatore ci 
obbietta il pafso degli Atti Apoftolici , in cui fi legge , 
che S.Pietro difse allo firoppiato , che non avea nè oro , 
nè argento, per dimoflrare la continuazione (2) dello Spi- 
rito del Signore ne’ Tuoi difcepoli : e altrove (3) elfo Ra- 
gionatore feguendo gli Amaldilli (4) , per provare , che 
il temporale appartiene non alla chiefa , ma al lòvrano , 
adduce il tello evangelico : reddite ergo , qux funt C&- 
faris y Carfari ; & qua funt Dei , Deo . Or e 1 * oro , e 
1* argento non ha certamente luogo tra’ beni ftabili ; e 
nel riferito tefto evangelico fi tratta non de’ fondi , ma 
della moneta , di cui difse il Signore , che , portando 
1 * impronta , c la ifcrizionc di Cefare , a Cefare dovea 
efser renduta. Come dunque avendo il Ragionatore par- 
lato in generale di tutti i beni temporali , come vietati 
alla chiefa ; ora , ripugnando , e contradicendo a fe 
medefimo,fi ri if ringe ne* beni ftabili , e quelli fidamente 
contrada alla chiefa ì Dove poi trova egli , else- 
re flati diftinti i beni ftabili da’ mobili per ordine del 
Signore in guifa , che fia Ieci;o di pofsedere quelli , 

ma 

(i) Ragionai», p.n, 14, tu (4) Vedi Ottone Fri fingente l.i. de 

(») Vedi /opra p.111. feq. geli. F rider. Imptrator. eap.xxniu 

G) Conftm. del Ragionava. P.i. p.no. 

pag.XLV. 
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^ ma non già quegli agli ecclefiatlici , e alla chicfà > Ap- 

cap. ni, porti , fe gli dà l’animo , qualche documento o 
fcritturale , o della tradizione , onde fi deduca > o fu 
cui fi fondi una (omigliante diftinzione ? Ma non poten- 
done addurre veruno , con qual coraggio fi avanza a 
proporre la diftinzione medefima , e a fotlenerla , ob» 
biettandola per fino , come cofa indubitata , alla chie- 
fa i E per verità , come può egli provocare alla 
tradizione , fe i fanti Padri giudi interpreti delle facre 
lettere , e Ipecialmente S. Agoftino (i) , dall’aver avu- 
ti i loculi Gesù Crifto , conchiufero > che fia lecito 
alla chiefa di poCfeder fondi ? 

S. Matteo, chiamato che fu dalSignor c,reliftis omnibus , 
furgens fequutusefl 2). Quello patio ci vien obbiettato 

dal Ragionatore Ragion, p. 13. Orveggiamo ciò, che fe- 
guita a fcrivere l’Evangelilla . Etfecit ei COIRVI Mi) M 
MMGXVM IX DOMO SO ^4 , & erat multa turba 
publicanorum , & aliorum , qui cum illis erant difcum - 
btntes . Dallo ftefso tetto adunque oppofioci dali’Av- 

verfa- 


(0 TraS.l. in Job. Evang.n.xl. po' loculi dell* chiefi 'celi intende an- 
jp.459. Ed. Antutrp. nn.1700. T. ni. cara i fondi . Frattanto fi legga il Capi* 
E. il. „ Exemplum Domini accipite ,tolo tv. del Sinodo Troslejano celebrato 
n converfantis in terra . Qua re habuit l’anno 90 9. T.v I . P. I . di' Conci! j />. 5 1 3 . 
,1 loculos, cui Angeli minìftraverunt ? 515. della Editi- di Parigi dell' an- 
,, nifi quia eeelefia ejus loculos fuos no 1714. e il c.cccclv. del lib.v I. 
si habùura erat ? ,, Da’ tetti del me- de' Capitolari de' Re di Francia T.u 
defimo Santo , che fi apporteranno ap- della Editi- di Parigi dell' an.\iyy, 
pretti, , cofterà manifeftamente , che (1) S. Lucac.v. V.i 7 ./*f 7 * 
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verfario corta , che S. Matteo Iafciò tutto coll’ affetto 

» 

come ben oflerva S. Ambrogio (1) ; ma non tutto ef- 
fettivamente : mentre fi ritenne !a fua cafa , cbe fca- 
za dubbio era un bene (labile ; e i fuoi danari , onde fece 
un gran convito al Signore . Quello convito per efsere 
fiato fatto al divin Maertro dal nuovo difccpolo prefcelto 
per minirtro de’ principali del Tanto vangelo ; e per erte- 
re rtato grande , e in confeguenza abbondante , non in- 
contrerà per avventura 1’ approvazione dell* autore del 
Ragionamento nemico capitale di qualunque abbondan- 
za (2) del clero . 

S.Gio: Evangelirta ricevè la Bma Vergine in fua(. 3). 
Nel greco li legge « w in propria ,e vale Io fteflò, che 

in domum ft*am,{è afcoltiamo parecchi fieri interpreti^)* 

T S. Ago- 

(0 S. Ambrogio l. ». in Lucani Trafi .exit, in Jth. evang. num.j. 
n.l6. p.857. X.ll. della Ediz.. dito- T.lll. P.lT. ^.554 .fin.,. In qua 
ncrja dell ’ an. 1748. Vedi la citata ,, fua Johannes matrem Domini ac* 
Coltituzione di Giovanni XXII. ivi ,, cepit ? . . Habebat ille difeipuhis 
num.xxxn. & tv III. „ centupliciter plura , quatti dimifc- 

(2) Ragion. pag. 14. „ rat, in qu* fufeiperet ejus matrem» 

(3) Johan. c.xix. v. 27. „ qui illa donaverat . Sed in ea fo* 

(4) S. Epiphanius Harefi travili. „ cietate E. Johannes receperat ccn- 
n.x./>.xo4j. T-i. Ed. Parif an.1612. ,, tuplutn , ubi nemo dicebat aliquìd 
Nonnus Paraphraft in Evangeli um ,, fuum ; fed erant illis omnia com- 
S. Johannis cap. xix. v.vj. Il Pa- „ munia , licut in Apoftolorum a£H. 
die Lamy nella Concord. Evang. l.v. „ bus fcriprum eli. Sic enim Apollo, 
r.xxxv. n.6. fpiega l’io fua in quella ,, li erant quali nihil habentes , & 
guifa : ,, li efl in domum fuam , ., omnia poflìdentes . . . Sufcepit er* 
j, unde loquutio frequens tòt -nè x\nùr „ go eam in fua , non pratdia , quas 
TI prò in fuas quifque domar . „ E’ y, NULLA PROPRIA habebat ; fed 
di accordo con lui Natale AleflTandro ,, officia , quae propria difpcnfatione 
in c.xxx. evang. Job. V.27.S. A goffi no „ exfequenda curabat . „ 


CAP. III. 
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S. Agortino vuole , che ciò , che pofledeva S. Giovati- 

CAp ni , forte del comune della chiefa ; onde li ritrae , che 
la chiefa poflfedefle, cioè , che la proprietà di que* be- 
ni , forte del comune di erta , e 1* ufo forte de* fedeli ; e 
che perciò 1* Apollolo ricevè la Madonna in propria non 
pr&dia , ma officia , qua propria difpenfatione exfequen - 
da curabat . A noi poco importa Io ftabilire , s’era pro- 
pria di S. Giovanni , o s* era del comun della chiefa 
quella cafa . Ci badi per ora , eh’ ella forte propria o 
dell’Apoftolo , o della Chiefa . Se era dell’ Apoftolo , 
dunque il minirtro del Vangelo pofledeva. Se della Chie- 
fa dunque pofledeva la Chiefa . 

Filippo diacono avea cafa in Cefarea , e alloggiava 
i fedeli fi) : come pure 1* avea in Gerufalemme Mnafò- 
ne antico difcepolo.e in confeguenza ( fecondo il Ragio- 
natore )ammeflò all’uffizio paftorale, il qual Mnafone fu 
a bella porta condotto da Cefarea a quell’ antica capitale 
della Giudea per quivi dare 1* alloggio a S. Paolo , e a* 
compagniC 2 ).Avea egli pertanto e abitazione capace da 
potervi ammettere tanti ofpiti,la qual abitazione era cer* 
tamente un fondo ; e modo di mantenere fe, e piò altri , 
fe gliene forte Hata prefentata l’occcaflone.S.Gian Grifo- 
rtomo nella Omilia xiv. fopra gli Atti de’ fanti Aportoli 
„ Nunc ,, dice „ hofpitantur ( Taolo , e i compagni ) 

„ apud DISCIPULUM QUEMDAM ANTIQllUM .. 

„ Sic 

(,) A A. Apoft. e. xri. v.8. S.Hieron. Ep.rxvu. dt Epitaph. Paul* T.J. 

*>105. Ed. Rom. 4».iS7 6. (») na. Apoft. iUd. v.l 6 . 
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»» Sic nolebant ecclefi* oneri effe , cura alius eflet , 
»> qui illos hofpitio reciperet (O . „ Adunque i beni di 
Mnafone non erano del comun della chiefa (2) ; altri- 
menti non avrebbe detto il Santo , che Paolo , e i com 
pagni non voleano effere di carico alla chiefa raedefima» 
mentre le farebbero flati di carico (3) , f e a fpefe di of- 
fa fòffero flati alloggiati da Mnafone . Avea pertanto 
de’ beni propri I* ANTICO DISCEPOLO , e ne 
avea pure il comun della' chiefa : poiché, come ben 
avverte ivi S. Gian Grifòftomo , quando "Paolo afcenic - 
va pé* dogmi a Gerufalemme , IN ECCLESIA HO- 
SPITABATUR (4) . Sicché non fi può dire > che la 
chiefa , e gli ecclefìaflici ne’ tempi de* fanti Apoftoli 
non poffedeffero , e perciò non debbano poffedere prò- 
fentemente ancora beni terreni . 

S. Luca trattando della comunione de’ beni , che 
nc’ primi tempi del criflianefimo fi offervò nella chiefa 

T 2 di 

CO Pif.341. Tom. li. dell' ultimi „ DITOS . Die mihi , in quotili* 
Ed. di Parigi. Circi S. Filippo Dii- „ nam imptnfam non habet ? Etiam 
cono vedati S, llidoro Pelufiota I. i. „ inquies . Cur ejus mediocritatem , 
Ep. 449 - y, non adiuvas ? Me pudet haec di- 

(») Vedati il ttrrp tomo di’Caflu- „ cere. Cetemm non cogo.... Nunc 
tai da' primitivi Crifliani delP. Ma- v vero cur rui quidem atlignitus locul 
machi, dove fi tratta ampiamente que- „ etl , tk batlernis alius : Chritlo an- 
dò punto p.109. „ tem peregrino nullua „ . 

(3) S. Gian Grifoftomo a propofi- (4) S. Gian Grifoftomo ivi num.j. 
to del fatto di Mnafone , eforta i te- p. 341. rert 1* sr yxf “n vice? Sey* 
deli alla ofpiulitH , e fogqiugne „ Sed (tarur dyntrx} , ir Tjì txxhyri* 
n futnptus habet eccletia , inquiea > £o<‘£ewwi • 

». PECUN 1 AS HABET , ET RED- 


CAP. Iti. 
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.. di Gerufalemme, cosi feri ve cap.iv. v.$2.„ Mul- 

cap. ih. „ titudinis autem credentium erat cor unum , Se ani- 
„ ma una , nec quilquam EORUM , QIL£ POSSI- 
3 , DEBAT , aliquid SUUM effe dicebat , fed erant illis 
OMNIA COMMUNI A , Nel greco fi legge: 

M ùf -n tùp Jt xpxorwp x-oTy ì!\ryn ”l«> «ku . Adunque 
le parole aliquid eorum , qn& pofiiebat nel tefto gre- 
co equi vagì iono a quelle : -n «ut? . Or nel 

verfo 37. dello fteilo capo dice S. Luca , che San Bar- 
naba fece vendita v**j>xoVw «ùt? del campo , che 
poffedea , cioè di cui era il padrone , e di cui avea la 
proprietà . Leggendoli pertanto la flefla frafe negli At- 
ti Apoftolici , mentre fi tratta in efli della moltitudine 
de’ credenti , che profetava la vita comune , forza è 
eh’ ella aveiTe la padronanza de’ fuddetti beni . Or que- 
lle cofe pojfedute v*«px©w» o rellavano a’ partico- 
lari , e quelli ne facean partecipi de’ frutti i loro con- 
fratelli , e perciò elle fi chiamavan comuni , come lì 
ufava ne’ tempi di S. Giuflino Martire , di Tertulliano , 
e anche di Eufebio Cefarienfe (0 ; a erano della co- 
munità de* fedeli > cioè della chiefa . Se erano de’ par- 
ticolari ; dunque non fi può dire, che gli ecclefiallici 
in particolare non polfedefiero , e non avellerò la pro- 
prietà de’ mentovati Ior beni . Se poi erano della chie- 
fa ; dunque la chiefa in comune ne avea la padronanza . 

Errano 

( 1 ) Vedali 11 P. Mimachi T.IlI, dt'CoSìumi de' primitivi Crijiiani p.irt. 
Jeqq. della Bd. di Rema . , 
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Errano pertanto coloro , i quali pretendono , che nè al- ■ 

la chiefa , nè agli ecclefiaftici Ha lecito di potfedcre cap.m. 
de* beni terreni . 

S. Paolo nella 1. Epijlola a Timoteo (!) tra* pre- 
gi del vefcovo numera l’ofpitaliti , e l* edere bene prt - 
pofitus alla fua cafa (2) . La ofpitalid non fi può efer- 
citare fenza aver abitazione capace di ammettervi i fo- 
reflieri , nè lènza aver da fpendere pel loro manteni- 
mento . Avendo pertanto voluto S. Paolo, che il ^ 

vefcovo fia hofpitalis , bifogna pure , che abbia con- 
ceduto , eh’ ei de bba aver cafa , e cafa capace , o 
propria , o del comun della chiefa , o prefa a pigio- 
ne ; e pofla fare le fpefe neceflarie pel mantenimento 
degli ofpiti , o col proprio danaro , o con quello , che 
la chiefa fomminiftra . Che fe 1 * Apoflolo ha concedu- 
to , eh* egli pofla fare tali fpefe , o del proprio , o di 
ciò , che la chiefa gli fomminiflra ; forza è , che il 
proprio , o il fomminiflratogli dalla chiefa provenga o 
da* fondi , eh’ egli fleflò , o che la chiefa pofGede / 
ovvero dalle contribuzioni de’ fedeli . Ma dove mai 

T 3 pre- 


CO Cap.it T. v.i.' 

(1) Ivi v. 4. V» qui* propofito ciò, 
che contro alcuni Pelag'ani fcrive 
S. Anodino nella Ep.cxtyix. al.txxix. 
ad HiUrium r.iv. o.xxx. p.412. T.ir. 
dove dice , che non inganna l’ Apo- 
ftolo coloro „ quorum domos tam di- 


vi Hgetrter doflrina limitate com po- 
li nit, admonens, 8c pratcip'en» , qua* 
n Ics fe prebere debeant. . fili! pa- 
„ rentibus , parente: filiis . . . Nam 
„ QUOMODO H/EC AGI POS* 
„ SUNT SINE DOMO, ET S 1 NB 
», AfcIQ.UA RE FAMILIARI? 
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preferire 1* Apoftolo , che nè il vefeovo , nè la chiefa 

CAP> lllt abbia de* fondi ; o fe gli ha , fe ne disfaccia , e ne di- 
ftribuifea il prezzo a* poveri , e che gli ofpiti fi man- 
tengano co’ fuffidj de* criftiani ? Non ordinò egli cosi a 
Filemone fuo cooperatore (i) , che in fomma va- 

le lo fteifo , che minillro dei Tanto evangelio , il qua- 
le avea e cafà , e fchiavi , e dava alloggio a* foreftie- 
ri t nè ad Archippo fuo commilitone uomo di già am- 
meflò al clero , e , fecondo alcuni Padri , vefeovo ( 2 ) . 
Vuol egli forfè il Ragionatore , che agli ecclefiaflici , 
e alla chiefa fia lecito , e convenga di avere degli 
fchiavi , ma non di avere delle cafe , e delle poflfeflìo- 
ni ? Seri (Te inoltre San Paolo nella Epiflola i.a Timoteoi 
che Tresbyteri , qui bene prxfunt , e maffimamente 
quelli , qui laborant in verbo , & dottrina , fieno de- 
gni 


•CO Ep. ai Pbiltmon. v.i. & », 
« Philcmoni diledo x-xi fjuepyZ 

f 

*» » & cooperatori noftro . • 

» & ECCLESIA , qua IN DO- 
»> TUA EST . P'.ii. fìmul autem 
* & Par» mihi hofpitium . „ Vedi 
S. Gian Grifoflorao Hornil. t. in Ep. 
•d PbiUm. p. 77$ . fa, T l 2^ 
yot pure è chiamato da S. Paolo 
Urbano nella Ep. a ’ Rom. e.xvi. v.9. 
cjuspycf anche Timoteo ivi v.11. 
OMSfyoì finalmente Tito Ep.il. ti 
Cerimi, e.vilt. v.13. Qemente Ep. 
ti Philipp, c.it. v. 3. Ariflarco, e 


Luca , Ep. \ad Pbilem. n.14. i quali 
tutti eran miniftri del facto evange- 
lio ; laonde per tale fi ha pur a tene, 
re Filemone . 

(1) S. Gian Grifoftomo ivi dice: 
» Videtur mihi ex numero illorum 
„ effe, qui in clerum alletti fuerant . t, 
Teodoreto lo crede vefeovo . Per tale 
ce lo dì pure S. Tommafo US. I. in 
Ep. ad Pbiltm. p.63 8. della Ed. di 
Lione delP anno 16S9. Aggiugne que- 
llo S. Dottore , che Archippo trae po- 
lene ColoJJie ita ut omnet chriflitni 
t/fent fui umbra tjvt . 
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gni di doppio onorario ; eflendo degno 1’ operario della ► — 1 

fua mercede CO * e nella 1. Epijìola a* Corinti (2) mo- cap. ni. 
ftra il diritto > eh* egli ha di eflere mantenuto da* fede- 
li , e che s* egli ha feminato delle doyiaie fpirituali , 
non è maraviglia » che mieta le loro , che fono terre- 
ne , e carnali : e che piuttofto i miniftri del vangelo , che 
qualunque altro , debbono cfsere partecipi de*beni de’fe- 
deli del fecolo : e che come quei > che fervono all’altare» 

T 4 par- 

fi) 1. ad Timoth. e.v. «.17. L’Au- S. Paolo , per far noto a Tùnoteo 1 
tore dtl Ragionamento nella p. 14. che U doppio onoro dovuto 0 ’ paflori 
dice , che l’ Apoftoto S. Paolo avendo pii fotleeiti debba ef/tre non abbon- 
fcritto , che efl quefius magnai pio - danti , « che debbano effitre contenti 
tat cum /ufficienti * , fece noto a Ti- dtl vitto , t dtl veftito . Tento, fe 
moteo , che quel doppio onoro , tbt importa alla fine , che debbano eflere 
dovtafi a' paflori più follecitì dell* contenti , cioè , che non abbiano ad 
Janta cbiefa , dovei ejfero un guada- avere di più di quello , che bada pel 
gno non abbondante , non fuptrfluo , vitto , e pel veftito loro ; che refla , 
m * congruo , « /ufficiente ; e che do- fe non , che i men follecitì non aven- 
vtano alla fine contentar/i dtl vitto , ti il doppio onore abbiano ad avere 
« del veflito ; t perciò a fine d' im - mezzo veftito , e meno di alimento 
primergli nell' animo qutftt m affimi di quel, che badi per vivere ? Quar. 
continua la lezione con fargli vedere to , egli è falfiflimo , che S. Paolo 
f inganno delle ricchezxe , le quali dica , che le ricchezze portino alla 
finalmente portano alla perdizione . perdizione ( altrimenti guai a* prinsi- 
Ma coftui travolge , e confonde ogni pi del fecolo , e a tanti ricchi criftia- 
coia , purché gli poflà riufeire d* in- ni ) ma dice , che la cupidigia , e > 
garbugliare i (empiici . Primieramen- defiderj nocivi mergunt btminei ito 
te , egli è falfo , che pe’ foli ecclefia- intentum , <sx perditiotum . Delle rie* 
dici abbia detto S. Paolo : efl autem chezza fi può far buon ufo ; ma nota 
qua/lut magnar pietas cum /uffici en- già della cupidigia , e de’ nocivi defi. 
tia (Se. avendo egli ciò detto per tut- deri , che per le medefimi fon cat- 
ti i criftiani . Falfo è in fecondo luo- tivi . 

go , come fi è dimoftrato di fopra CO Ep.i. ad Corinth. e.ix.v.q/tf- 
P * 14 ' ft il- 1 che abbia ciò ferino 
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• partecipaa dell’altare ; cosi il Signore ha ordinato a quei, 
cap. ni. che annunziano il vangelo , di vivere del vangelo . 

Che le egli , quantunque avelie un tale diritto , nien- 
tedimeno fi attenne di chiedere alcuna cofa per le , a 
! fine di non aggravare veruno ; come non farebbe flato 
contento del vefcovo alloggiatore de’ foraftieri , le 
avendo quelli potuto in altra maniera , non avefle ag- 
gravato i fedeli , e la chiefa ; ma a Ipelè proprie gli 
avefle mantenuti , lènza eflere flato a’ particolari , o al 
comune di pefo ? E come non farebbe di pefo (i) a’ fe- 
~~ deli il vefcovo , fe per gli alloggiamenti , e per fe flef- 
fo ogni poco chiedefle loro delle contribuzioni ? 

Avverte eziandio , come fi è di lòpra accennato , 
S, Paolo nella Epiflolu i* a Timoteo (2), che fe il vefcovo 
ha famiglia > fìt domiti fu<e bene prtepofìtus : perciocché 
fé non fa governare la lua cafa , come avrà egli cura 
della chiefa di Dio ? Non dice l’Apoftolo , che un tal ve- 
fcovo dee vendere la fua cala , e rinunziarla effettiva- 

1 

mente ; ma anzi , che tenga in efla con fuggezione , e 

buon 

. I 

(0 S. Paolo nella il. Ep. a’ Co- fe avendo de! fuO la vedova , noa 
rintj e.xii. 11.13. Ego ipfe non grò- avefle afervirfene, e non aggravare la 
vavi vos : & r.it. Ego vor non grò- chiefa ? E fe quella regola ferve pee 
vavi . Et 1. ad Theffaion. e. il. v.9. le vedove , perchè non ha da fervire 
NoSe ac die operante r, ne quem ve- anche per l’ ecclefiaflico , quando abbia 
/tram gravartmus : & li. ad Theflàl. del fun , o gli fieno affègnati de’ fon- 
C. iji. ti.8. Noéie , ac die operantei , di da vivere , fenaa dare aggravio al 
ne qtttm vtftrum gravaremas . Et I. comun del 'a chiefa , o a chiunque de* 
od Timoth. e.v. v.itì. Si qui s fitteli t fedeli in particolare? 
baht vitina; , fuhminiflret itlit , & (1) Cap. 111 . V.4. 

non gravi tur ttchfia. Vorrei fapere , .... 
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buon regolamene la Tua famiglia. Ci mancherebbe que- 
fta , che gli Avverfarj avefsero anche a foflenere , ■ che 
un vefeovo tale debba Ipogliare del fuo patrimonio , e 
de’ Tuoi fondi la fua famiglia ; o lafciare , che da’ fuoi 
figliuoli fe ne faccia ciò , che loro pare , fenza eh’ egli 
iè ne prenda il minimo penfiero « 

Abbiamo pure da S. Paolo , che la chiefa di Filip- 
pi (O gli fomminiflrò quanto avea egli di mefliere; e eh* 
egli non fo lo aveva ciò, che gli bifognava,ma anzi abbon- 
dava ripieno de’beni,che avea da eflfa ricevuti in odorem 
fuavitatis , hofliam acceptam , placentem Beo . Alle paro- 
le di S.Paolo: habeo omnia , & abundo (2) , arriccerà il 
mufo l’autore del Ragionamento , il quale nulla più Sde- 
gna , che /’ abbondante (3) nella chiefa , e negli eccle- 
fiaftici ; quantunque egli fleto & babeat omnia , & 
abundet. Tornerà forfè a dire , cheque’ beni de’ quali 
abbondava Paolo , non erano flabili : quaficché i beni 


CO F.p. ad Philipp, cap.iv. v.iS. 
fai- 

CO S. Gian Grifoflomo nella Orni- 
li* xv. /opra la epiftola agli Efeij 
"• 3 - P i 14. T.x I. «Wj£<* tbVto , 
xeu ‘itepitrtt jm . • . cv c'qu- 

. I * % I 

A» firn re -rpxyux . rovro yx'p 
«v-tti , oeVa'x» • *ei\n h.'xium , 

on vai? c$«KÌ, l'irpxfa , x«À 
Qmr , «Vago* » X*/ xtptt- 

*ebt* 1 xeirh.vpw.aA . . . ù'/rn , xaì 
“* f*>ì Xitfa » **>)' HfXf-jo 


mobili 

W j ‘vi e’uS* iicf t'xpn^e , 
* aA XTeht'xm . „ Haleo 

„ omnia, & abundo.. O/tendit debi- 
» tum id fui (Te ; hoc enira fìgniflcaC 
» h3Ìeo ■ Rurfum oftendtr, plus eos, 
” ^ uam deb ei-ent , piaffitiflè ; & in- 
», quit , habeo omnia , & alando , 
», repletus fum . . . Etiarafi ego non 
»>j » non hoc tamen fpeflate - 

11 Nam nec Deus egebat , & tanca 
n accepit 

( 3 ) Ragionami, p.i 4. 
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mobili folamente poflano diventare odor di fonditi , e 

CAP..III. oflia accetta , e piacente a Dio* e non gli fl abili . Ma 
fi rammenti pure di aver egli più. volte pronunziato nel 
Tuo Ragionamento , non doverli pofledere dagli eccle- 
fiaftici , e dalla chiefa beni terreni . Son eglino forfè ce- 
lefli i beni mobili , e terreni i foli fondi ? 

Finalmente lo ftefso fanto A portolo nella i. Epiflola 
a Timoteo così fcrifse: Divitibus hujus feculi principe , non 
fublime fapere , neque fperare in incerto divitiarum • 
fed in Deo vivo , qui prxflat nobis omnia abunde ai 
fruendum CO» Qyd fotta di ricchi farebbero flati tutti 
coftoro , fe niuno di erti avefse avuto de’ fondi ? Non 
ordinò poi S.Paolo a Timoteo , che non ammettelfe niu- 
no di quelli al clero ; nè che quando lo volefse ammet- 
tere , lo facefse prima rinunziare in effetto alle proprie 
ricchezze . A lui ballò di dire folo de’ ricchi , fofsero 
flati di qualunque flato » e profelBone avelser voluto y 
che non confidalfero nell’ incerto delle ricchezze , ma 
in Deo vivo , qui praflat nobis omnia ad 

fruendum s e che bene agerent , divites fierent in bonis 
operibus , facile tribuerent , communicarent , thefauri - 
zarent fibi bonum in futurum » ut apprehenderent ve- 
ram vitam. 

Quindi i Padri del concilio Antiocheno celebrato 
1 * anno 269. memori degli Apolìolici documenti , non 
già , che il vefcovo , e gli altri ecdellaflici lieno 

tenuti 

(0 X* »d Timothtum «.vi. v.xy. fi qq. 
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tenuti a fpogliarfi in effetto de* loro beni (i) , o a non 
acquiftare colle debite regole della giuflizia degli altri 
pe’l vantaggio , e utile della chiefa ; ma che aflòluta- 
mente debbano non efTere tratti dalla cupidigia , nè prò- 
curarfi de* guadagni turpi , e in confeguenza illeciti , 
defedarono la condotta di Paolo Samofateno , non per 
aver egli procurato legittimamente delle facoltà per la 
chiefa , o pel fuo vefeovato , nè per non avere rinun- 
ziato coll* effetto ancora a* beni terreni , fe gli avelie 
mai avuti; ma perchè, effendo prima flato povero , e 
mendico , e non avendo avuto da t* fuoi parenti facoltà 
di forta veruna , ne avendone acquiflate coll * induflria , 
o con qualche arte , era pervenuto a una fopr abbondante 
ricchezza colle iniquità , e co ’ facrilcgj , pe’ quali aven- 
do chiefto a' fratelli ; e avendo incujfo loro timore, gli 

avea 


(i) Anche ne 1 Canoni Apolitici, i 
quìi! certamente fono flati ftabilitida’ 
Sinodi anteriori al quarto fecolo, eia 
confeguenza prima de’tempi di Coflanti- 
no,noi leggiamo, che i vefeovi poffedean 
del proprio, e amminiftravano eziandio 
i beni della chiefa.,. Abbia il vefeovo 
,, la cura di tutte le cofe tede ftaliche , 
„ e le animi niftri, come quegli ch’ève- 
„ duto da Dio . Non gli . fu lecito di 
„ appropriarti nefluna di effe, odi dare 
,, a’ fuoi parenti ciò , eh’ è di Dio . Che 
» fe quelli fon poveri , fomminiflri Io- 
» ro come a’ poveri ; ma non venda 
„ pel preteflo loro le cofe della cbielà . 
,, Sieno (diflintc,o ) manifcfte LE CO. 


„ SE PROPRIE DEL VESCOVO, 
„ fe pure ne ha ; e fieno pur manife- 
„ Ile le cofe del Signore ; acciocchì 
„ Ila in potere del vefeovo , anzi che 
„ termini di vivete, di lafciare le co. 
,, fe PROPRIE a chi vuole , e come 
„ vuole . Perciocché ì giuflo preflb 
n Dio, e gli uomini, che nè la ehie- 
„ fa foffra alcun danno per nonfaperlì 
,, quali lieno le cofe del vefeovo , ni 
,, il vefeovo , e i parenti di lui fieno 
,, privati del loro pel pietefto della 
„ chiefa, o cadano in liti &c. ,, C, m. 
a rrv l l.T. i. Condì. EJ. Parif.an. 17x4' 
<3 Can.xxxit. 


CAP. IH. 
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— ave a ingiuflamente ingannati , e avea loro promeffo di 
cap. IH. aiutarli per la mercede avuta , ma fallacemente , ed ef~ 
fendofi procurato vanamente del gua dagno da' litiganti , 
i quali fono pronti di dare qualunque co fa , purché fieno 
liberati dalle moleftie , avea flimato conftflere la pietà 
nel guadagno CO ■ 

CO Tom. I. Condì. Eiit. Parif. «Wf 
*«.1714. A.I9Ó. ouS« *77 otfòiffot xhxow.iiov( , x« \nntr-)(irjy.et^ 

VtF>K tei , Xeu irw)(ò( , xou !*•> f* fiotfilnt* fliftov • 

„ T »px' WXTtfM» ■XttfX^X&l fi*- X«i T0WKU5 • %ttì (AXTJM XXfTOU- 

3**/ ct «»Vop/(t» , f*Mi «x ^ •"» * " J'W» 

x M ionnuh^xm *rmxi*uot , «««tour ro »P°'« « *«*«»" vV ‘V 
,jÙ «5 JiripfSxNurm vKoZm »V* «wAryw '*>» «"*'’»* » 

X*xs» «? xituiSf _> xeu /tporj- pir(*«» n'yo4*o«« w •««£«*». 
Aiu* , xeu hi «uni > xcu r£(H 


* * x * + 

X X * * 

' X X x 
* X 
» 
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CAPO IV. 

I. Co* monumenti più ili ufiri della tradizione della chie- 
fa , quali fono gli *Atti de* Sinodi "Provinciali , Tfa- 
zionali , e anche Generali , fi dìmofira effere lecito 
agli ecclefiafiici, e alla cbiefa di ac qui fi are , e di 
poffederc beni terreni anche fiabili : e primieramente 
cogli ^Atti de* Sinodi Orientali . il. Degli Occidenta- 
li . ni, E fpecialmcnte de* Romani , a* quali inter- 
vennero i Vefcovi di più nazioni ; e de* Concili Gene- 
rali . 1 v. Da? quali monumenti fi conchiude effere non 
folamente una opinione particolare , ma un errore 
ancora degno di effere notato con grave cenfura il fofie - 
nere , che agli ecclefiafiici , e alla chiefa fia vietato » 
0 non competa l* acquifiare , e il poffedere tali beni . 

A giacché i noftri Avverfarj li avan- 
zano a obbiettarci la tradizione ; vcg- 
giamo come con quella pure fi dimo- 
flri > quanto fia falfa la intelligenza , 
che dan eglino alle tellimonianze delle facre lettere ; 
e come la dottrina nofira alla tradizione rpedefima corri- 
fponda, e in confeguenza fia la vera. E poiché ab- 
biasi mentovato . la chiefa di Antiochia , profeguiamo 
a confiderare gli lìabilimenti de’ Sinodi , che da’ vefco- 
vi di lei furono fuccefiìvamente tenuti , e debbono fer- 
vimi 



CAP, IV. 


Co' monumen -, 
ti dilla tradi- 
zione li dimo- 
Jba e/fere lut- 
to agli itele- 
fiajiiri , eolia 
cbiefa di pof- 
f edere bini ter- 
reni , e in pri- 
mo luogo fi 
prova cigli 
atti dt'Conci- 
U Orientali, 
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- — virci di pubblici monumenti della dottrina , eh* ella 

cap. iv. avea apprefa da’ primi fuoi prelati , anzi dal fondatore , 
che fu certamente S. Pietro . Vitale vefeovo di quella 
chiefa tenne il primo luogo nel Concilio Ancirano c e- 
lebrato 1 * anno 314. al qual Concilio intervennero vari 
Metropoliti , e prelati della Celefiria , della Paleftina , 
del Ponto , della Cappadocia , della Frigia , della Ga- 
lazia , e della Bitinia &c. Quelli non (blamente fuppo- 
fcro , che fia lecito alla chiefà di pofledere beni terreni ; 
ma (labilirono eziandio , che fe in mancanza del vefeo- 
vo , i preti vendettero qualche cofa appartenente alla 
chiedi , dalla qual cofa avette la chiefa medefima trat- 
to delle rendite , il contratto fi refendette , e la roba 
tornafle a etta chiefa , quando cosi fotte paruto al vef- 
eovo CO . Or le cofe , onde fi traggono delle rendite , 
fono i beni (labili , come a ognuno è palefe . L* an- 
no 341. convennero in Antiochia vari vefeovi della Ce- 
lefiria » della Paleftina , della Fenicia , della Mefòpo- 

tamia , 


(l) Ofl.TT.T.i. Coneil . Bd . Pari /. 
«0.1714. trif) rSi Sixpepoiw 7 $ 
uvpixxy , ir» tmrxòxov pii ci- 
ttì irpwjSimpo/ éiÙKtrxi , ir*. 
t>*Ktcr9ou • iits Tp xplrH rtZ 
• xmixtv ilieu » nrip ir pscrn'xet 

tircXxfSH) 791 7114. ni , £n HOC/ fJT p . 
ìllì tÌ Tri fliroìoi TOT 

V«rp*M star xroldùxtiau cturets 
TtVJtlf T«'* 7lf4.ni >11 De 


» kit « qo* peftinent ad Domimcura 
n ( cioè alla chiefa ) , qmecumque , noti 
» «ift*nte epifeopo , prcsbyteri yen» 
„ diderunt , revocari ad Dominicani 
n [ croi al diritto della ebiefa ] . In 
» judicio autem erit epifeopi , fi pre- 
1 , tium debeat recipi , nec nc ; quia 
„ f*pe remai diftraftaram REDITUS 
„ ampliorem fumraam pretio datored- 
„ didime , tonflat. 
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tamia , dell’ Arabia , della Cilicia , e dell* Ifauria ; — — 
e dichiararono in pieno concilio , i cui canoni , come cap. iv. 
gli Ancirani fono dati ricevuti da tutte le chiefo , e in- 
feriti ne* loro codici del diritto ecclcllallico , dichia- 
rarono , ditti , e Te re giu/io , e piacente a Dio , e agli 
uomini : che i beni propri del vefeovo fi lafcìno a chi 
egli avrà voluto ; e quei della cbiefa alla chiefa fleffa fi 
cufiodifcano (i) • Tra sì fatti beni fi numerano dal Sino- 
do i £2) campi y 0 altre facoltà ecclefiafiichc . Adun- 
que avendo fuppofto que’ padri , che fia lecito e agli 
ecclefiafiici , e alla chiefa di polfedere de’ fondi , di- 
chiararono , infilìendo alla tradizione delle loro chiefè » 
edere }/*«/»> giufio , e «fwm *#p* rf hf e piacente 
prejfo Dio t che i beni anche fi abili del pallore vadano 
a chi egli avrà dilpollo , e fi cufiodifcano alla chiefa 
quei , che le appartengono . Or chi è sì mal avvedu- 
to , il quale fi lafci perfuadere , che la vera intelligen- 
za delle facre fcritture » e che le tradizioni divine fieno 
fiate ignote a S. Giacomo di Nifibi , e a tanti altri info- 
gni prelati poco più di dugento e quaranta anni rimoti 
dalla età de* fanti Apoftoli , e eh* e Tendo nati avanti 
T impero di Coftantino , fi erano trovati in mezzo alle 

perte- 

(O l'rtxtet , *tù «f stti f nexfx p.éc*. Eli. ijufd. 

<n fòt tilt $ xeù drSfdxovf tu ( 1 ) Can. xxv. itti. p.6o$. rm rp 
"li* <nC ìvinóvou , hf ii *Vr is $xx.Kw‘<f *yp»>» 

fitìùhtmi , xxrv.Xtu.Ti xi tri au , xcu n *aì *Vp*« wpogssViw *hxA>|- 
t*f» Ttt •ni Ìxx\t,tIck «Jtj pv* vixt ' nm » 

AkttwScm . mn. xxiv. T.l. CttKil. 
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' 3 04 DEGLI ACQUISTI DELLE 
■ ■ - — perfecuzioni raoflfe al criftianefimo da* gentili , e avea- 
cap. iv. no da piu Dottori , e Martiri apprefa la dottrina , e la 
difciplina , e fi debbono riputare affiditi dallo fpirito 
del Signore , nel cui nome fi adunarono : e per 1 * oppo- 
flo , che il vero fenfò delle facre lettere , e tradizioni 
fuddette fiaora fatto palefe a certuni , i quali non at- 
tingono le maflime loro da altri fonti , che da' libelli di 
F. Paolo , di F. Fulgenzio , e anche del Grozio , e 
del Gotofredo ; e non trattano > che co* falfi politici 
molli a fparlare pe* privati loro intere dì , e non ricchi 
di altre notizie , che delle acquiate nelle fecolarefche , 
o piuttofio nelle femminili converfazioni ? 

Dagli addotti Sinodi è manifefia pure la dottrina 
de* vefcovi delia Palefiina , dell* Arabia &c. le chie- 
fe de* quali furono coll* andare de* tempi fottopofte 
al Patriarcato Gerofolimitano . Intervennero eziandio 
a* concili medefimi vari prelati di alcune Provincie at- 
tribuite dipoi al Patriarcato di Coftantinopoli . Nel Con- 
cilio anche di Gangra nella Paflagonia , come upprefc 
io dimoftreremo , fu nel fecolo medefimo confermata la 
ifieffa maflima . Tanto era fui principio del quinto lè- 
colo riputata quella dottrina conforme alla fcrittura , e 
alla tradizione , che i vefcovi adunati 1* anno 403. in 
un fobborgo di Calcedonia detto la guercia (1) rimpro- 
verarono , fallamente per altro, a S. Gian Grilòfto- 
mo come un gran delitto di avere venduto gran copia 

di 


CO Socfat. Hi. vi. H. E. c.xv. 
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di cofe preziofe della chiefa , e di avere alienata per 
mezzo di un tal Teoduio la eredità lalciata alla chielà 
medelima da Tecla (1) • ® P er quella falfaaccufa an- 
cora fu egli ingiullamente eliliato . Anzi egli Hello nel 
Sinodo tenuto 1 * anno 400. in Collantinopoli Tenti i fet- 
te capi di accufa contro Antonino vefcovo di Efefo , il 
quinto de’ qual! capi era , che Antonino avejfe venduto 
i predj lafciati alla chiefa da Bafìlina madre di Giuliano 
Imperatore , e fe ne foffe appropriato il prezzo (2) ; lo 
che fu (limato da* vefcovi cola empia , e vietata dalle 
facre leggi (3) . Aggiunsero per altro que* prelati , che 
lì efaminaflfe primieramente il fello capo , per cui lì ob- 
biettava ad Antonino di avere vendute le facre ordina- 
zioni ; perchè colui , il quale non dubitò di vendere per 
l'argento la dijlribuzione dello Spirito Santo , come l'ave~ 
rebbe perdonata et vaji , 0 alle pietre , 0 a' TBJLDf 
della chiefa ? Or come avrebbero cosi (limato que’ pa- 

V < dri 

CO Pfeudo Synod. ad Qutrcum yì ponti ròsi sxiettòrrvi t£ ’aat'n jh 
T.i. Corse. Ed. 00.1714. pog. 1039. « ko'jtxts ni» ìvrxuou r?u 'ou. 

CO Pallad. in vita S.Job. Cbrf. xxì <m fAxXKtms il ToZ éiàg 
foft. Tarn, xl il. Opp. ejufd. Sondi xeupxXMav ìwtt&it stri , xxt* 
P a S-SO. Edit. Parif. 00.1738. cri oiTrnyoftoniioi orxrrxxòlsi rais 
X a ftx òrti' Putri\‘i*s rii ftnrpèt ! ipoli lòv-on . ò yxp rii r»Z 
sooKixiau roZ flxrthlvs xxmKsi- ctyiav xpsvfixroi Sixnuii *pyu« 
$)etm rii sxxKw taf. , rru\iitx{ , pìtf xV*/£Tw\iì<reu 101 airxi , uà» 
i<r$s ndtrxm . tpùserau òri x«u >i\!w , j \!ìiàt * 

(3) Uid.p.51. xteyiwràn rei rcpcsr- ri «pitti» snxKwlxi • 

P-iix xx! pxh.ru* , Ksyavrir #* . • 


CAP. IV. 
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E co' monti, 
menti de'Stno. 
di oca dentali. 


, o6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
dri , fé avellerò creduto , non edere , fecondo le Et- 
ere > lettere lec ito alla chiefa di pofledere de* beni Ila- 
bili ? 

Dimortrano anche i Concili tenuti in Coll aurino., 
poli da Menna Patriarca 1 * anno 536. (1) , e per trala- 
f'ciare gli altri , il Trullano celebrato nel fettimo Ecco- 
lo (2) » intorno a quello punto la verità , e la per- 
petuità della tradizione delle chiefe foggette a quel Pa- 
triarcato . La ftefla dottrina fi conferma co* pubblici , 
e co* finodali llabilimenti della chiefa di Alelfandria (3), 
e quel , eh’ è più del Patriarcato Romano , 

11 . 11 Concilio Sardicenfe , a cui 1 * anno 347. inter- 
venne - 

(0 Tatuai. Coutil. E die. Pari/, poffumut k'itatitm fi otrmtfou «vf 
an.i7l4./>.l|7>. ÌW«s»* • A gr0S ectUftarum facroi 
(a) Can.xnv-p.x6yo,. ftq. T.XlI. alflulit THxìtn ^Ùr e’rtnKtnriur 
Conni. Ed. Porif. «n.1714. dove fi orififpev Era pertanto notifluno,che le 
afferma ciò , ch’era flato dianzi fta- chiefe aveano campi, e che quelli erano 
bilito dal Sinodo d’ Antiochia , ii cui confacrati a Dio. TeofiloAlciTandrino 
canone è flato da noi citato di fo- ne’ canoni , che pubblicò verfo i prin- 
pra, & can.xLlx. ftq. in cuifiotdi- cipjdel v. fecolo, can.x.p 1197. T.U 
na .l’efecuzione di ciò, ch’era flato Conni. Ed. Porif. an.1714. cosi (cri ver 
difpofto dal Concilio Calcedonefe ca- p,)} tic to' ixc 5 ìlio - 

non. xx tv. del qual canone noi ap- srotflrtu • Ninno fi faccia proprie le 
pteflo ragioneremo. ’ co fa appartenenti alla chiefa • Nel 

(j) Tanto è certo , che gli Ariani canone ix. ivi ordina , che in luogo 
credettero di poter muovere per que- di Jacopo chierico , il quale era flato 
fta via Giordano Imperatore contro accufato di fornicazione , fi &cefle un 
S. Atanafio . Eglino tulle petizioni altro economo della chiefa , affinchè 
a Gioviano ( Tom.l. Opp. S. Atha- TO ' -nf ìttxKwl xt * beni della chiefa 
naf. Part.ll. pag. 785. Ed. Pari f. Hat etiu\itr*trhtu l' impieghine 

an.1691.) dittero: Athana/ium pati non in ciò} che conviene. 
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vennero vari vefco vi dell’Italia, delle Spagne, delle 
Gallie , della Dacia, della Telfalia , della Macedonia , 
della Tracia , dell* Aca/a , della Paleftina , dell’Egitto, 
non {blamente fuppofè per certo , che alle chiefe fof- 
fe lecito di avere delle poflfeffioni , ma concedè ezian- 
dio a* vefco vi , che {è elle erano fuori della fordoicefì. 


andalfero pure per alcune fettimane a vietarle, e a 
raccoglierne il frutto (0 • Suppongono pure , anzi 
efpreifamente affermano , efTer ella convenevol cofa , 
e perciò lecita , che gli ecclefiaftici , e le chiefè , e i 
luoghi pii poffeggano beni {labili , e abbiano degli eco- 
nomi prefeelti dal clero , e che a niun laico fia 
permeCfo di ufurpare non dico il dominio , la pro- 
prietà , ma nè pure 1* ufo de’ beni medefimi , fia egli 
di qualunque grado , o dignità mai fi voglia , i Si- 
nodi della Germania , come il Moguntino (2) celebra- 


ci) Can.xv. T.I. Condì, pag.647. 
Ed. Parìf. an. 1714. „ Ofius epifeopus 
„ dixit. .. funt quidam fratres, & coe- 
,, pifeopi noftri, qui non ineacivitate 
„ refident, in qua videntur epifeopi con- 
„ ftituii , vel quod parvam rem illie ha- 
„ beant, alibi autem IDONEA PR./E- 
„ DIA HA BERE COGNOSCUN- 
„ TUR . . . haftenus cis permitti po- 
», tea , ut accedati t ad poflefiiones 
„ fuas , & difponant , vel ordinent 
„ Iruftum laboris fui , ut poft tres 
,, dominicas , ideft poft tres hebdo- 
„ madia , fi morari neeeffe eft , in 


V 2 tO 

„SUIS POTIUS FUNDIS MO- 
„ RENTUR . . UNIVERSI DIXE* 
RUNT PIACERE SIBI . „ Co- 
sì la verfione di Dioniiio Efiguo . 

(a) Cap. iv. Tom. iv. Concìlio*, 
pag. 1183. „ De uno manfo C ^ 
manfo è in fornirla un fondo : Ve- 
di il Ducange alla parola manfitt 
Tom. iv. Gloffar. mtd. & infima 
„ latinitatis ) ad ECCLESIÀM DA- 
„ TO , de quoaliqni homines corti» 
„ ftatuta fibi fervitium exigunt , qui- 
„ cumque p» hac caufa accufatus fue- 
„ rit , comes, vel mifli, hoc , quod in- 


CAP. IV. 
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— to l’ anno 828. » quei delle Gallie tenuti in Parigi ^1) j 

cap. iv. in Arles (2) , in Mafcou (5) , in Lione (4) > in 

Tours 

„ de fubtra&um eft , presbyteris cum deli defonti . De’ beni pur della chie- 
,, fua lege reftitui fàciant . n Vedanfi fa tratta nel canone vi. il Concilio v. 
1 fcguenti capi v. vi. vili. ix. x. e d’ Arles dell'an. 554. T.11I. p. 318. 
il lib-v. di' Capitolari da' Re di e il fedo celebrato l’an.813. cao.xxv. 
Francia c.xlv. cxiv. cxtvi. cxlvii. p.iooS. T.iv. 
ctxm. e l’altro Sinodo di Magonza <3) Conni. Moti [con 1. halitum 
dell’an.847. can.vi. p.199. T.v. Cotte, 00.581. con.ro. Tom. ni. Conciliar. 

(0 Parif.xil. fln.537. mb.i. p.337. p.45». 

Tom. ni. Condì. Ed. Parif. 30.1714. (4) Il Concilio il. di Lione tenti. 

», Quicumque immemor interitus fui io l’anno 567. nel canone a. fuppo- 
,, RES ECCLESIA DELEGATAS nendo , che legittimamente e gli ec- 
,, INJUSTE POSSIDENS, praefum- cicli aitici , e la chiefa pollino avere 
,, pferit retinere . . ab omnibus ec- beni terreni , ftahilifce T.11I. p.354. 
,, cleliis fegregatus a facra commu- ,, quia multae tergiverfationes infide" 
M nione habeatur extraneus . Gin. a. ,, lium ECCLES 1 AM QUAERUNT 
„ p.338. Perpetuo anathemate feria- ,, collatis PRIVARE DONARIIS , 
„ tur, qui fes ecdefiae confifcare , aut „ id convenit 1 NVIOLAB 1 LITER. 
j, competere , aut pervadere pericu- ,, obfervari, ut teli amenta, qua epi- 
„ lofa infcdatlone prafumpferit . „ „ {copi , & prcsbyteri , feu inferiori 
Condì. Parif.v. Can. lx. T.eod.p. 55». ,, ordini* clerici , vel DONATIO- 
fif. Condì. Pari/. vi. anMf). Can.xv. „ NES, aut quacumquc itili rumenta 
-* f' 37 - /*f- T. iv. Condì. Ed. cjufd. „ propria voluntate confecerint , qui- 

<S cuti. avi. & xvll. pog.1309. fej. „ bus ALIQUID ECCLESIA , aut 
Sfnod. PariJ. «0.847. iUd. p. 1501. ., quibufeumque conferre videantur , 
Tralafcio gli altri per edere più hre- ,, OMNI STABIL 1 TATE SUBSI- 
ve, che mi fia polli fai le . „ STANT. Id fpecialiter flatuentes, 

(a) Il Concilio A relat. tenuto l’an- „ ut etiamfi quorumeumque religiofo- 
no 451. Can. 0,7. T.il. Condì. Edit. „ rum voluntas, aut NECESSITATE, 
cui fi. p. 777. fi rimette al Sinodo „ aut SIMPLIC 1 TATE ALIQUID 
Vafenfe celebrato l’an.44z. nel cui ca- ,, A LEGUM SECULAR 1 UM 
none iv. T.i. Cine. p. 1788. fi di- „ ORDINE VISA FUERIT Di- 
chiarano come uccifori de’ poveri , e ,, SCREPARE , VOLUNTAS TA- 
r-op credenti il giudizio di Dio colo- „ MEN DEFUNCTORUM DEBET 
ro, i quali fi ritengono i beni lafcia- „ INCONCUSSA MANERE , ET 
ti . alla chiefa , fpeciaimente da’ fe- „ IN OMNIBUS DEO PROPITIQ 
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Tours (i) , in Orleans (2) , in Reims (3) » >» — 
Agde (4) , in Auvergnc C5) , in Valence C 6) , in cap.iv. 

V 5 » Cha- 

,, CUSTODIR!. De quibus rebus fi- can.i.'T.lll. pagf 71. & mo.xui. 

„ qnìs ANIM^E SU,® CONTEM- p. 57J. . 

„ PTOR aliquid alienare przfumpfe- (4) Condì. Agatbenfe ann. 50S. 

„ rit , ufque ad emendacionis fu* , can.wn. pag.qqi. T. il. & can.xxit. 

5) vel reftitutionis rei ablatae tempus pag.iooo. & can.xxxm. p.looi. (T 
n a confortio ecclefiaftico , vel om- con. x L n. p. 1003. 

« niutn chriftianorum convivio ha- (5) Cono. Arvernenfi primum ««.531. 
t, beatur alienus.,. Ma de’Sinodi di can.v. p. ti8j. T. ll.„ Qui reculata 
Lione tornerò a parlare in altro luogo. ,, ecclefi* petunt a Regi bus , 8c hor- 
(O Condlium Turon. an.^67. e«- ,, rendi cupidi tatis impulfu egentium 
none rxiv. « xxv. p.36 s- T.ul. Con- „ fubfiantias rapiunt , irrita habean- 
til . offerva ,, effe priorura cano- „ tur , quse obtinent , He a comma- 
,, num au£!oritate prsefixum, ut. .. „ nione ecclefi* , cujus facultatemau- 
» ne quis (beilorum cauffa) ecslefia- „ ferrecupiunt , excludantur . „Vidc& 

,1 dica rura contingere, vel contami- «rn.xiv.p.it8a. tì* Condì. Arvern.iT. 
y, nate praefumat : „ e ordina » Id an.549.raa.xrn. 6" xtv. l'ijrf. />. 1453- 
y, effe inviolabiliter obfervandum , ut (d) Syn. Valentina an.fdq. T.11T. 

,, quicumquetamecclefi*,quamepifco- Conc.p. 458. (al qual Sinodo interven- 
„ piresproprias,qu®& ipfz ecclefi* no- nero 17. tra arcivefcovi , e vefeovi, di 
„ feuntur effe , quas Pontifex attori- diverfe provincie delle Ga'.lie ) .• ,, Una- 
» bus ecclefi* nofutur alfignaffe , vel „ nimi confenfu Synodus Sanata de- 
» abbatum , aut monalteriorum , five „ crevit , ut fi quid bafilicz S. Mar- 
„ presbyterorum .. competere vel con- „ celli . . vel quibufeumque aliis lochi 
,, fifeare prxfumpferit, . . anathema. ,, Dco fervientibus. . Dominus Rcx, 

,, tizatus . . caelefti gladio feriatur Se c. „ „ vel jugalis fua, & fili* eorum five in 
(1) Aurei. 1. «n.511. tan.v.p. looq. ,, minifterio altariorum , five in qui- 
T.ll. Condì. Ed. ejufd. & can.xxiu. ,, bufeumque fpeciebus , qu* ad divi- 
pag. ion. Aurei, il. *n.SJ}.Mn.vl. „ num cultum pertinere nofeuntur , 
p. 117J. Cane. Aurei. Iti. Can. 5J8. „ contulifiè , vel adhuc conferre vo- 
tan.v. pag. 1424. & can.xx ti. jeqq. ,, lucrint, ncque epifeopi locorum,NE- 
p.1417. Condì. Aurel.iv. «0.541. ta- „ QUE POTESTAS REGIA QUQ- 
non.ix. xi. feqq. p. 1437. feqq. Au- „ CUMQUE TEMPORE SUCCES- 
re/.v. «n.549. ran.xm. feqq.p.r^qS. ,,'SURA , de eorum voluntate Mt- 
0 ) Rcmtnfe Ctnt. an. (ire. <53». „ NORARE QU 1 DQUAM , AUT 

y> AU- 


N 
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3 io DEGLI ACQUISTI DELLE 
Chalon CO > c * n a ^ tr ^ luoghi &c. (2) ; e delle Spagne » 
come i Toletani (3) , e i tenuti in Siviglia (4) , in Bra- 
ga (5) 3 in Tarragona (6) , in Valenza (7) > in Giro- 
ni 


», AUFERRE PRESUMA!. Quod 
j> il quis hoc quocumque tempore te. 
„ mcrare pratfumpferit , veluti necator 
„ paupcrum anathemate perpetui ju- 
,, dicii divini ple&otur , & veluti fa- 
,, crilegii perpetrator &c. „ Vide Se 
Synod. Valent. III. fa*. Vili, feq q. 
p-91. Jeqq. T.V. 

(1) Conril.\Cabillon e».6yo. can.v. 
feqq.\ T.lll. p.949. & can.xiv.p.930. 

(1) Conciliarli Epaonenfe an. 517. 
mb. vii. T. il. p.1048. „ Quidquid 
„ pnrochiarum Presbyteri DE EC- 
„ CLESIASTICI JURIS POSSES- 
„ SIONE DISTRAXERINT, inane 
„ habeatur&c. „ tf can. vili. zìi. 
p. 1049. zv il. xviii. Ometto pa- 
recchi altri , che lungo farebbe a nu- 
merare . 

(3) Conni. Tolttanum il. an. 531. 
S»n. iv. T.iL Conni, p. 1140. „Si quia 
„ dericorum aqellos vd vineolas IN 
„ TERRIS ECCLESIA (Ibi feciffe 
» probatur, fuftentand* vitse caufa , 
3, ufque ad dicm obitus fui poffideat ; 
„ verum poti fuum de hac luce de- 
» celTum, JUXTA PRIORUM CA- 
„ NONUM CONSTITUTIONES , 
„ JOS SUUM ECCLESIA SAN- 
„ CI 7 E RESTITUAT . „ Conni. 
ToUt.wl. an. 589. T.11I. pag.q.80. 
mb. in. iv. xv. xix. Fu querto Con- 
dilo nazionale di tutta la Spagna . 


Tolet.tv.an.6ij. «b.xitiii. p.587. 
„ Noverint conditores bafilicarum in 
ti rebus, quas eifdem ecclefiis confe- 
„ rum , NULLAM POTESTATEM 
„ HA BERE, fed juxta canonum in» 
„ (lituta, ficut cede Tram , ita & do- 
„ tem ejus ad ordinationem epifeopi 
„ pertinere . „ Et can.ixvu. ltviii. 
ixix. p. 59*. „ Confenfus totius Con» 
„ cilii definì vi t ... qui aliqua PRiT- 
„ DIA ECCLESnSSUISCONQUr» 
„ RUNT , licebit illis aliquos de ia» 
„ milìis ejufdem eccidi* manumitte- 
„ re.,, Tolet.ix.an.6^.can.i. T.uu 
p. 973. «Sr can. 111. & tv. pag.yfj. feqi 
Toltt.xvi. an.693. can. v. pag.iyjó. 
ubi p radia nominantur ecclefiarum . 

(4) Concil.Hifpal.i. an. 590. can. u 
foq. p. 5**. T.ixl. 

(5) Bracar. 1. an. 57». con. v. 
p. 387. & Srec.nl. can. \x. pag. 1033Ì 

J*11- 

(O Sfn. Terree. eB.51 6. can.xtu 
p.1041. T.ll. 

(7) Conni. Valentinum an. 514. 
rea. il. p-io68. „ Hoc etiam placuit, 
„ ut epifeopo ex hoc feculo , juben- 
„ te Domino , accerfito , clerici ab 
,, omni omnino fuppelleSili , velquse- 
,, cumque funt in domo eccidi* , vcl 
„ epifeopi . . in fpeeiebus . . . gregibus , 
„ animai ibus, vel omni omnino re t 
„ man us rapace* abftineant , & nibi{ 

„ la- 
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na (i) , in Lerida C2) > in Merida C$) ; e dell* Afri- 
ca , come i Sinodi Cartaginefi (4) » e d* Ippo- 


„ latro num more diripiane . Qui fi 
„ neccanonum auftoritatecohibiiifuc- 
„ rint, omnia, quae pervaferint , me- 
j, tropoiitani , vei omnium compro- 
» vincialium facerdotum diilrittionc 
„ coati i in prtftinum ilatum reddcre 
3, integra cogantur, ut nihil addititi, 
3, vel difpenfatori futura neceiTario- 
3, rum , fub bac JUST A conditione, 
„ depereat . „ Vide & can. in. ilìd. 
& Concìlium f'almt.lll. can.xill. 

T.IlI. P463. 

(O Gerundmfe an.%17- ean.y ir. 
£.1044. T.il. 

(1) llerdcn.an.314. can.lll. T.il. 
p.lo6$. &ean- ivi. p. 10664 „ Placuit 
„ cultodiri , ut defimfto epifcopo . . 
„ nullus dericorum . . quidpiam de 
„ domo auferrc prafumat, vel de uti- 
3, litatc , qua: inftrumcnri domus elle 
3, nofcitur, iddi mobili, & 1MMO- 
„ BILI REI ECCLESIASTICHE &c. 

(3) Concìlium Emerittnfe an.666. 
ean xiii. T.nl. p.1003. & ean.xx. 
pag. 1005. & con. xxi. pag. 100$. 
„ Si quibus cau(Tàs ecclefiaftioe fue- 
3, rint commifiae , & fidditer profe- 
„ quentes IN REBUS ECCLESIA 
„ profettum vili fucrint facere, labo- 
3, ris fui confequantur mercedcm , ita 
„ ut decoquidquid acquilìerint , quia 
s, conftat eos non fine utilitate eccle- 
>, fise negotia commina peregilté, de 
„ e» , quidquid . . AD JUS EC- 


V 4 na 

„ CLESUE PER EOS REDACTUM 
„ PATUERIT , prò mobili re deci, 
,, mum fuum fcquantur , PRO IM- 
„ MOBILI ab epifcopo rcpcnlatio- 
„ nem dignam accipiant ■ „ 

(4) Condì. Cacthag. iv. an. 39?. 
T.i. p.9 81. con. xxxi. „ Ut epifeopi 
„ rebus ecdefiae tamquam commen- 
„ datis, non tamquam propriis utan- 
3, tur . „ In cod. Ballerino htc ai - 
duntur . „ Diacones , & presbyteri . . 
„ de rebus ecdefiae libi creditis nihit 
„ audeant commutare , quia ics SA- 
„ CRATHE DEO ESSE NOSCUN- 
3, TUR . . . Quod fi facere volue- 
„ rint , convitti in Concilio , DE 
„ SUO PROPRIO aliud tantum re. 
„ ilituant , quantum vili funt pne- 
„ fumpfiXe . Sane fi quis per quarti* 
,, libet conditionem de rebus ecdefiaa 
„ aliquid ALIENARE VOLUERIT, 
„ SI DE SUO PROPRIO tantum 
„ ECCLESIA contulerit , quantum- 
33 vifus eli abltuliffe , tunc demum il 
3, lum ilare licebit &c. Condì, v- 
srn.401. can.lv. p. 987. & Cod. canon, 
teel. Afric. ìbid. pag. 878. can.xxv t. 
dove fi mentovano ,, redditus ec. 
„ cleft e . Cartbagin. ni. an. 397. 
p.^6%. can.XLix. „ Placuit, ut epifeo- 
„ pi , presbyteri , diaconi , vel qul- 
r> cumque clerici , qui nihil habentcs 
,, onlinantur, & tempore epifeopatus 3 
„ vel deritatus fui AGROS , vel' 
,> Q.UHE- 
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CAP. IV. 

E Jpecialmcn- 
te de' Roma- 
ni , a ’ quali 
più vcfcovi di 
•varie nazioni 
intervennero : 

e degenerali . 


1 


V 2 DEGLI ACQUISTI DELLE 

na C 0 : c altresì dell* Inghilterra ( 2 ) , e dell’ Italia . 


III. Ma fpecialmente i 

„ QUjECUMQUE PR/EDI A nò- 
„ mine fuo compa’-ant , tamquam 
„ RERUM DOMINICARUM invi- 
,, (ionie crimine tcneantur obnoxii , 
,, nifi admoniti ecdefiae e .idem ipfa 
r> contulerint . „ Vide (od. canonum 
ec<J. Afrtc. r.rxxu. iUd. p. 879, 

CO Condì. Uhpon. 1. an. 393. 
ean.vm. T.i. Corte, pa^.q^ Vide 
tod.eccl. Afrte.c.arxii. ibid. p.ftjq.tT 
C«n.Ix.p.8j4.(Sr cod.ead.can.eccl. Afric. 
t.xxx ni. „ Placuit , ut presbyteri 
3, non vendane rem ecdefiae . . né- 
n feientibus epifeopis fuis , quomo do 
,, & epifeopis non licet vendere PRJE- 
», DIA ECCLESIA , ignorante Con- 
3> cilio , vel presbyteri» fuis . 3, Que- 
llo concilio fu plenario di tutt a l’Africa . 

(1) Condì. Landavenfe an. 5S0. 
tr.nT. Condlior. p. 343. „ Rex Mou- 
33 ricus accepto juqo poenitentiae 3 
3, dedit quatuor VILLAS prò redem- 
,3 ptione animae fine , Se prò anima 
„ Cynetu ECCLESIA LANDA- 
33 V 1 AE 3 de in manuOudocei epifeo- 
*3 pi 3 & omnibus ejus fuccefloribus 3 
33 cum tota fua libertate 3 & ab omni 
33 fervitio libera» in perpetuimi , & 
„ cum tota communione per patriam 
„ fuam 'manentibiu IN HIS TER- 
„ RIS, IN CAMPO, ET IN SIL- 
„ VA, IN PASCUIS, &in aqtia&c. 

(3) Nel Sinodo Romano celebrato 
verfo l’anno 447. fotto S. Leon Ma- 


Romani (3) » tra gli al- 
tri 

gno fu fatta la determinazione riferi- 
ta da S. Leone medefimo nella Epi- 
liohxvji. p.g^.feq. Ed. Rom.C accia- 
ri an. 1755. 33 Tauromenitanis dericis 
,3 ecdefiae deplorantibus nuditatem , co 
,3 quod omnia ejus PRANDI A venden- 
„ do, donando, & divedi» modi» alie- 
,, nando epifeopus difliparet . Etiam 
,3 Panormitani clerici , quibus nuper 
,, eflordinatus antifics, fimilem queri- 
„ moniam inSANCTA SYNODO, 
„ CUI PR 7 ESIDEBAMUS, deufur- 
,, pationibus prioris epifeopi caufTam 
33 detulerunt . Quamvis ergo jam or- 
„ dinatum a nobis fit , quemadmo- 
3, dum utriufque ecdefiae utilitatibus 
,, confulatur 3 ne tamen hoc pemi- 
„ ciofum NEQUISSIM 7 E DEPRfE- 
„ DATIONIS exemplum cinquina 
„ poflhac fiat imitabile , hanc PR/E. 
3, CEPTf NOSTRI fbrmam apud 
33 dilettionem veflram volumus elle 
33 perpetuarti . Quare fine exceptione 
„ decemimus , ut NE QUIS EPI- 
„ SCOPUS DE ECCLES ' J£ SUJE 
33 REBUS audeat quidquam ve! do. 
33 nare 3 vul commutare, vel vende- 
,3 re , nifi forte ita aliquid horutn 
„ faciat , UT MELIORA PROSPf. 
„ CIAT , & cum totius deri trattata 
» id eligat , quod non fit dubium ec- 
3, clcfiae profutiirum . „ Vedanfi i Si- 
nodi Romani , fotto S. Gregorio Ma. 
gno T.JiI. Condlior. p. 49 7. Edit. 

ert. 
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tri quello , a cui intervennero più di fetfanta vefco- 
vi di varie Provincie dell* Italia , e a cui prefedette 

S. Simmaco Papa l’anno $02. e in cui fu con pieno 
confentimento de’ Padri Inabilito , che non fi lafciaffe 
verun efempio a ’ laici , benché potenti , di prefumere di 
determinare cofa alcuna intorno alle facoltà della chicfit 
in qualunque modo , e in qualfivoglia città , delle quali 
facoltà indubitatamente P iT^SEGTsfyL che la cura di 
difporre fia fiata commeffa da Dio a ’ SOLI S*AG EPIDO- 
TI (1) : e affinchè fi cufiodiffc V ecclefiaflico T~ 4 TPJ- 
MOT^IO (2) , determinò il Papa ( acconfentendovi il 
Sinodo ) , che a ninno fia lecito di alienare i predi della 
chiefa , fieno di qualunque ampiezza , 0 piccolezza fi vo- 
gliano (5) . Lo fie/To fi llabilifce ne’ fu/Teguenti capi 
intorno agli altri beni mobili , e fiabili della chiela , ag- 
giugnendovi alcuni altri provvedimenti vantaggio/! alla 
chiefa medefima . Nè in quello Sinodo folamente fa 
cosi riabilito . L’ anno 50 3. ne fu celebrato un altro , 

a cui 

an. 1714. e fotto Eugenio II. cait.rv r. „ quarum SOLIS SACERDOTIBUS 
an. 853* Tom.v. CenciUorum p.66 ,, dilponendi indifcuilè a Deo cura 
c altresì fotto Gregorio V. 40.996. „ coramifla docetur 

T. vi. P. 1. p. 745. Tralafcio gli altri (1) Ivi „ AD ECCLESIASTICI 
per non diffondermi pii* del doveTe . „ CUSTODIAM PATR.IMONIT. 

(1) Cep. ni, p.gyy.T. il. Covci/lor. (?) Citp.iv . , Nulli. . . liceatpras- 

Ed/.Parif. 30.1714. ,, Ne in exem- „ dium mflicum quantaecumque fue- 
„ plum permanerei prxfumendi qui- n rit vel magnitudinìs , vel esiguità- 
a, buslibet laicis, quamvis religiofis , „ tis , fub perpetua alienatione , vel 
3, vel potentibus in quacnmque civt- ,, communicatione ad eujuslibet jur» 
tate quolibct modo aliquid decer- „ transferre. 

>3 nere de ecclefiafticis facili tatibus , 


CAP. II. 
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-■ ■ ■ ■— ■ a cui pure prefedette S. Simmaco » e a cui furono pre- 
cap. iv. {ènti ccxvi 1 1. vefcovi, molti de’ quali furono dell 1 Ita- 
lia , altri della Lidia , delia Licaonia > della Pamfilia > 
della Licia , della Frigia , di Cipro , e della Galazia» 
Fu da quel Concilio determinato , che le poffeffioni tol- 
te a 1 vefcovi , fodero loro redimite , e che niuno in 
avvenire avede 1’ ardimento di ufare si fatte violenze 
all'ordine ecclefiaflico (O • Anzi nell 1 anno 504. fu 
anche tenuto lòtto lo Aedo Pontefice il fello Sinodo 
Romano da più di cènto vefcovi dell 1 Occidente , e 
dell 1 Oriente , che unitamente affermarono (a) , edere 
convenevol colà l 1 odervare , che i beni si mobili , che 
immobili delle chiefe da niun altro fi pofleggano . Che 
fe qualcuno fe n 1 è impodedato fenza il confcntimento , 
\ e volontà de* pallori delle chiefè medefime , ei fap- 
pia » che li riterrà con mortifero inganno » e che in- 
vece di ritrarne del giovamento , ne riporterà gravif- 
limo danno , e rovina : e finalmente determinarono 
„ valde iniquum , & IT^CET^S facrilegium e de , ut 
„ quscumque vel prò remedio peccatorum , vel fà- 
„ Iute , vel requie animarum fuarum unufquifque ve- 

„ nera- 


(O Ivi p. 9 8}. few. 

(a) Utd. p.990 . ,, Summopere con- 
ji venit oblervare , ut oblitiones fi- 
j» delium 2 tiemine prafumantur abfque 
„ confenfu , & voluntate epifeopi , in 
,, cuius dignofeuntur effe parodila , & 
„ POTESTATE , nec poflìderi ten- 
»» tentur . . . Quoniam nonnulli tnt- 


„ more: fui . . . de facultatibus fuis, 
„ tam RERUM 1MMOBILIUM , 
„ quarti & mobilium . . . ecclcfii* 

„ t radiderum . . . qiue c coatra a di- 
,, verfis DEUM NON timentibus 
„ eatenus MORTIFERA CALLIDI- 
„ TATE tenentur , ut alionun obla- 
„ tio eis pertincat ad RUINAM &e. - 
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,, nerabili ecclefia: contulerit , aut certe reliquerit , 
„ ^Ì 3 HIS, gplBVS MAXIME SEI{V^I\l CO\F£- 
»» Ts(lT , ideft chriftianis . .. ET SVTE\ Oh\?{I^i 
„ TBJlstCITIBVS , & primis regionum in aliud 
„ transferri , vel converti . Propterea , qui lise non 
„ prxviderit , & aliter , quam fcriptum eft , TB^E. 
„ DEA ECCLESIIS TB^ADlT^i petierit , vel 'acce- 
„ perit , aut poOederit , vel injurte defenderit , aut 
» retinuerit, nifi cito le corre xerit , quo IB^ATDS 
„ DEVS^m^S TEBfVTlT, ^T^yiTHEM^ 
» y TE FE\LATZ)B^X SITjgVE ECCITI E?{TI , ET 
„ D^XTl , ET TOS SIDERITI ^V^ATHEM^. . . 
3, Prasfentis defìnitionis formam , qux jVXT^t S<A1 S(- 
» CTOBJJM. T^TBJJM EST ST^XTVTU SE? ^ 
» TE?{TI^iS, I\OM?{IZ>M ECCLESI^I{pM ?{ 0 - 
„ TITLAM TEB^E?S[l\E DECEB&IMVS , ?{E 
33 TUO SVsA TOSSIT IG?(pi{y£TIO?{E 

33 LICERE * . . Similiter & hoc ad omnium ecclefia- 
3, rum notitiam . . • cenlèmus pervenire , & 0M- 

33 ? yjBVS FIBJdlTEI^ TE?(EBJ , quia epifcoporum 
„ res ecclefiae non dubitantur effe , SI /2v£ EOB^pM. 
33 FsACVLT^lTlBVS Umili fuerit crudelitate graffa - 
33 tum , pervafores rerum memoratarum prredidx ca- 
i, nonum diftri&ionis feriantur vindi&a . . . Genera- 
33 liter vero quicumque res ecclefi.e confifcare, aue 
competere » aut pervadere . . . prajfumpièrit , nifi 
33 citiflìme fe per ecclefia : , de qua agituc 3 Utisfadio- 

»3 nera. 
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„ nemcorrexerit , TEBJ'ETVO ^Ts^ATHEM^TZ 

cap. IV. „ F EBJ^ATDI^. Similiter & hi , qui res ccclefis, JDS- 
„ SD, vel L^4I{GITI0\E T\I'F{CITDM , vel quo- 
„ rumdam potentura , aut quadam invafione , aut tv- 
,, rannica poteftate retinuerit , & fìliis , ve! hxredi- 
„ bus fuis (ut a quibufdam jam fadum audivimus) 
„ quali hasreditarias reliquerint » nifi cito RES DEI 
, > admoniti a Pontifice , agnita veritate » reddide- 
„ rint , TEZTETVO ^T^ATHEAEATE FEFJ^T^ 
>, (i) ,, Oltre gli altri documenti ecclefia- 

fiici » fu quali fondò que* Tuoi decreti il Sinodo , ap- 
portò ( 2 ) anche il canone vili, del concilio di Gangra 
nella Paflagonia tenuto verfo la metà del ìv. fecolo , in 
cui jfi decife , che „ fi quis oblata Deo dederit , vel 
,, acceperit practer epilcopum , vel eum , qui conili- 
„ tutus eft ab eo ad difpenlàndam mifericordiam pau- 
„ peribus. Se £pl D<AT , ET gDl ECCITI T , 
„ ^AHytTHEM^t SITQì). 

Dilli 

(1) JHd. p.991. f‘ 14 » Concilio Gangrefe nell» lettera ("modi- 

(1) lbid. ca , fi era ufurpato le oblazioni cede. 

(3) T.i. Concil.Ed.Parif.Mn.lyn. Radiche , e le ave» date a’ fuoi, e a 
ù TK S/So/ , xeu A*f4 fixtei coloro, che con eflb lui abitavano. 
x*pTro0op/«» Treepwrtc 1 »u sVr/o'xó* per difpenfarle a lor talento. Ivi p. 93 r. 
orou , 5i «ù «ir/rfwy^s/ou M fiq. Vedi Socrate lib. 11 . dilla flonit 
• ’xo/ot «/«/ cuto/W , xom ò S/- ttclifiaftica c.xtm. p.ij6. dilla Ed, 
Sov'c , xou d \Ku.j 8*W aWpfu.sc di Turino dtll' anno 1747. e Sozom*. 
« ’r-nt. Ciò fu dabilito contto Pere- no /. ìv. f.xxiv. p. i%6. dilla JUJf» 
fiacca Euflazio Sebadeno., il quale. Ed/s:, 
tome è dato fcritto da’ Padri di eflb 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB.I. 3 , ? 

Dilli , oltre gli altri documenti ; perchè non vi ha 
dubbio , che que’ numerofi finodi tenuti ne* principi del 
fé fio lecolo in Roma non poterono non feguitare le 
Apolloliche tradizioni tramandate a’ poderi pe’ fanti 
Padri, e fpecialmente pe’Pohtefìci Mafiimi fucceflori di 
Pietro ( i ) .In fatti così aveano eglino apprefo da’ loro 


(l) S. Ireneo Uh. III. «.ili. p.175. 
itila EHiz.. di Venezia dell' an.1734. 
così fcrive .„ Maxime, & antiqui (Time, 
,, & omnibus cognite, a gloriofiflfimis 
,, duobus Apoftolis Petro, & Paulo Ro- 
,1 fondata; , & conilitutae ecclefias 
„ £AM,QUAM HABET AB APO- 
„ STOL1S TRADITIONEM , ET 
n ANNUNCIATAM HOMIN 1 BUS 
„ F 1 DEM PER SUCCESS IONES 
„ EP 1 SCOPORUM PERVENIEN- 
,, TEM USQUE AD NOS indicante? 
„ CONFUND 1 MUS EOS OMNES, 
,, qui quoquomodo vel per libi pLacen- 
» tia,velvanamgloriam,&malamfen- 
» temiam PRjETERQUAM OPOR- 
r, TET , COLLIGUNT . AD HANC 
» ENIM ECCLESJAM PROPTER 
„ POTIOREM PRINCIPALITÀ- 
„ TEM NECESSE EST OMNEM 
CONVENIRE ECCLESIAM , 
a , HOC EST QUI SUNT UNDI- 
„ QUE FIDELES,IN QUA SEM- 
„ PER AB HIS, QUI SUNT UN- 
* DIQUE , CONSERVATA EST, 
„ QUJE EST AB APOSTOLIS 
n TRAD 1 TIO.,, In quella guifa ra- 
giona un difctpolo di S. Policarpo 


prede- 

iftruito da S. Giovanni Evangelifta , 
e vuole , che in materia di dottrine, 
e di maflìme fi ftia da tutti agli infe- 
gnamentì de’ Sommi Pontefici , 
quali è a noi pervenuta la tradizione 
apprela da’ SS. A pollo!: . Vedanfi an- 
che Tertulliano fcrittore de’ principi 
del 3. fccolo Ut. de Prtefcripc. r.xxi. 
xxxii. e xxxv). , e l’autore del Poe- 
ma contro Marcione forfè più antico 
di Tertulliano /.ili. p. 635. della Ed. 
Veneta delle opere delle Jìeffo Tertul- 
liano dell’ a». 1744. eS. Atanafio nell* 
Jìoria degli Ariani a'monaci n.36. do- 
ve trattando del contrailo tra Liberio 
Papa , e Coilanzo Imperatore , dopo di 
aver riferito le parole di quel Ponte- 
fice />.3<Ss. T.t. Opp. P.i. Ed. Parif. 
an. 1 6t)<). e\> mmet WcdVotz atte- 
fKÌertr eo-xoian otttfx iùr rx-npui? 
noi non obliamo mai avuto una ta- 
le tradizione da' Padri : foggiugne : 
xeu «eu-iu» nttfxKuficm.* irttp* 
noZ lAXKKfìo v , x} (*ey«Aau «iro- 
m\ou ■xt'rpou . Le guati ( tradi- 
zioni ) han eglino (i Romani Ponte- 
fici ) ricevute dal beato , e grande 
ApoJIclo Pietro . E S. Ottato Milevi- 

tuo 
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predecefsori S, Melchiade (1) » Siricio (2) , S. Cele- 
ftino I. (3) , S. Leone (4) , e S. Gclafio (j) , dopo i 
quali refse la chiefa San Simmaco . Alle quali tradizioni 
infiftendo i Concili Generali dichiararono tal dottrina 
degna della fede «V« •>« vltwat . Imperciocché avendo 
Marciano Imperatore propoflo tra gli altri capitoli da 
confermarli dal facro , e univerfale concilio Calcedone- 
fe , ancora quello : „ Placuit . . . nullum clencum con- 
„ ducere pofTefliones , aut procurationem fufcipere,nifi 
» forte ei a proprio epifcopo jubeatur habere follicitu- 
s> dinem tur «xxò>i<r/*<m**» xtWtu» eccle/iaflicarum poffcf- 
,, fionum (6) ,» v i vefcovi unanimamente difsero , fono 
quelle cole degne della fede &c. Fu ciò raffermato dallo 
fleflò Concilio nel canone il.(7);e nel canone xxu. fu fup- 

poflo , 


t.ìno/. il. contro Parmtnianum c. ni. 
p.31. dello Edite., di Anvtrja dell'an- 
no 1701. Ma non la finirei mai , fe 
voiefli qui citare tutti i padri , e i 
Pontefici , che delle tradizioni della 
chiefa Romana trattarono. 

(1) Di quello Pontefice parleremo 
a fuo luogo . Frattanto li legga ciò , 
che di lui riporta S. Agoflino in Brc- 
vic. eollationis 3. diti r.xvm. n 34. 
T.lx. Opp. & in lib. ad DonatiJIat 
poft collationem c.xill. 

(1) Ih Append. ad Epifl. ad fli- 
nt tri vm Tarraconenfem tx pervttuflo 
cod. Cmle/enfi p.6 38. T.l. Bpiflolar. 
jRom. Pontif. Ed. Parif. an.vjto. par- 
la degli aequifli della chiefa. 

C3> Vedi l’Epiftola xxin. a Teo- 


dolio Imperatore n.é.’T.X. Epift. Rom. 
Pontif. Ed. Parif. *11.1711. p- iloj. 
dove i) tanto Pontefice parla delle 
tradite delle poffe/fioni lafciate da 
Preio a' chierici poveri , e a' mona- 
ci , ma si maltrattate da quelli , che 
ne aveano avuta la cura , ut earunt 
tur , dtminiumque violaretur ; e 
perciò- prega l’Imperatore, utomnirab 
bit infidiantium inquietudo difccdat, 
Gr rara et tlefia , quam fuii dcminis 
ft t tuta pojfejfto. 

(4) Vedi fopra p. 311. not.j. 

(5) E pi fida ad epifcopos Lucani ie 
r. xxv 11. 

(< 5 ) Afl.tr. « ti. p.490. T0m.1I. 
Conciliar. Ed. Parif. an. 1714. 

(7) A&.x. ibid.p.601. 


Digitized by Google 


MANI MORTE LI B. T. 319 

pollo, e£Tere lecito al vefeovo di poifedere(i) -, e do- 
verli rifervare a* raonallerj i beni , che loro apparten- 
gono (2) ; e fu anche riabilito , che ogni chiefa epi£ 
copale abbia un economo del proprio clero , il quale am - 
mini (Ir i le facoltà ecclefiaflicbe , affinchè elle non fi difi- 
pergano^i). Il Concilio 1. Lateranefe celebrato l’an- 
no 1123. fiotto Cai tifilo II. nel canone iv. al vili, or- 
dinò ,, ut laici , quamvis religiofi fint , nullam tamen 
», de ecclefiariicis rebus aliquid difponendi habeant fa- 
», cultatqm ; fed fecundum Apoilolorum canones , om- 
,, niura negotiorum ecclefiafticorum curam epifeopus 
», habeat , & ea , velut Deo contemplante , difpenfet . 
,, Si quis ergo TI{IiyClTZ>M , aut laicorum aliorum 
,, difpenfationem , vel donationem rerum , live TOS - 
3, SESSIOTfVM ecclefiaflicarum Cbi vindicaverit , Z)T 
3, SiACRJLEGVS (4) ’fiVDI CE T2)I^ , , . Nel canone vii. 
al iv. volle , che le prebende ecclefiartiche non fieno , 
che col confentimento del vefeovo , conferite ; e le 

qual- 

(1) T. il- Condì, p.609. dove avendo ,, morte del vefeovo di torre lecofe a 
dichiarato, e ciò fecondo Rii antichi ca- „ lui filettanti , come è (tato anche per 
noni , che non è lecito a’ chierici di ,, gli antichi canoni ({abilito . 
torre dopo la morte del vefcovo i be- CO Con. zxxv. itili, pag.6 11. <nt 
ni , che a lui appartenevano , fuppo- xpoTrxorm fiotxcnpioif irfxyitotmi 
te.y che a vefeovo fteflb ftflè lecito 0j\xT7ericu tu nirxcrip'u r 
dipoffèderlit^^.’^icu x\>if/xciTt v.s- „ cuflodirii a* monaflerj le robe 
7» Sxixrof imnòvov hxfKtlZni to' ,, appartenenti al monaftero . 
S<« 0 spcrTO etUTa xpxyu,*ro, xafltìf ( 3 ) Canon. xx'/i.ibid. 

to' e 7r*\ou xcerew» tcnryipsxtmi. CO T.vl, Csm(ilier<P*lhp*lllV 

», Non eflère lecito a’ chierici dopo la 
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qualcuno oli di fare il contrario , Ila allontanato da* li- 
cap. iv. mini della chiefa (0 : e nel canone xx. che le chiefe , 
e le POSSESSIONI LOF, p SIENp SICVFJE , la qual 
cofa , dice efpreifamente , eh* è conforme alle paterne 
nortre tradizioni (2) . 

Il fecondo Concilio Lateranefè pur ecumenico te- 
nuto lòtto Innocenzo II. 1 * anno ii 39. determinò nel 
canone xxv. (3) che dalle mani de* laici niuno ardifea di 
ricevere prebende , o benefici ecclefiaftici : ,, juxta 
» namque decreta fanéìorum Patrum , laici, quamvis 
„ religiofi fiat , nullam tamen habent difponendi de 
,, ecclcfiafticis facultatibus poteftatem „ . 

Quanta cura abbia avuto della confervazione de’bc. 
ni ecclefiaflici il ni. Concilio generale Lateranefe te- 
nuto l’anno 1179. da Alelfandro III. , corta da* cano- 
ni xv. » e xix. (4) . U Concilio iv. generale Laterane- 

fè 

(1) JUd. p. mi. ,, Nuli us . . pra- „ qttam pofTeffionibus . . . tutas , & 
y, bendam codetta fine judicio , vel „ fine molcftia e,Te ftatuimus . Si quis 
,, confenfu epifeopi alienis tribuat : ,, autem contri hoc làcere przfum- 
„ immo , ficut fanti is caaonibus con- ,, pferit , & poftquam facinus fuum 
,, lìitutum eli , cura, & rerum cede- ,, recognoveritj, infra triginta dierunt 
„ fwfticarura difpen&tio in epifeopi „ fpatium competenter non emenda- 
„ judicio , & potevate permaneat . Si „ verit , . . . anathematis gladio fe- 
„ quis vero contea hzc tacere , aut ,, riatur.,, 

„ poteftatem ad epifeopum pcrtinen- (}) Tom.vx.Concilior.P.il.p.nii. 
. „ tem libi vindicare przfumpferit , (4) Hid. p.ióSo . ,, Quidnam cleri- 

,, ab ecclefue limìnibus arceatur . „ n ci . . bona per ecdefias acquieta 
(a) Hid. „ Paternarum traditio- „ in alios ufus prafumunt tra risferre . 
„ num exemplis commoniti . . ecde- „ Hoc quia & antiquis caaonibus con- 
„ ha a cuoi .borns fuis tam perfonis , » ftat inhibitum, nos etiam nihilomi- 

, » 
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celebrato P an. 1 2 1 da Innocenzo III. nel can.xuv. - 
fi efprefle , che „ cum laicis , quamvis religiofis , dif- CAP. iy. 
« ponendi de rebus eccleftafticis nulla Ut attributa po- 
„ tefias , quos fubfequendi manet necefiitas , non au- 
„ doritas imperandi ; dolendum fic in quibufdam ex 
s, illis refrigefcere caritatem , quod immunitatem eccle- 
»> fiaitica; libertatis,quam nedura S^T^CTI T<ATI{ES t 
9 , fed etiam principes feculares multis privilegio mu- 
. 9, nierunt,npn formidant fiiis conftitutionibus, vel potius 
„ COT^FICTIOT^IB^S impugnare, TfpT^SOLVMDE 
„ FEDDOBpM ^LIEK^ATIOT^E , <AC ^tLl^EpM, 

9 , TOSSESSIOTfpM ECCLESLASTlCAlfpM , & 

9, ufurpatione jurifdidionum » fed etiam de mortuaria , 

9 , nec non & aliis , quae fpirituali juri videntur annexa, 

4 , 1LLICITE TESESI) METODO : volentes igitur fuper 
9, his ecclefiarum indemnitati confulere . . . confticutio- 
9, nes ejufmodi , & vindicationes feudorum, feu aliorum 
9, bonorum ecclefiafticorura, fine LEGITIMO ECCLE - 
9, SI^fSTlC AEpM perfonarum affenfu , prgfumptas 
9, occafione confiitutionis laica; poteflatis(cum non con- 
j, ftitutiojfed defiitutiojvel deftrudio dici poflìt,nec non 

X 9 , ufur- 


9, nns inhiberaus . Indemnitati igitur 
„ ecclefiarum providcre volentes . . 
„ penes ecdefias eadem bona praecipi- 
,, mus remanere.,, £t p.l«3l. ripro- 
vando la condotta di alcuni laici , i 
quali „ de tonis ecclefiarum, derico- 
9 , rum , & pauperum Chrirti ufibus 
,, deputati» cunila voluni fere com- 


„ pilare . . fuper quo DOLENDUM 
„ PRO ECCLESIIS, DOLENDUM 
„ ETIAM NIHILOMtNUS & prò 
„ ipfis,quiTIMOREM DEI. .videntur 
„ penicus abjeciftè „ forma il feguente 
decreto : „ Quocirca fub anathematis dL 
„ ftficlione feverìus prohibemus , ne de 
» celerò taliapnefumant attenute 
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- „ ufurpatio jurifdidionem ) S^ICBJ. *AVT?E()B*AT10~ 

CAP. iv. „ vj COVXILII DECEBXLMVS , T^OTS^ TE\E- 
„ EJE , pratfumtoribus per cenfuram ecclefiafticam 
,, compefcendis „ (i) . Vedanfi eziandio i canoni xns 
e xxi i. del Concìlio il. di Lione , che pure fu ecume- 
nico ( 2 ) . Del Concilio Coftanzienfe parleremo nel fe- 
guente capitolo . E poiché alcuni de* noftri Avverfarj 
ricorrono per certi loro fini al Concilio di Bafilea , oda- 
no j che cofa abbia lo fteffo Concilio dichiarato 1* an- 
no 143 $. lopra' il quarto articolo de* novatori di Boe- 
mia . ,, In Declaratione ab hac Sacra Synodo fada * 
„ IPSA BONA ECCLESIA? AB ALIIS , QUAM AB 
„ HIS , QUIBUS ADM1NISTRATIO CANONICE 
„ EST COMM ISSA , USURPARI SINE SACRI- 
„ LEGII REATU NON POSSUNT . . . Hanc VE- 
,, RITATEM non nunc noviter haec Panda Synodus 
„ protulit ; fed Pandi Dodores Ambrofius , Hierony- 
„ mus , Auguftinus , Gregorius , & alii plures Pan- 
,, èli Dodores , & antiquorum Pandorum Concilio- 
„ rum , & Pandorum Patrum inftifuta repetitis- voci- 
,, bus protulerunt „ ( 3 ). E nella feff. xxvi 1 . cap.v. 

Noftra follicitudo ad hacc inter alia jugiter aPpirat , 
„ ut Sanda prsePertim Romana Ecclefia . . . fimul cuna 
,, virtutum ornatu , temporalium bonorum obtineat 
3> ubertatem . . . Prifci quoque patres hac confidcra- 

ì> tione 

CO Tom. vii. Conciliar, p. jo. (j) Pag.1469.Tm.vnl. Conci li or. 

(*) Ivi p.71 1. e 714. Ed.Pirif. m n.1714. 
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„ rione permoti , largam prxdiorum , dominiorum , & 

„ poffellionum amplitudinem ipfl ecclefiae acquirere 
„ curavemnt &c. „(i) . Finalmente il Concilio di 
Trento nella fejjìone xxu.cap.xi. dichiara, che le 
qualcheduno etia m imperiali , aut regali dignìtate pr&- 
fulgens prefumerà di ufurparc,o di convertire a ufo pro- 
prio , o d’impedire , che non fieno percepiti da quelli » 
a* quali appartengono per diritto , i beni , e le rendite > 
o le ragioni di alcuna chiefa , o di qualfivoglia benefi- 
zio fecolare , o regolare &c. , egli fia fòggetto all’ana- 
tema , finché le giurifdizioni , i beni , le robe , i di- 
ritti , le rendite , che avrà occupate , ecclefhe , éjuf- - 
que adminiflratori , fìve beneficiato integre rejìituerit^z ) . 

E nella fejjìone xxv. cap. j il. concede a* monafieri > e 
alle cafe di piu ordini mendicanti , che in avvenire fia 
loro lecito di poffedere de’ beni fiabili (3) . O la grande / 
franchezza , e temerità , per non dir altro » de’ no- 
firi Avverfarj ! Il Concilio di Trento , Concilio ecu- 
menico , e perciò d’ infallibile autorità , e fenza dub- 
bio procedente a feconda delle fiacre lettere , e delle 
tradizioni divine ne’ fuoi infegnamenti , nelle fuecon- 
ceflioni , nelle fue determinazioni , e nelle dichiara- 
zioni fuc , concede , determina , dichiara , e infiegna , 

X 2 che 

(0 UH. „ domita tam viro rum , quam tira* 

(1) Pag. 134. Tom.x. Conci! ter. „ lierum , & mendicantium ( tcctt- 
Edit-Parif.an. 1714. n tuati i Cappuccini , e i Mina- 

ti') Ibii. p. 170. „ Concedit fanfta „ ri dclP oJJ’crvanz.a ) ,ut deincepabo- 
» Synodus omnibus monafteriis , & „ na immobilia eis poffidcrc Liceat . „ 


» 
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eh ejia lecito di pofledere de* beni (labili anche a* men- 
dicanti ; e nulladimeno elfi noftri contradittori vanno 
fp acci andò , non eifere ciò lecito non folamente a’men- 
dicand , ma nè pure a* monaci , e agli ecdefiaftici tut- 
ti , e alla chiefa fletta di poiTedere tali beni ; e fpac- 
ciando si fatte dottrine , pretendono tuttavolta di non 
difeoftarfi punto dalle facre lettere , nè dalle mento va- 
té*tradizioni , e che al più la fentenza loro non fia , che 
una particolare indifferente opinione , la quale non pre- 
giudichi niente alla purità della loro credenza ! Ma cosi 
porta lo feon volgi mento dell* età noflra , che fi prote- 
Hfti^^efsere cattolico , chi nello fteffo tempo , che le 
ne protetta , impiega ogni fuo sforzo per rovefeiare i 
principi del catto! icifmo . 

Stimo fuperfluo di riportare qui le tettimonianze 
de’ Santi Padri . i. Perchè ne dovrò parlare di prò. 
polito opportunamente in altro luogo . 2. Perchè aven- 
do io riferito i canoni di vari concili * a’ quali interven- 
nero i Padri S. Atanafio , S. Gian Grilòftomo , S. Ago- 
fiino , S. Aurelio vefeovo di Cartagine , S. Giacomo 
di Nifibi , Otto &c. , debbo penfare di aver riportati 
i.loro più autorevoli fentimenti . j. Perchè 1* autorità 
de’ Concili » lpecial mente generali , e de’ Sommi Pon- 
tefici or citati, ne avanza per convincere , o ( come di- 
ce S. Ireneo ) per confondere chiunque prxterquam 
oportet , colligit , maflimamente le profetta il cattolici^- 

ino ; perciocché proiettandoli di elferc tale , dee ri co- 
noide- 
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nofcere per ifcritte , o per tradite , o almeno per dedot- 
te dalle facre lettere , o dalla tradizione le maflìme da- 
te per certe , o dichiarate , e determinate dagli llefli 
Concili ecumenici non mai difcordi dalla dottrina della 
Santa Apoftolica Romana Sede . 

IV. Tralafciate intanto per ora le autoriti de* Pa- 
dri , che , come appreso dimofìreremo , fono in tut.- 
to d’ accordo co* riferiti Concili , veggiamo fe dalle di 
chiarazioni , e dagli llabilimenti de’ concili medefimi 
evidentemente fi provi erroneo il fentimento de’ noftri 
contradittori . Dico adunque , che fe non folle un er- 
rar manifello il pretendere , che non Ila lecito alla chie- 
fa , e agli ecclefiaftici di pofledere , e di poiTedere an- 
che de* fondi ; non avrebbero fuppofto , afserito , di- 
chiarato , determinato folennemente i Concili si pro- 
vinciali , e nazionali y che generali rapprefcntanti la 
chiefa univerfale , che Ila cofa empia , e vietata dalle 
facre leggi ; che fta un facrilegio J un torre la vita a’ po- 
veri 5 un* azione da uomo , il quale abbia da fe rigettato 
onninamente il timor di Dio , e non creda il divin giudi- 
zio ; da un difpregiatorc dell ' anima propria ; da in va- 
pore delle divine cofe ; da reo di malvagiffima depreda- 
zione ; da iniquo tratto da mortifera afluzia ; da rapi- 
tore , 0 ufurpatore degno di edere difcacciato dalle fa- 
ere foglie , e colpito con quel perpetuo anatema , con cui 

10 fdegnato Iddio percuote le ree anime , /’ appropriar fi, 

11 prendere , l* invadere 9 il confifcare , il procurare di 

X 3 avo- 
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Riempitola* 
%jant Hi quan- 
to fu intoma 
al punto no - 
flro determi- 
nato da' Sacri 
Concili ; onde 
fi prova erro- 
nea la fenten- 
X.a del Ragio- 
natore . 
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■ avere » il vendere , l* alienare , il ritenerli , il poffede - 

cap. iv. re i beni sì mobili , che ftabili delle chiefc , e de’ ves- 

covi , e in confeguenza degli altri ecclefiartici , quan- 
do non Ce le abbia uno acquiftate , e appropriate , o 
quando non le abbia ottenute , e prefe , o non le riten- 
ga , o non le venda , e trasferita in altre mani colle 
facolti legittime avute dalla chiefa , o da’ Partorì , ' 
a* quali appartenga di dare limili facoltà . Inoltre non 
avrebbero erti concili fupporto , dichiarato , infegna- 
to , ftabilito , che le alienazioni , gli acquirti &c. di tali 
beni altrimenti fatti fieno nulli ancorché v’ intervenga 
l’autorità regia, e imperiale , e che i beni medefimi 
tornino a edere in poter delle chiefe, al DIRITTO del- 
le quali APPARTENGONO ; e che fiagiufio , e pia- 
tente a Dio , che i beni anche immobili del vefcovo 
■vadano a chi egli avrà voluto , e quei della chiefa alla 
chiefa Jleffa fi cuflodifcano ; e che meritin lode coloro , 

.i quali giurtamente rem mohìlem , aut immobìlem ad 
jus ecclefia redegerint ; e che il difporre delle ec- 
•clefiaftiche facoltà non appartenga a* laici , fieno pii , 

•c potenti quanto fi vogliano , ma a’ fòli facerdoti ; 

■e che tali pofseffioni , o facoltà cortituifcano 1* ec- 
clefiadico patrimonio ; e che non fi debba permet- 
' tere , che fia violato il diritto , che fu le ftefse pof- 
feflfoni , o facoltà hanno gli ecclefiaftici ; e che ciò fia 
conforme alle paterne nortre tradizioni , e che degno fia 
della fede ; e che {ebbene non conviene al- chierico di 
. fare 


i 
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fare 1 * affittuario , o ii procuratore di altri , convenga _ 
però , eh’ egli abbia cura delle poffieflioni ecclefiartiche, cap.iv. 
quando ciò gli Ga importo dal fuo pallore ; e che si legit- 
timo fia il dominio della chiefa fu tali beni , che per cu- 
ftodirli , mantenergli, e amminiltrargli a dovere , fia ben 
fatto , eh’ ella abbia uno del proprio clero , il quale ne ab - 
bia cura , affinchè non vadano in difperftone ; e che le co- 
rti tuzioni delle poterti laiche riguardanti le alienazioni 
delle pofse filoni , e de’ feudi ecclefiaftici , non tenga- 
no , cioè non fieno di veruna forza , o valore ; efsendo 
elleno non già cortituzioni , ma ufurpazioni , e dìjlru- 
zioni ; e che fia cofa degna della follecitudine di un 
Concilio, che la chiefa inficine coll’ ornamento delle 
virtù , abbia de’ beni flabili , e anche de’ principati . 

Or come fi è dimoftrato , cosi hanno fupporto , deter- 
minato , dichiarato , infegnato i Concili , non {blamente 
provinciali, e nazionali di tutto il mondo cattolico ; 
ma eziandio gli ecumenici rapprefentanti tutta la chie- 
fa . Adunque egli è un error manifefto , e non foto un» 
particolare opinione , il pretendere , che non fia ec 
alla chiefa , 0 agli ecclefiaftici di pofsedere beni , e fpe - 
cial mente beni flabili. E per verità , come fi potea ftabi- 
lire , e infegnare da tanti , e si grandi concili rapprefen- 
tanti la chiefa colonna , e firmamento della verità , che 
fia un’empietà , un facrilegio , un aver da fe rigettato 1 
timor di Dio , un non credere il giudizio di Dio , un non 

far conto della propria anima il torre agli eccle IC1 ^£ 

X 4 

. » 
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— — alla chiefa le loro pofseflìoni &c. , e per Sopporto fia 

Cap. iv. cola giufta, e piacente a Dio , che ai vefcovi , e alle 
chiefe i fondi loro fi cnfiodifcano Scc. , come , torno a 
dire , fi pótea ciò ftabilire , e infegnare , e inoltre or- 
dinare, che tali infegnamenti , e definizioni fatte fecondo 
le fentenze de* fanti Padri , fi propalino a tutte le chie- 
fe , fe non avean ciò ritratto gli lleffi Concili dalla vera 
intelligenza della facra Scrittura , e delle divine Tradi- 
zioni, vale a dire della religion rivelatajnon decidendo , 
nè dichiarando i Concili intorno alla dottrina , e alle 
maffime de* cofiumi nulla , che non fi contenga , o non 
fia certamente tratto da que* fonti de’ dogmi , e delle 
maffime rivelate da Dio , de* quali è depofitoria , e le- 
gittima , e infallibile interprete la chiefa da* medefimi 
Concili rapprefentata ? Ed efsendo ciò ritratto dalla re- 
ligion rivelata , come mai chi il negafse non ripugne - 
rebbe a efsa rivelata religione ? E il ripugnare alla reli- 
gion rivelata è egli forfè Io fiefso , che fòftenere una 
particolare si , ma indifferente opinione ; e non un erro- 
re mafficcio degno di grave cenfura ? Egli è dunque un 
errore degno di grave cenfùra il fòfienere , che alla 
chiefa , e agli ecclefiafiiei non fia lecito di pofsedere 
de’ fondi die. 


K' , 

\ . ' 

CA- 
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CAPO V. 

I. Emendo tali le tefilimonianze delle fi acre lettere , e ri- 
chiedendo così , come Jì è dimofìrato , la divina tradi- 
zione ; meritamente furono tra gli eretici numerati co- 
loro , i quali contro e quefila , e quelle infognarono 
, non efifere lecito agli ecclefiafilici , e alla chiefia il pofifie - 
dere beni temporali . il. Ciufilamente pertanto fu con- 
dannato Arnaldo da Brefcia coll'erroneo , e per ver fio , 
e perniciofio fino dogma intorno a quefila materia . 
1 il. Ojfiervazioni del Ragionatore circa le ma/Jìme di 
Arnaldo . iv. Falfìtà della prima di effe offervazio- 
ni . v. £ della feconda . vi. £ della terza . vii. I 
Waldefi j i Beguardi , e gli autori , e difenfiori loro 
per avere fofilenuto l* errore di ^Arnaldo , furono , come 
lui , detefiìati quali eretici dcf noflri maggiori .vili. Lo 
fileffo avvenne a Giovanni Wiclefo . 

Sfendo tali , quali da noi fono fiate rap- 
prefentate ne’ due antecedenti capi , le 
teflimonianze delle facre lettere , c 
delle divine tradizioni ; non dee recar- 
ci maraviglia , che da’ noflri maggiori 
fieno fiati detefiati quali eretici que’ novatori , i quali 
oalcrifiiano , qualunque fiali , o agli ecclefiaflici , e 
alla chiefa negarono edere lecito di poflfedere beni tem- 
’ ' ' porali . 



CAP. V. 


‘Meritamente 
pertanto furo- 
no da' noflri 
maggiori nu- 
merati tra gli 
eretici coloro ,» 
quali contro le 
Scritture, eia 
frodi Orione i„. 
fegnarono^non 

efftre lecito 
agli etcle/ìa- 
flici , e alla 
thiefa d> pop- 
federe leni 
temporali . 
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■.■■■■ porali. Giallamente pertanto furono numerati tra eli ere- 
cap. v. tici lleflì coloro , che tanto s’invanirono della Ior pover- 
tà , che non (blamente li arrogarono il nome di i/lpoflo- 
lici > ma dogmatizarono eziandio , che n^n vi folte fpe- 
ranzadi làlute per que* fedeli , che polfedeano , e fpe- 
cialmente pe’ chierici , e pe’ monaci (t) , molti de* 
quali nel quarto, e nel quinto fecolo non rinunziavano 
a’ beni , che in proprietà o aveano avuto nel fecolo , o 
poteano edere loro donati , o lafciati per teftamento do- 
po che aveano profetato il monachiamo . Lo (ledo 
non men guidamente avvenne a* Pelagiani , per aver 
eglino infegnato l’errore , che non Ila per elfere falvo 
il crifhano , che in effetto non fi fpoglia di quanto pofi. 
fiede (2) . Dico , /’ errore , perchè un si fatto infegoa- 
mento fu da S. Agoflino rigettato come dottrina non fa- 
tta (3) di perfone , le quali contra fcripturas loqmntwr , 
e delle quali il difpntare efi rebell are , efl eradicare vi* 
neam , & non pafcendo congregare , fed perdendo a 
grege feparare (4") . Nè giova il dire , che la falla 
dottrina degli Apoflolici , e di que’ Pelagiani riguarda- 
va tutti i fedeli ed ecclefiaftici , e lecolari : perocché a 
fin di provare, che fia erronea l’afferzion generale com- 
prendente tutti i feguaci di Gesù Grillo , ma che tale 
* non fia la particolare , per cui fi pretenda vietato il 

pode- 
ri) S. /Iuguli, lib. de hterefii. ad ad Hiforium Sfracufanum ff.IV. n.ìj. 

.. Quadvultdtum f.lv. T.vil i. Opp. feqq. (3) 1 triti, 0.3 9* 

(») f. /Iuguli. Ep.civil.aI.LXWT. (4) Ibid. (1.57. 
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pofledere a* fòli ecdefiadici , e alla chiefa , biio- 
gna che fi abbia un qualche motivo ragionevole 
fondato folle foritture , e tradizioni divine ; onde fi 
fcorga , che vi fia un tal divieto , e che folo fi ri- 
firinga negli ecclefiallici , e nella chiefa , e non fi pofo 
fi ficndere a’ laici profedori del crillianefimo . Or non 
dandoli , nè potendoli dare un tal motivo , poiché , 
come fi è dimoftrato , la fcrittura , e la tradizione di- 
vina riprova non {blamente la generale adendone depli 
Apoftolici , e de’ Pelagiani , ma la particolare ancora 
di Arnaldo da Brefcia , e de* feguaci di lui ; forza è , 
che ficcome quelli furono meritamente quali eretici 
avuti in abbominazione da* noltri antichi ; cosi per tali 
debbano edere abbominati , come lo furono in fatti , e 
lo faran fèmpre , Arnaldo medefimo , e tutti coloro , che 
ae addottan le ma dime. 

’ II. Fu quelli da più Pontefici del dodicefinio feco- 
lo ( in cui , come abbiamo dianzi olfervato , infefiò 
la chiefa ) e de* fofleguenti altresì , e da vari concili ge- 
nerali condannato £ i) qual erefiarca . Or ei fu condanna- 
to qual erefiarca f 2) non per altro , che di certo fi fap- 
pia, fe non fe per averdetto: nec clericos proprietà- 

tem , 


CAP. v. 


Tta quali ere- 
tici fi dee con- 
tare Arnaldo 
da Brefcia, che 
da' fedeli dell' 
età fua , e 

de'fujpeuenti 

tempi fu dete- 
fl.ua come ta- 
le , e riprova- 
to toll'erroneoi 
e pemiciof» 
fuo dogma . 


(15 Vedi il decreto di Lucio III. fi credono condannati gli Amaldifti , 
T. vi. Concitior. P. il. p. 1878. ei quantunque non ne fieno negli atti 
capitoli di Gregorio IX. ivi T. vii. efprefTamente nominati: cap. III. di 
■p.16 3. e la Epiftola iv. d’ Innocen- Heereticis ivi p. 19. 

20 III. diretta a tutti i fedeli ivi (1) Vedi iopra p-lt- 
pag-ìój. Dal Concilio xv. Latcrauefe 
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tem , nec epifcopos regalia , nec monachos poffefjìonem 
habentes aliqua rattorte paivari poffe , cunttaque hcec 
principis effe , ab ejufque bcneficentia in ufum tantum lai- 
corum cedere oportere . Cosi fcrive Ottone vefcovo di 
Frifinga (0 fcrittore illuitre di quei tempi, il quale chia- 
ma quella dottrina di Arnaldo perniciofum dogma, e vene- 
nofam doftrinam (2). Guntero altro fcrittore di quell’età, 
il cui parto è flato da noi riferito di fopra, appella la ilcfla 
dottrina fceleratum dogma (3) . S. Bernardo numera tra 
gli eretici Arnaldo medefimo appropriandogli il pafTo di 
S. Paolo : bxreticum hominem devita (4) ; e aggiugne , 
che il favorirlo era lo ftertò , che contradire AL PA- 
PA , 


(O Lit-it. de geflit Friderici Impe- 
ratori; p.148. Ed. Bafil. an.1569. 

(i) Ottone ivi : dopo di aver rife- 
rito , che Arnaldo Brixienfem tede- 
fiom perturbaiot , LAICISQUE TER- 
RiC ILL1US PRUR1ENTES ERGA 
CLERUM AURES HABENTIBUS 
ECCLESIAST1CAS MALITIOSE 
EXPONEBAT PAGINAS , e che in 
magno Concilio Roma fub Innocen- 
ti babito, ab episcopo civltatit IL- 
LI US , virifque rtligioftt accu fatue 
tfl ; foggiugne: Romanui ergo Pon- 
tifex NE PERNICIOSUM DOGMA 
*d plutei lerpertt , IMPONENDUM 
VIRO SILENTIUM DECERNiT : 
E un pò dopo feguita a fcrivere in 
quei!» guifa : Comporta Innocenti 
morte circa principia Pontificata! 


Eugeni i uricm ingrejfut , eum eam 
centra Pontificem fuum excitatam 
invenijfct . . ampliai eam feditine m 
ncitavit , fpargendo , NIHIL IN 
DISPOSITENE URBIS AD RO. 
MANUM SPECTARE PONTIFI* 
CEM: SUFF1CERE S1BI ECCLE- 
SIASTICUM JUDICIUM HABE. 
RE . INTANTUM vero bujut VE* 
NENOS^E DOCTRINjE ccepit in* 
valefcere malum , ut non Jblum . • 
Cardinalium diruercntur domai ... 
verum ttiam venerande per fona . . * 
in benefit fauciatii qutbufdam traQa* 
tentar . 

(3) Pag. li. di queflo libro . 

( 4 ) S. Paul. c.ul. Ep. ad Tit, 

v.lo. . . 
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PA , E A DIO , (0 e che i denti di lui erano armi , 
e f nette , perciocché quando ave(Te con parole piace- 
voli attratte a fé le perfone potenti , fi farebbe yeduto 
infergere in clcrum , in clericos , & in omnem paffim 
ecclefiaflicum ordinem deferire : e conchiude , che un 
tal lupo religandus fit , ne Chrijìi irrumpat ovili a, omnes 
mattet , & perdat (2) . Eugenio III. Sommo Pontefi- 
ce , il quale era fiato difcepolo di S. Bernardo , chiama 
errore (3) la opinione medefima di Arnaldo , dal qual 
error proveniva , che alcuni chierici di lui fèguaci non 
prefiafTero obbedienza a* loro rettori . Per un si erro- 
neo fentimcnto vuole Geroo (4) fcrittore di quel fecolo, 
che lo fteflò Arnaldo forte dannato . Innocenzo II. (5) 
appella Pietro Abaelardo , e Arnaldo da Brefcia perverjì 
dogmatis fabricatores , e vuole , che libri erroris eorum 
dovunque faran trovati , fi brucino . Or noi non ab- 
biamo , che Arnaldo forte autore , o fabbricatore di 

altro 

(1) S. Bernard. Ep. cxcvl. p. 188. lo du Pleffls d’ Argentré vefcovo di 
Ed.Parif.an.i 6 fo. di Tuli Tom i, de novis erroribus ai 

(i) Ep.cxcv. p.187. an. 1139. p.vj. Ed. Parif. an.xjxf. 

(3) Ep. ìv. ad univerfum clerum „ Arnaldus DOGMATIZARE aufus 
ftomanum T.vi. Conciliar. Patt.il. ,, eft plebes a taiium ( de' pojjidmti") 
p. 1J43. „ Quidam cappellani unita- ,, epilcoporum obedientia dehortatus . 
,, tem eccidi® . qu* fe£lionem non „ Pro qua ET 1 AM DOCTRINA AB 
j, paritur , dividentes ipfius ARNAL- n ECCLESIA DE f ANATHEMA- 
j, DI SEQUUNTUR ERROREM . . „ TIS MUCRONE SEPARATUS 
,, Quod fi aliqui clerici . . EJUS ,, EST . n 

„ ERROREM : Jtqui prefumpft- (5) Nella Epiftola agli Arcivefoovi 
,, runt &c. ’ . di Rems , e di Sens , e a S. Bernardo 

(4) Gerhous Reicherfpergenfis /. 1. T0m.1I. Conciliar. P.ll. i>og. 1114» 
de invijligar. AntichritU predo Car- 


CAP. V. 
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Offervagioni 
falle del Ra- 
gionatore cit- 
ta le muffirne 
di Arnaldo . 


Falliti della 
T.o/Jeruazion a 
del Ragiona- 
tore , e mala 
fedenti ripor- 
tare il pajfo 
di Otton di 
Fri finga . 
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altro errore , o perverfo dogma , che di quello . Che 
fe ne difefe egli alcuni altri , erano quelli flati fab- 
bricati dall’ Abaelardo , di cui egli era flato difce- 
poto. A ragione pertanto il Cardinal Baronio(i), il 
P. Mabillon , e il P. Ruinart (2) , per un tal motivo 
taccian di errore Arnaldo , e lo numerano tra gli eretici . 

III. L* Autor del Ragionamento , 1. con maravi- 
gliofa franchezza flroppia il paltò di Ottone . 2. dice > 
che 1 * clpoflo fentimento dell* ereflarca Arnaldo ri- 
guarda puramente la difciplina , e perciò non fi dee ri- 
putare erroneo . 5. difende , che non eltendo flato rife- 
rito il fentimento medcfimo tra gli errori di eflò Arnal- 
do dal Concilio fecondo di Laterano , non fi debba ave- 
re per riprovato qual erefia , o errore ripugnante alla 
dottrina cattolica . 

IV. Quanto al primo fi oflervi , che Ottone dopo 
di avere fcritto > che fecondo Arnaldo > agli ecclefia- 
flici non è lecito di pofledere beni temporali , foggiun- 
fe : giufla il fentimento delio fteflò Arnaldo , cunSla 

hac 


(r) Negli annali Tom.ru. aW an- 
no 1141. n. 3. ,, PESTILENTEM 
„ auram laicis infuflavit Arnaldus a 
,, Brixia novità tisnrfìarcha . Dum enira 
,, Romieeflèr, jaftare irta tunc ciepic : 
„ LAICORUM ESSE OMNIA 
„ TEMPORALIA,ETEA ACLERI- 
„ CIS INJUSTISSIME RETINE- 
„ RI. Quo nomine politicorum H^E- 
•n RETICORUM patriarcham , ac 
■n prmcipem fe con (lì tuie . „ 


(1) Amai. BenediU. ad an. 1139. 
ii.xlI. Tom.vi. „ In eodem Concilio 
n damrutuseftArnaldui Brixien(is,qui 
« ncque dericis aliquid proprii , ncque 
„ epifeopis regalia , ncque monachis 
„ po.Teflìones habere licere aiebat ; ea 
» omnia principia effe . QUIBUS , 
„ aliifque ERRONEIS SENTEN- 
„ TIIS cum Brixicnfes corrumpe- 
» rts &e. 
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bue principi s effe , ab ejttfque beneficenti in ufutn tan- 
tum laicorum cedere oporterè . “Prxter btec de Sacramen- 
to altari s , baptifmo parmlorum non fané DICITV]{ 
fenfiffe . Ma 1* Autore del Ragionamento tralafcia colla 
Tua lolita buona fede le parole principi s effe , ab ejufqtte 
beneficenti in ufum tantum laicorum cedere oportere ; 
e fa un falto mortale dal canti a htec al de facramento al- 
tari* , trasformando in quella guifa la riferita teilimo- 
nianza del vefeovo di Fri finga : (i)„ Cunélaque hxc 
,» de facramento altaris , & baptifmo parvulorum non 
fané fendile,, : fobben anche Ottone tra il fané , e 
il fenfiffe vi abbia inferito ut dicitur , che il nollro lea- 
liflimo Ragionatore a buon conto ha (limato di dover 
gentilmente fopprimere , e far credere a’ fuoi lettori , 
che , fecondo 1 ’ autorità di quel prelato , cuncla illa , 
che Arnaldo dicea circa il non edere lecito di polfedere 
agli ecclefiafiici , erano particolari ritrovati , o penti- 
menti di lui , e che intanto non fané fenferat , in quan- 
to avea voluto intaccare i dogmi riguardanti il facra- 
mento dell* eucarillia , e il battefimo de* bambini . 
Quindi il Ragionatore avendo traferitto a fuo modo il 
palio medefimo di Ottone , fubito come conchiudendo 
foggiugne (O : coficcbè mifebiando Arnaldo alle opi- 
nioni degli altri COTSfCE^E'lfTI il DOGMA , co- 
me fi è detto , quelle fue proprie opinioni circa la difei- 
plina , diè occafione alla fua condanna. Tutte quelle fono 

chi me- 


co Ragion, p.39. (1) Ivi. 
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chimere non per altro finte dal Ragionatore , che peC 
confondere la verità , e ingannare il fuo miniftro di fia- 
to . Ottone non dà per certo , che Arnaldo circa il 
facramento dell* altare abbia non fanamente fentito , ma 
lo racconta come fondato fu d* incerte voci t laonde 
intrapone il dicitur , qual parola non avrebbe egli ula- 
ta , fe quelli errori fodero fiati dal concilio rigettati 
come fofienuti da Arnaldo ; o fe altronde avede cofta- 
to , che Arnaldo gli aveva fofienuti . Per 1* oppofito 
Ottone aleutamente , e fenza tanti dicitur ci aflicura , 
che Arnaldo dìcebat , non edere lecito agli ecclefiaftici 
di podedere , ed edere tutti i loro beni terreni de' prin- 
cipi > e che per una sì velenofa dottrina fu condannato 
fentcntia paflorum jiifle in eum , & canonice protata . 

V. Quanto al fecondo , dico , che 1* autor del Ra- 
gionamento non cì darà mai ad intendere , che il dog- 
matizare , che non vi è fallite per gli eccleftaflici fe pof- 
feggono de* beni terreni , per effere ciò vietato , e non 
conceduto dalle facre lettere , fia un femplice punto di 
dilciplina . Fingere de* precetti come ftabiliti da Dio , 
e contrari a ciò , che veracemente contengono le fa- 
cre lettere , e divine tradizioni , e affermare , che 
non vi è falute pe* tralgredòri di edi , non è già lo fte£ 
fo , che difendere una qualche opinione men conforme 
alle canoniche difpofizioni ; ma fidare un fallò dogma 
ripugnante alla rivelata dottrina. In fatti per tale fu 
riprovato da Ottone , da Guntero , da S. Bernardo , 
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c dagli fieflì Papi Innocenzo II. , ed Eugenio III. (O • ■» 

Che le la opinione di Arnaldo riguardale folo la difci- cap. u * 
piina , avrebbe pure foltanto riguardato la difciplina il 
fentimento di que* Pelagiani , i quali iòlleneano , che 
pel criftiano , che non vende tutto ciò , che pofliede , 
per diftribuime il prezzo a* poveri , non vi Ha fperan- 
za di falute : non vi e (Tendo maggior ragione per cui ri 
ritrovato di Arnaldo piuttofto , eh* effe Pelagiana opi- 
nione {petti alla difciplina. Ma noi abbiatn veduto, 
che S. Agoflino egregio impugnatore della medefima 
opinione , la tenne per contraria non già alla difciplina 
comune , ma alla fani dottrina . Egli è però da notar- 
li , che quella è (lata in altri tempi ancora la ltappa- 
t . . . Y toja 


(i) Ma collui non pare , che fac- 
cia conto veruno delle dottrine , e 
derilioni de’ Sommi Pontefici , vale a 
dire della cattedra di S. Pietro ; nè 
del confenfo di tutti i cattolici , cioè 
di tutta la chiefa , nel riprovare la per- 
niciofa dottrina , o l'errore di Arnal- 
do . Monfignor Jacopo Benigno Bof- 
fuet , fe viveffe , gli ripeterebbe ciò , 
che fcriffi nel fuo terzo avvertimento 
contro il fanatico e peggiore che Cal- 
v in irta Jurièu N.xvii. „ Se apriran- 
M no un» volta ( i Protettami ) gli 
3, occhi alla verità , vedranno , che 
a, non è pottibile di negarci il titolo di 
„ vera chiefa , . . Conofceranno i van- 
j) taggi piò chiari del fole , della chiefa 
3 t cattolica Romana fopra tutte le altre 
,, focietà, che il titolo di chiefa fi attri- 
ti bwfono . Ne vedranno l’antichità. 


„ la fuccefiione , la fermezza nel per, 
,3 filiere nello fiato medefirao , ferì, 
„ za che fe la poflà notare per gualche 
33 fatto pofitivo nè la data del comin- 
3, ci»me nto di alcuno de’ fuoi dogmi, 
33 nè alcun atto, per cui abbia ELLA 
„ RINUNZIATO A’ SUOI AN- 
„ TICHI MAESTRI . Vedranno la 
„ CATTEDRA DI S. PIETRO, ia 
„ cui i crittiani di tutti i tempi fi 
„ fono gloriati di confervare l’unità : E 
„ IN QUESTA CATTEDRA UNA 
,, EMINENTE , E INVIOLABt- 
„ LE AUTORITÀ’, E V INCOM- 
,, PATIBIL 1 TA’ CON TUTTI GLI 
„ ERRORI , I QUALI SONO 
„ STATI ABBATTUTI CO’ FUL. 
„ MINI PI Q.UESTA SANTA 
33 SEPE i ,3 
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toja de’ novatori , di dire , che i punti , pe’ quali fi 
differenziavano da noi , fpettavano a materie di difcipli- 
na , e non di dogma. Tertulliano (i) potrà fervire di 
d'empio al Ragionatore . 

VI. Circa il terzo , io non trovo predò gli fcrit- 
tori di quell’età, che Arnaldo fia fiato acculato al 
concilio per altri errori , che pel falfo dogma , che 
agli ecclefiaftici non fia lecito di poJedere ; per lo qual 
errore ei follevò i fecolari contro il clero , e cagio- 
nò degli feifmi (2) . Inoltre , non leggiamo noi altro 
circa la condannagione de’ fentimenti , e della perlòna 
di Arnaldo , fe non le che Innocenzio II. gli impofè 

filenzio , e lo coftrinle ad abbandonare (3) la patria 

coll* 


(il Tertulliano lib. de Monogamia (») Vedali di {òpra il pattò di Ottone 
«.i.Cr 11. Vedali il Cardinal Orli Dijf. Fri(5ngenfep.3Ji./ej.Gumcro//*.iir. 
de SS. Pcrpet. & p. 4 *- 

„ IUe fuam vecors in Clerum , Ponti ficemque 
„ Arque alias plures adeo commove rat urbes, 

„ Ut iam ludibrio tacer , extremoqne pudori 
„ Clerus haberetur , quod adhuc , ni fallor, in illa 
,, Gente nocet, multumque fiero detruncat honori. 

„ Mot in Concilio Romx damnatus ab ilio 
„ Prafule: 

tioi da Innocenzo , la qual condanna lui era non fatta . Ma quando viene a 
non confitte , che in ciò , che fi racconta fpiegare , qual ella folte , dice , ch’egli in 
da Ottone toc. eie. , e da S. Bernardo omnem pajjim ecclefia}iieum ordinem 
nella Epiftola cxcv. al vefeovo di Co- faviebet . Quello errare pur mento. 
flanza *>1.1140. p.187. T.l. Ed.Parif. va Eugenio IV. e chiama anche fei- 
an.1690. „ Unde & accufatu» ( Amai- fmatico Arnaldo Ep.lv. adeler. Rom. 
ai dus) apud dominumPapam SCHI . Tom. vi. P. il. Cane. p.H 43 - fii- 
„ SM /ITE PESSIMO , NATA- (3) S. Bernardo nella citata tette 
„ LI SOLO PULSVS EST..,?/}. ra: Aeeufatus, dice , apud Dommum 
carni avea detto * che la dottrina dico. Papam febifmate peffimo 5 NATA- 
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coll’ aflìcuranza di non vi ritornare fenza la permiilìone ■• - - i '■ 
della Tanta Sede . Con qual coraggio poi ofa il Ragio- v * 

natore di affermare , che tra gli altri articoli concernen- 
ti la fede , e DEFINITI CONTRO DI ARNALDO 
dal concilio Lateranefe , non fi trovi nè pure vefiigio 
della opinione di erto Arnaldo fi)', della quale ora 
trattiamo ; quaficchè quelle fole dottrine fi abbiano a 
riputare erronee , che fono fiate anatematizzate da’ con- 
cili generali ; e per nulla abbiano a valere in tal pro- 
pofito il confentimento di tutta la chiefa nel riprovar- 
le , e i fulmini del vaticano (a) ? Ma quali fono que* 

DOGMI DEFINITI (3} dallo fteflò concilio , a* quali 
perchè ripugnava quel novatore , FU MERITAMEN- 
TE CONDANNATO ? Citi il luogo del concilio , le 
gli dà 1* animo , onde ciò fi ricavi , ovvero fi porta ar- 
gomentando ritrarre ; o fo no , apporti qualche fcritto- 
re tra' molti , che in quell’ età di Arnaldo parlarono , 
che conti di eflere fiato condannato Arnaldo per avere 
ripugnato a que* dogmi . Ma egli nè potrà citare un 
tal luogo del concilio , nè può arrecare la teftimonian- 

Y 2 za . 

LI SOLO PlìLSVS EST : etiam fo autore , ciò che fcrive it Bofliret 
& atjurare compul fut reverfìonem , nel citato Avvertimento , e nell’ Av- 
ni/i ad ipfius Apoflolici PERMIS - vertimcnto I. n.xxlx./ef, 

SIONEM. Vedi Ottone l.e. (3) Per definizione di dogmi coftut 

(1) Ragion. p.37. feq. bifogna che intenda le condanne di 

(1) Vedi il P. Tommafo Marna- alcuni dogmatici dichiarati per certi 
chi eap.w. del I. libro De animatut capi di rea dottrina eretici da quel 
juftorvm vet. tefl. ante Cbrifti mor- Concilio nel 13. canone , che riferire- 
tem txptrtibut beata viftonis Dei ; e mo pag. feg. «or. j. 
oltre i paffi quivi addotti dallo itef- 
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za di alcuno di quegli fcrittori , il quale abbia non dico 
aderito , ma accennato una fimil cofa . Eglino tutti 
d* accordo rammentano per certo , edere flato 1* erro- 
re di Arnaldo quello per 1 * appunto , per cui egli dog. 
matizava , che non fia permeflò dalle facre lettere agli 
ecclefiaflici di pofledere ; e fè parlano di altri errori di 
lui , ne parlano o dubbiofamente , come li è ofserya- 
todifopra, mentre trattavamo (1) del pafso del vef- 
covo di Frilìnga ; o in confufo , come fa Guntero (2) , 
fenza dire in che mai sì fatti errori conflftefsero . Or 
fe il concilio avelse definiti contro di Arnaldo altri ar- 
ticoli riguardanti la fede ; e non avefse condannato per 
quello errore Arnaldo medefimo, avrebbero eglino forfè 
parlato dubbiofamente > o in confufo degli altri errori di 
quel novatore , e di quello fblo fenza efitare , e con 
tanta dillinzione } Ma pure , dirà il Ragionatore , non 
li può negare , che alcuni articoli concernenti la fede , 
furono definiti da quel concilio . SI fignore . Il conci, 
lio nel canone in. (3) dichiarò eretici coloro, j 


( 1 ) Pag.101. fai. 

CO Guntero ivi p. 4*. S. Bernar- 
do nella citata epiftola è vero , che 
racconta , che Arnaldo adottò gli er- 
rori di Pietro Abaelardo ; ma dice > 
che gli adottò dopo . che fu efecra- 
to dal Papa Tnnoccnzio . ,, Exfecra- 
„ tus quippc a PetrO A portolo , gdhae- 
,, ferat Petro Abailarda , cujus om- 
n nes errore; ab eccitila jam de- 


quali 

n prehenfos, atque damnatos. . . de- 
« fendere acritcr , & pertinaciter co- 
„ nabatur,,. Vedi il come nella lette-; 
racLxxxix. a Innocenzio fcritta l’an- 
no 1140. 

(3) Tom. vi. Conciliar. Part.11. 
£•111 1- Ed. Parif. 00.1714. ,. Eoa , qu| 
« religioni tati* fpeciem rtmulantes , 
„ Domini corporis , & fanguinis fa. 
jj cramemiun , baplirtna puerorum , 

facer. 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB.I. 341 

quali non arametceano il fieramente del corpo , e del 
lingue del Signore , il battefimo de’ bambini , il fa- 
cerdozio , e gli altri ordini ecclefiallici , c le nozze le- 
gittimamente celebrate . Ma dove (I trova nel Anodo > 
che quelle erefie fodero {ottenute da Arnaldo Ì O qua- 
le fcrittore di quei tempi ce’l dà per certe ? Pietro il 
venerabile nel libro contra i Petrobrufiani dà per certo » 
che rigettavano il battefimo de’ bambini (i) » e negava- 
no la verità dell’ efilìenza del corpo , e del fangue di 
Gesù Crilìo nella Eucariflia . Di Enrigo erefiarca di 
que* tempi abbiamo da S. Bernardo ficuramente , che 
impugnava il facerdozio ; e da altri , eh* era (2) Ma- 
nicheo , e in confeguenza riprovava le nozze . Collo- 
ro adunque , i quali ayean cominciate da lungo tempo 
a fpargere i loro pervertì Pentimenti , furono quegli 
eresici > contro de* quali fu fatto quel canone , e non 
Arnaldo , di cui non collava , che nodrifse nell* ani- 
mo , e fpargeCfe si fatte erefie . Ma il Battaglini citate 

Y 3 dal 

„ facerdotinm , & ceteros ecdefiafti- rico erefiarca , de' coi errori parla 
n eoa ordines , & tegicimaruni dam- S. Bernardo nella Bocciti, p.ig. ijj. 
,, nant fodera nuptiarum, tamquam feq. Coftui avea fin dall’anno naj. 
n hsereticos ab ccclefia Dei pellimus , cominciato a fpargere gli !empt Tuoi 
,> & damnamus &c. fentimenti. Annal. Renei. ivi n.cxvif 

(1) Uà. contea Pttrobrujianot . Fu (a) Exori. Cijìtrc. in vita S. Ber- 
bruciato Pietro de Bruis l’an. 1130. ntri. 1 . 7. c xvn. Vedi la prefazione 
dal popolo prefTo S. Egidio, in Fran- de’ monaci Hi S. Mauro alle opere di 
eia. Egli ebbe dc’.feguaci . Vedi il S. Bernardo §.vi. o.lxxiii. e Monfì- 
P. Mabillon Amai. Bentd. ad an* gnor BofTuet nella Storia delle vari a 
ntirn. 1141. ». cxviù SuccefTore del de zjoni &e. tii.xl. n.xxixl. 

Bruis > cd erede della malizia fu En- 


CAP. V. 
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- dal Ragionatore, dice (i)„ che Arnaldo uno de* fa- 
cap. v. „ natici feguaci di Pietro de Bruis , non meno , che 
,, il Tuo maeflro Abailardo , profetava veramente 
>, molti errori in materia di dogma, fra quali , che i 
„ FANCIULLI NON DOVEANO BATTEZZARSI 
„ PRIMA DELL’ USO DELLA RAGIONE : che 
„ DOVEANO DISTRUGGERSI le Croci , e i Cro- 
,, cefifli , come immeritevoli di adorazione , e firail- 
,, mente le baliliche , e i templi , perchè Dio vuol i 
,, cuori , e non le mura : che la piena poterti era nel folo 
„ eterno Padre , e nel Figliuolo più limitata , e niuna 
,, affatto nello Spirito Santo , in cui non riconofceva- 
,, no , fe non la benignità ; e altre limili frenefie pre- 
,, dicava,,. Veramente egli ci apporta la teftimonian- 
za di un eccellente critico degno della fua efattezza 
ragionatrice. Tuttavolta rifpondo i. che il Bavagli- 
ni non attribuifee ad Arnaldo 1 * erefìe contrarie a* dog- 
mi della legittimità del battefimo de' bambini , e del 
buon ufo delle immagini , de* Crocefiffi , e delle bafili- 
che. Tali erefie egli aferi ve (2) a Pietro de Bruis , e 
di poi pafta a efporre quelle di Pietro Abaelardo , e di 
Arnaldo, cosi fcrivendo : „ Oltre quella erefia ( de’Pie- 
t, trobrufiani ) aumentata di feguito nelle nerrate tur- 
„ bolenze , ALTRE DUE AVEANO DIVULGA- 

„ TO ERRORI ANCHE PIU’ GRAVI. QyelUfu- 

„ rono 

(1) Ragionar*, p.tf. fa. 011.1138. p. 584. J>f. dtlla EJiz.. di 

(1) ìflor. univerf. do' Contili all' finiva dtll' an.itSi. 
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s, rono Pietro Abaelardo , e Arnaldo da Brefcia . ,, • — - 

Palsa egli quindi a numerare i falli dogmi di colìoro , tra cap. v. 
quali non mentova i già riferiti del Bruis . Come dun- 
que olà il Ragionatore di citare il Bavaglini , quando 
quelli non dice ciò , eh’ egli vorrebbe , anzi ne dice 
tutto 1* oppolìo ? 

Dico 2. > che fé diamo alia dialettica del Ragio- 
natore , noi non dobbiamo rigettare per dogmi alieni 
dalla nofìra fanta fede il pretendere , che fi debban di - 
fi reggere le Croci , e i Crocefiffi come immeritevoli di 
adorazione , e fimilmente le bufili che, e i templi : ed effere 
la piena potefìà nel filo eterno "Padre ; nel Figliuolo pii* 
limitata ; e ninna affatto nello Spirito finto . Imper- 
ciocché intanto egli lòitiene (i) , che il fentimento di 
Arnaldo intorno a’ beni eccle Gallici non coflituiffe * 
che una particolare si , ma indifferente opinione di lui > 
inquanto tra l’ erede rigettate > ed efecrate dal conci- 
lio 1 1 . di Laterano non fe ne ravvifa nè pur velligio . Or 
de’ falli dogmi dianzi mentovati intorno alle Croci, e a' 

Crocei! dì &c. non li ravvifa nè pure veftigio negli atti , 
e ne* canoni di quel concilio . Adunque fecondo lui , 
que’ dogmi non fono altrimenti eretici , ma indifferenti , 
benché particolari opinioni . A quelli aflurdi portano 
alla fine gli argumenti dell’ autore del Ragionamento . 

Del rello nel canone xxv. (2) di elfo concilio noi leg- 
giamo , che ,, juxta decreta lànéìorura Patrum , laici , 

Y 4 ,, quarta- 
ti) Ragion, (i) Tom. vi, ContUitr. Part. il. p.niu 
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■ „ quamvis reiigiofi fint , nullam tamen habent difpo- 

cap. v. }i nendi de ecclefiafticis facultatibus poteftatem ,, . E 
ciò , che fi dichiara contrario alla dottrina de* Padri , fi 
ha forfè a tenere per una opinione particolare si , ma in- 
differente ? Dico alla dottrina de’ Padri , perchè il con- 
cilio cosi dicendo allude a’ finodi Romani celebrati fotto 
Simmaco Papa l’anno 502. e J04. ne’ quali per le pa- 
role regole , e fentenze de* SS. Tadri fi accenna la dot- 
trina de’ Padri medefimi fondata Culla fcrittura , e la di- 
vina tradizione CO • Ma poniamo il cafo , che negli at- 
ti , e ne’ canoni di quel concilio non vi fia nè pur om- 
bra della reità della dottrina di Arnaldo fu di quefta ma- 
teria , 

(1) llSin.Rom. fotto Simmaco an- nere i beni della chiefa dati loro da* 
ho 501. Cip. il. Tom. il. Condlior. fecolari anche potenti, fi ordina „ ut 
p-97%. dichiarò , che contro patrum re- ,, aut MA NI FESTE HAERETICI , 
gufai fanno i laici , i quali difpongono ,, quia ecdefiam Dei feindunt , Se 
delle facoltà ecclefiaftiche , a’ quali laici „ ANATHEMATIZATf , atque ab 
„ qnamvis religiofis nulla de ecclefiafti- ,, ECCLESIA DEI EXTORRES HA- 
„ ds facultatibus aliquid difponendi le- ,, BEANTUR ; aut per SATIS^A- 
,, gitur umquara attributa facultas. „ ,, CTIONEM ECCLESIA AD PCE- 
Enclc. n.„ Ne in cxcmplum remane- ,, NITENTIAM RECIP IANTUR . 
„ ret prsefumendi buibuslibet laicis , E p.993. ,, Non licet ergo Imperato- 
„ quamvis religiofis , vel potentibus „ ri., aliquid contra mandata pradu- 
j, quolibet modo aliquid decernere de ,, mere , nec quidquam , quod EVAN- 
n ctclefiafiicis facultatibus , quarum „ GELICIS , ET APOSTOLICIS 
„ folis facerdotibus difponendi INDI- „ regulis cbviat , agere. . . vel quid- 
,» SCUSSE À DEO CURA COM- ,, quam , quod contra EVANGELI- 
t, M 1 SSA DOCETUR.,, . E il Sinodo „ CAM, vel PROPHETICAM, auc 
del 504./). 991.,, Praefentìs definitionis ,, APOSTOLICAMDOCTRINAM, 
„ formam, quae juxta fandorum Pa- ,, conflitutioncmqueeorum.fiveSAN- 
7, troni eli ilatuta ferftentias &a. ,, E „ CTORUM PATRUM, aflum fue- 
p. 990. contro quelli, i quali mortife- „ rit , STABIT.,, Vedi fopra il ca 
r » ealliditatt fi fiiccau lecito di te- none del Concilio x. di Latcrano . 
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teria : fi ha egli per avventura a negare ogni autorità r ■ ■■ 

agli fcrittori del tempo per efattezza , e fedeltà mag- cap. v. 
giori d’ ogni eccezione , i quali ci aflicnrano , che Ar- 
naldo medefimo fu per un tal errore efecrato da Inno- 
cenzio II. Papa in quel concilio i Il Battaglini fletto 
citato dal Ragionatore confetta , che l’errore proprio di 
Arnaldo confifteva nel fortenere , che tutti i beni eccle - 
fiaflici fieno ingiuflamente rapiti . Ciò però fi patta dal 
Ragionatore lòtto filenzio , il quale Tempre più fa fpic- 
care la Tua lealtà nel riferire le altrui teflimonianze . 

Dico 3.,ettere fallò, che l’Abaelardo fia fiato con- 
dannato dal fecondo concilio di Laterano . E nel vero 
^fe l’anno 1139. fotte egli fiato condannato da quel con- 
cilio , come avrebbe avuto il coraggio di provocare 
dal finodo di Sens alla Tanta Sede l’anno (1) 1 140 ? Co- 
me lo fieflò anno 1 140. S. Bernardo avrebbe inftato per 
la prolcrizione de’ dogmi di lui pretto il Sommo Ponte- 
fice Innocenzio (2)? Come Innocenzio medefimo avreb- 
be fcritto agli arcivefcovi di Sens , e di Rems , di aver 
egli confiderai i capitoli dell’ Abaelardo da loro man- 
datigli , e di aver condannato ed etti capitoli , e 1* au- 
tore , a cui anche dice di aver importo filenzio tamquam 
baretico (3) i Ma del perniciolò dogma di Arnaldo elè- 
crato , come erroneo dal Papa Innocenzio II. nel conci- 

lio 

(1) S. Bernardo £^.ci.xxxix.f. 183. (3) Nella Epiftoia , che nella ferie 

*Ep.p. 184. ftq. di quelle di S. Bernardo è la cxciv. 

(a) S. Bernardo ivi. p, 187. 
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- lio fecondo di Laterano , giufta la relazione degl! 

cap. v. fcrittori di quella età , e riprovato pure qual errore da 

Eugenio III. , e della fincerità , con cui 1* autore del 
Ragionamento ha riferiti i fentimenti degli fcrittori , 
che di quell* errore trattarono ; e della ftrana maniera , 
eh’ egli ufa di ragionare , fi é pur detto abafianza . 
Frattanto fi ammiri la difinvoltura , e il coraggio , per 
non dir altro , di un uomo , il quale benché abbia co- 
llituito il forte della fua difefa nel fare a fuo vantaggio 
la tara a* paffi degli fcrittori , eh’ egli apporta , e 
nell’ aver dichiarata perpetua guerra alle regole della 


dialettica ; ofa nulladimeno di accufare d’ infedeltà nel 
citare , e nel ragionare di poca accuratezza i fuoi con- r 
tradittori . 

Dt' Waidtfìy vii. Vengo a’ Waldefi . Furono anche coftoro dal- 

e de Beguardt 3 

fiprovati pu. l a chiefa annoverati tra gli erranti CO per avere pre- 

re come eretici ° r 

Hall a chufa. t e f Q , die clerici , & facerdotes , qui babent divitias , 

& poJJ’eJJìones , funi filii perditionis ( 2 ) . Per la ile [fa 

ragio- 


(1} Vedati fi gli atti delia Inquin- 
atone di Tolofa del fecolo xiv. p.164. 
della Ed. del Limhorch ; e Stefano 
di Borbone nella opera De fatemi do- 
ni! P. ìv. Trt.vii. de fu ferii a c.xxx. 
predo il du Pleflis d’ Argentré T. 1, 
Judicior. ecel. p. Sf. Ranieri Sacone 
Uh. contea Valdenfet fecondo 1 ’ Edi- 
zione del Gretfero c.v. n.15. ivi p-9}. 
Moneta Cremonefe Inquilttore , e 
fcrittore Qlufìre del tredicefìmo fecolo, 
ih cui fiorirono pure il Borbone , e il 


Sacone , Uh. V. contro Catberos , & 
Valico fes cap. v li. p.+yi. e feqq. del- 
la Ed fa di Roma dell' anno 1745. 

(1) Il Cancelliere della Univerfitl 
di Parigi (citato dal Polemar Canonico 
di Barcellona , e Auditore della (aera 
Rota, nella Orazione , che recitò nel 
Concilio di Baltica, T.vlil. Concilior. 
p. 1914. ) dice , che omnes ERRO. 
NEAM putant quella aderitoti de’ 
Waldefi . 
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ragione furono pure podi in quel numero i Beguardi , e 
gli autori , e difenfori loro > e anche Marfilio da Pado- 
va , come abbiam provato , febbene con brevità » 
nell’ introduzione a quedo primo libro (O • 

Giovanni Wiclefo fu condannato di erefia da* fi- 
nodi tenuti in Londra negli anni 1382., 1393- (2) 
per aver egli aderito , che fia contro la facra fcrittura , 
quoi viri ecclefìaflici babeant poffejfiones temporale s 
Dal concilio di Codanza (fejjìonc v 1 1 1. ) fu riprovata la 
ftctTa propofizione , che nella ferie forma il decimo ar- 
ticolo degli errori di quell* erefiarca . Martino V. Som- 
mo Pontefice nella fua celebre codituzione , con cui 
confermò il decreto dello dello concilio pubblica- 
to contro i falli dogmi dello fiefifo Giovanni Wi- 
clefo , riferifce pure , e rigetta nel numero deci- 
mo la medefima propofizione ; e negl* interrogatori 

a far- 


cap. v. 


Di Giovanni 
Wiclefo difen- 
forc pure dell’ 
ifleffa falf • 
dottrina nu- 
merato da' no- 
Jìri antichi tra 
gli eterodojji . 


CO Pag. lì. feqq. 

CO Nel Concilio Londoniefe dell’ 
an. 1381. Tom. vii. Concilior. Edit. 
Parif. an. 1714. pag. 1891. quella è 
la decima propofizione polla focto il 
titolo : Condurtene! baretice . Nella 
pag. 1894. Niccolò Ereford, e Filippo 
Rapi necton fofpetti di Wiclefifmo fon 
obbligati a dire : afferete , quoi efl 
cantra facram Scripturam , quei vi- 
ri ecclefìaflici halcant poffcjjianet 
temperala , ad furili a pertinacia , 
efl bareticum . Vedali 1 * zi. Articolo 
del Wiclefo condannato prò htrefi 
dal Concilio di Londra dcll’an. 1393. 


ivi pag. 1 924. n Concilio di Coflanza 
feff.viii.Tont.mil. Concilior. p.joo* 
danna la ftelTa propofizione num. 10. 
„ contra facram Scripturam eli, quod 
„ viri ccdelialiici habeant polfefliones 
„ temporalcs:,, e l’altra n.31. „ Di- 
„ tare derum eli contra regulamChri- 
„ (li: „ eh terza n.33. „ Silveller Pa- 
,, pa , & Conliantinus Imperator er- 
„ raverunt Eccleliam dotando,,. Ve- 
di anche la Seff. xix. pag. 457. ove li 
mentova la ritrattazione di Girolamo 
da Praga. Vedi anche la Bolla di Marti- 
no V. ivi pag. 910. , e 913. 
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34 S DEGLI ACQUISTI DELLE 

■ a farli a chi era fòfpetto di Wiclefifmo , fi legge in cf- 

cap. v. fa coftituzione la Tegnente dimanda : Vtrum Cf\ED^tT > 
quod liceat perfonis ecclefiaflicis abfque peccato bujus 
mandi habere pojfefjìones , & bona temporalia . 

Ecco provato a evidenza, che i noli ri maggiori 
hanno condannati di errore , e anche numerati tra gli 
eretici coloro , i quali negavano , che fia lecito agli 
ecclefiaftici , e alla chiefa di avere de’ beni terreni , 
e fpecialmente delle poflfeflioni , o fondi , che vo- 
gliam dire . Or che rilponderi il Ragionatore ? Egli 
come colui , che fi reputa dotti (limo , e di avere tal 
odorato , che poflfa fiutando fcuoprire la ignoranza 
de’ Tuoi Avverfarj (i) , e che mette e Dottori , e San- 
ti , e Pontefici tutti in un mazzo tacciandone la cre- 
denza , e dicendo , che certi articoli da loro foftenuti 
fon dicaduti ora dal credito , che una ignoranza artifi- 
ciofamente coltivata avea loro conciliato (2) ; egli » 
torno a dire , rifponderà forfè , che que* noftri mag- 
giori , elfendo fiati , fecondo lui , di corto intendimen- 
to , non hanno veduto , come egli vede , il vero « 
Ma fi rammenti di ciò , che fcrilfe di certi novatori 
Tanto Alefiandro vefcovo di Aleflandria nella Tua fino- 
dica dell’anno 321. (2) „ Neminem volunt exantiquis 

,, Patribus libi comparar! , ncque illis , quibus nos ab 

„ ineun- 
ti) Confcrm. del Ragionai», p.xvi. (i) Ivi p.xv. 
coti fcrive : Ella i una cofa , che (3) T.l. Conciliar, p. 303. 

HA ODOR D' IGNORANZA. „ 
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„ ineunte state ufi fumus praeceptoribus ; fé parcs * — 

„ exiltimari finunt ; immo ne unum quidem collega- cap. v. 
„ rum nofirorum fatis dodum effe cenfent ; SED SE 
„ SOLOS SAPIENTES , SOLOS EGESTATEM 
„ VOLUNTARIAM SECTANTES j &fibiSOUS 
„ PATEFACTA ESSE MYSTERIA... O IMPIAM 
,, ARROGANTIAM „ ! Si ricordi anche di ciò , che 
fece ofservare Giovanni di Polemar a’ Prelati adunati in 
Bafilea contra quel Pietro Inglcfe > che cogli lìeUì raggiri 
ufati ora da efso Ragionatore difendeva l’errordi Wiclefo 
circa quella materia (O : », Si Magifler Petrus tanti fit , 

„ quod-ejus intdledus praeferri debeat Dodoribus &c. 

& omnes esci fint , & ipfe folus videat , vos judi- 
3 , cate ,» . frattanto noi avendo dimoilrato la infaufta 
Porgente degli argumenti del Ragionatore , che quali 
tutti fono fiati prefi da* libri degli eretici impugnanti il di- 
ritto ecclcfiartico fu di quello articolo , di cui abbiamo 
finora trattatoje avendo manifellamente provatala infuf* 
fllienza di effi argomenti ; e per 1* oppolto avendo fatto 
vedere co* felli feri tturali * e co* monumenti della tra- 
dizione , che lecito fia a’ chierici , e alla chiefa l’acqui- 
ftare » e il polsederc beni temporali ; e avendo riabilito 
co* più illullri documenti vale a dire colle autorità d’ in- 
fogni fcrittori , de’ concili , e de’ Sommi Pontefici , 
che non fia già una particolare opinione riguardante un 
punto di difciplina , ma un errore ( per cui meritaro- 
no 

CO T.vin. Contili». /.1943. 
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3jo DEGLI ACQUSTI DELLE MANI MORTE 
- ■ ■ ■ no vari di efscre tra gli eretici numerati ) il pretende- 

cap. v. re , e I* infegnare , che dannofi , e illeciti fieno a’chie- 
rici , e alla chiefa gli acquilìi , e il pofsedimento de’fud- 
detti beni ; e avendo perciò mantenuto a* noftri letto- 
ri ciò , che avevamo loro promefso di dimoftrare j paf- 
fiamo al fecondo libro di quella opera , in cui ci fia- 
mo prefi Ifi di far collare a* medefimi noftri lettori , con 
qual diritto acquilti , e pofsegga si fatti beni la chiefà « 


FI^E DEL VIDIMO LIB^O. 
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Errer! . 

Pag. ij. 1 .4. patria loro 
pag. ji. not.j. lin.i. fu feguaee 
pag. 74- I.15. ne’ ricchi di quell’ età 
ivi l.t4. a’ fecola» 

pag. 90. not. 1.9- prarcepta Apoflolorum 
ivi fin. 11. itaque fperando 
pag. 99. not.j. sì rv.lt 
pag.109. Iin.4. elegifent 
pag. ito. not. I.13. ttas sé cu icKntos 
pag. 11 9. i.9. egli dice 
pag. 117. I.9. e che talvolta abbondava 

pag.119. I.11. una tal lege 
pag. 149* not. I.13. ocxKi xKxc 
pag. 151. not. I.9. pri 
pag. 133. not. Li. vedr 
pag. 154. not. I.10. x* irfo tc'noj 
pag. 170. 1.1. «0 vlcuxv 
pag. >74. 1.4. ma la delicatezza , ragio- 
natrice 

pag.177. not. I.7. Patriarca Nettario 
pag. 183. not. l.ult. Concilium Carthag. 
fag.188. not. i.i. partiicntur undccim 
tribù* 


pag. 18 9. not. l.ult. doflrimeque 

pag. 191. 1 10. nè giudicaron 

pag. 191. I.13 non doveano 

pag. 199. not. I.3. i Leviti aveano proi. 

bizione di avere beni {labili 
pag.117. not. 1.4. irpcr/xH 
pag. 110. not. l.ult. x licci 
pag.113. not. I.3. fchifate 
ivi l.ult. così ì 

pag.n4. not. l.io. ot otitvixia 
pag.131. I.15. libero qual figlio , come 
dicefi nel vangelo 

pag.137. I.17. intollerabile 
pag. 140. not. 1-3. quia non in ilio, 
quod pollident 

pag.143. not. I.5. socoufs rou 
pag i84. l.i. fia breve quanto fi voglia ( 
pag.i9i. Lio. xyftf 
pag.300. not. 1.3. -sCoxòf 
ivi 1.4. lovn us 


Cmttjont . 

patrie loro 

fu Giufeppe d’A rimatea feguace 
a’ ricchi di quell' età 
e perciò anche a’fetolari 
prsecepra Apoftoli 
neque fperando 

J t -i 

Sì ou.iv 

elegiffeut 
cu oc Kitos 

egtidice nel fuo Ragionamento p.ìo. 
e che talvolta abbondava di beni offer- 
tigli da’fedeli, i quali beni erano cer- 
tamente terreni 
una tal legge 

primitiae 

vedi 

XOCI OCfO tclAfJ 

itvitum 

ma la delicatezza ragionatrice 

Patriarca Gerofolimitano Nettario 
Conci!. Carthag. ni. 

Si noti qui, che S. Cipriano dice tra- 
decina trihui confederando come una 
tribù quella diGiuieppe, quantun- 
que ella folle divifa in due, una del- 
le quali fi chiamava di Efraimo, « 
l’altra di Mattalie . 
doelrinaque 
ne giudicaron 
e non doveano 

i Leviti aveano proibizione , che non 
poteffero amminilirare beni diabili 

OC fOTYXft 

xr.ocot 
Schivate 
così è 

00 octtZu.it 

libero qual figlio, come dicefi nel van- 
gelo fecondo S. Matteo cav.xvil. 

•u.aj. feqq, 

intolerabile 

quia non in ilio , quod pollident , bea- 
titudinem fu am ponunt , 
socaufuocu 

C fia breve quanto fi veglia) 

«cypev 

01 cafre 1 

tvJtvwc 



SS 3 


Ertoti* 


ivi 1.5. UXTMJ 
ivi 1.7. sieXho virar 
pag.301. not. L3. xvprxtru 
ivi «ni 


pag.joj. not. ìm.j. rx , T xx «’«*? 

.vi lin.8. & n eu.tr o\r. ras 
ivi lin.9. »' k/Soi j J PCcfìei 
pag.306. I.5. Mena 
P*S3' 9- i* s* pLoixmp'oif 
P^-331- i.19. e da vari Concili gene» 


( Ceneroni . 

HKTVIt 

it»X,\evn<t> 

Xjpittmtf 

irti 

trxnxxódtr 
Kireu.*uh.r,(rau 
* \tt»i , »)’ 

Menna 

uoixmrtpltf 

e, come ii crede, dal iv. Concilio Late* 
radè. 
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